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A Sua Eccellenza Illma. e Rma. 

Monstpor lERIIlII IHIil 

Dei Minori Osservanti 

DI S. Francesco 

Lettor Giubilato di S. Teologia 

Già Custode di tutta la Terra Santa 

Guardiano del Santo Sepolcro 

E DEL Sacro Monte Sion 

Arcivescovo 

Vescovo di Pontremoli 

Prelato domestico di Sua Santità 

Assistente al Soglio Pontificio 

ECC. ecc. ecc. 



Eccellenza Reverendissima 



A chi per molti anni tia impiegato indefesse 
fatiche ed intelligenti cure in vantaggio dei Luo- 
ghi Santi di Palestina e di quella Francescana 
Missione, io credo che debba riuscire sempre di 
molto gradimento l'aver notìzia di tuttociò che 
riguarda gli uni e l'altra. Conoscer come questa 
si trova , come conservasi e progredisce , quali 
SODO gli ostacoli superati, quali i vantaggi otte- 
nuti, quale lo stato delle sempre crescenti que- 
stioùi, non è possibile che non torni gradito 
sapersi a chi consacrò il più bel vigore della 
vita a promuoverne il bene, avendo quasi lasciato 
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colà il suo cuore e la parte piìt nobile di sé stesso, 
Taffetio 11 più puro ed Intelligente. Sia pur lon- 
tano col corpo, sia pure separato di là per qual- 
siasi nobile ufficio e dignità, non è possibile che 
di tratto in tratto il suo cuore non ritornì dove 
fu per lungo tempo tutto concentrato il suo 
affetto. 

Eccellenza Reverendissima, io sono testimone 
più d'ogni altro immediato di quanto per molti 
anni Voi operaste di bene in Palestina, poiché 
sotto la vostra autorità esercitava il più intimo 
degli uffici del vostro governo, l'ufficio di Se- 
gretario. Io che in quest'anno sono tornato colà 
Segretario del Visitatore Generale , e che per 
ufficio ho dovuto tutto esaminare e rivedere, ed 
ho apprezzato giustamente quanto han fatto di 
bene 1 vostri due successori, che certamente è 
molto; (a) non posso però non ricordare le belle 
memorie che di Voi lasciaste in Terra Santa. 
Permettetemi che lu ne ricordi alcune, e queste 
serviranno a mosti-are l'affetto vostro a quei santi 
luoghi, senza però che questo possa farvi venir 
meno alle premure che con pastorale gelosia con- 
sacrate alla vostra amata Diocesi dì Pontremoli. 



(a) Non essendo questa l'opportunità di parlare delle ope- 
razioni per ogni parte commendeToli dei susseguenti Custodi, 
col tacerle non intendiamo punto di menomarle. Se si presen- 
terà l'occasione avremo abbondante materia di far conoscere 
il loro merito a gloria di Dio • del Serafico Istituto, sempre 
attivo~e benefico. 



Digitized by 



Google 



E come potrei io non rammentare gii immensi 
vantaggi da Voi operati nella Terra Santa di Dio, 
quando se per impossibile li dimenticassero gli 
uomini li ricorderebbero sempre la storia e i mo- 
numenti ? Ma io li ricordo e gli ho presenti , e 
qui non li accenno per spirito di servile adula- 
zione, ma per solo amore di verità. 

E per primo: sotto il vostro governo spari- 
rono le già esistenti intestine discordie di quella 
Missione, e senza abbassamento della vostra di- 
gnità , la conciliazione e la pace annientarono 
quei dissapori che avevan tenuto per qualche 
tempo agitate Gerusalemme e Roma. Auspice la 
concordia, e salvi i vostri e gli altrui diritti, furun 
custoditi i Santuari nella loro integrità, ed anco 
quello che poteva sembrar contrastato ritornò 
nel riconosciuto canonico diritto della S. Custodia. 
Cosi la chiesa e l'ospizio della Flagellazione al 
Pretorio; cosi il santuario della Visitazione; così 
l'ospìzio di Limisol, e quello di Tiberiade quasi 
rinacquero a vita novella. Voi Superiore , otte- 
neste , per la potente mediazione dell' austriaco 
Imperatore, di migliorare le condizioni dei nostri 
fratelli ufflzianti nel S. Sepolcro, che da un fetido 
sotterraneo passarono a respirare la libertà del- 
l'aria alla condizione di esseri umani. Governando 
Voi, poteste costruire una salubre e comoda in- 
fermeria per i Religiosi languenti e pei missionari 
acciaccati dal peso delle apostoliche fatiche. Voi 
provvedeste miglior ricovero ai Religiosi in San 
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Salvatore ed in Betlemme, ed oggi (Questi diid 
conventi, portati a compimento i lavori da Voi 
iniziati, veggonsi cresciuti d'ordine e di ampiezza. 

Sotto il vostro regime fu salvata la Tipografia 
ad utile servigio della Santa Custodia, mentre 
allora eravamo minacciati di restarne spogliati. 
Voi Custode, fu acquistato, l'Ospizio di Tiro, ed 
ivi per la prima volta i Francescani di Terra 
Santa apriron le scuole della religione e della 
civiltà. Voi veniste in soccorso delle bisognose 
popolazioni cattoliche dell'Armenia, e poteste a- 
prire una prima stazione Francescana iu Marasc, 
la quale in seguito fu, come madre, feconda di 
altre. Sotto la vostra prelatura si stabiliron sempre 
meglio gli ospizi lungh' esso il canale di Suez, e 
Porto-Said, Ismailia e gli altri rendono spirituali 
ed intellettuali servigi a quelle nuove città. Go- 
vernando Voi, promoveste l'erezione delle nuove 
chiese di Betlemme e di S. Salvatore , compiute 
dai vostri successori in questi ultimi tempi: e la 
Grotta del Latte, che oggi equivale ad una Basi- 
lica , nel vostro regime fu recinta di muri , fu 
sottratta allo squallore, fu resa venerabile san- 
tuario, che prima quasi era sconosciuto e trascu- 
rato. Voi ai pellegrini procuraste ampio e decente 
alloggio nell'edifizio della Casa mtaoa; e i morti 
stessi sentirono gli effetti della vostra attività, 
il cimitero del Monte Sion fu sottratto alle pub- 
bliche profanazioni, cinto di muri, munito di porte. 

Non aggiungo di più, e non rammemorp 



Digitized by 



Google 



IX 

q[uelÌo che resta registrato nell'archivio della Se- 
greteria di diritti sostenuti, di proprietà o acqui- 
state conservate, di ottime istituzioni interne 
saviamente stabilite. Non posso però tacere quanto 
fu saggio 11 vostro consiglio di aprire un noviziato 
in Nazaret per avere in seguito il personale pel 
servizio della santa Custodia. Ottimo provvedi- 
mento che rende' oggi ubertosi frutti per far ar- 
gine ai danni di quell' improvvida legge , che 
colla soppressione delle Corporazioni religiose 
segregava la nostra Italia dal gran benefìzio 
delle missioni Francescane. Errore politico il più 
dannoso e funesto per 11 nostro paese, che di- 
strugge in casa ed all'estero gli immensi van- 
taggi religiosi e civili di una tra tante sublimi 
istituzioni italiane, che aprirono e mantennero 
aperte all' italica influenza le porte dell' Indie , 
dell'Oriente e delle Americhe, spargendo dovun- 
que colla lingua, la civiltà italiana. 

Già per opera vostra avevano avuto principio, 
regolamento e vita gli studi Teologici in Gerusa- 
lemme per giovani rifugiatisi come in sicuro asilo 
in Palestina; e quindi sursero quelli di Filosofia 
in Betlemme, di Lettere in S. Giovanni, ed oggi 
ancora fioriscono, adorni di gioventù di tutte le 
nazioni e lingue, e mi dispiace dirlo, quella che 
ha tentato di ucciderci , pian piano vi perde il 
suo primato; vel conserva bensì la religione I 
Finalmente dirò, che tante altre preziose opere 
dirigeste e portaste a termine, delle quali lungo 
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sarebbe il novero ; e di tante altre foste felice 
iniziatore, delle quali con zelo non inferiore fu- 
rono continuatori quelli che vennero appresso. 
Per varie di queste Voi preparaste i mezzi con 
una bene intesa economia, e ciò quando questa 
sembrava cosa impossibile , avendo trovato sul 
principio del vostro governo, ben tristi e scon- 
fortanti le finanziarie condizioni. 

Perdoni l'Eccellenza Vostra se io rozzamente 
trattai questo quadro, perdoni la sua modestia 
se volli ricordarne qualche cosa, tutto è diretto 
a maggior gloria di Dio e di quell'Ordine di cui 
siamo figli. Basti questo ristretto, tacendo molti 
altri vantaggi da Voi arrecati a questa Missione. 
Ma permettetemi che qui ricordi un Santuario, 
che a me sta molto a cuore e non meno all'Ec- 
cellenza Vostra; è questo il Santuario di Emmaus, 
che dalla Signora Marchesa De Nlcolay fu con- 
segnato a Voi, e da Voi pel primo furon colà in- 
viati i religiosi ad ufflziarlo, e a darvi ricetto ai 
pellegrini , emulando l'esempio di S. Cleofa, che 
ivi ospitò il risorto Redentore. Di questo San- 
tuario parla il libro che io Vi presento, e colle 
due precedenti parti lo difende e lo dimostra vero 
ed autentico in quel luogo, contro certe dubbiezze 
che qui si confutano e si annientano. Questo mio 
povero lavoro, escludendo ogni timore in contra- 
rio, serve a stabilir sempre meglio la venerazione 
di quel santo Luogo, che sotto il vostro governo 
ebbe il suo maggiore incremento e sviluppo. 
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t)i qui ini è dato fondatamente sperare che 
r Eccellenza Vostra vorrà accettare la dedica di 
questa terza parte come ricordo del Luoghi Santi, 
come memoria della nostra dimora in Palestina, 
e finalmente' come attestato della mia gratitudine, 
memore di essere stato anch' lo uno dei vostri 
discepoli in Teologia e sempre favorito della 
vostra speciale benevolenza. Questo volume che 
si occupa quasi esclusivamente delle relazioni dei 
pellegrini, parml che torni bene che venga dedi- 
cato a chi con tanto vantaggio pellegrinò in quelle 
contrade, lasciandovi tante belle e preziose me- 
morie del proprio governo. 

Aggradite, l'eccellenza Reverendissima, questo 
attestato di gratitudine, nel mentre che coi piU 
rispettosi ossequi, baciando 11 pastorale anello, e 
dimandandovi la benedizione, mi onoro di confer- 
marmi 

Dell'Eccellenza Vostra Illma. e Revma. 
Livorno li 8 Settembre 1886. 



Vmilmo. Servo, già discepolo e Segretario 

F. I^EMIGiO BUSELLl M. 0. 
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PREFAZIONE 



La pubblicazione di questi Nuovi Studi fatta suc- 
cessivamente parte per parte, se in un certo senso mi 
è riuscita un po' difettosa; in un altro però non è stata 
-senza arrecare diversi vantaggi. Nel primo ha cagio- 
nato qualche ripetizione, che sarebbesi evitata se fosse 
stato preparato innanzi tutto il lavoro e poi pubblicato; 
6 cosi non sarebbe neppure avvenuto che qualche ar- 
gomf^nto sia stato collocato in un capitolo, mentre sa- 
rebbe stato assai meglio in un altro. Quindi ancora 
ho dovuto raccogliere in questa III parte varii fram- 
menti, formandone un capitolo a mo* di paralipomeni^ 
i quali avrebbero dovuto svolgersi direttamente ciascuno 
al proprio luogo, se si fosse stampato in una volta 
sola a lavoro finito. Servirà però di giusta scusa il 
motivo che mi indusse a pubblicare in più volte ; im- 
perocché in una questione d'importante attualità, non 
conveniva dififerire a tempo più lungo le risposte agli 
scritti degli avversari ; era necessario farsi vivi e ve- 
der di arrestarli, perchè non sembrasse che io mi fossi 
dato per vinto. 

Nel secondo senso poi mi è riuscita utile la pub- 
blicazione successiva delle parti, perchè così ho potato 
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raccogliere molti pareri di giudici competenli, contenuti 
nelle tante lettere che mi hanno inviato, e con queste 
8i potrebbe fare una ricca appendice, e forse la farò in 
altra circostanza. Di più debbo aggiungere che per tal 
mezzo ho conosciuto meglio quelle difficoltà ed obbie- 
zioni , che potevanmi esser fatte ; e cosi di mano in 
mano ho cercato di risolverle; cosa che non avrei po- 
tuto fare, se tutto il lavoro fosse venuto in luce tutto 
in una sola volta. Quindi mi gode V animo di potermi 
purgare da certe censure appiccatemi rapporto alla mia 
prima parte^ le quali, presentatemi da tribunale auto- 
revole, mi avrebbero messo in qualche imbarazzo, se 
fossermi state fatte dopo l'intera pubblicazione del mio 
scritto. Ho detto mi gode Vanimo : imperocché sebbene 
io non tenga e non voglia tenere altra dottrina fuori 
di quella che insegna la Chiesa Cattolica ; sebbene in 
questo lavoro mi sembri di non aver deviato in modo 
veruno da questa ; e dato ancora che avessi in qualche 
cosa difettato , sarebbe stato sempre in buona fede e 
con sincerità ; finalmente sebbene qui si tratti di fatti 
e di cose storiche e non di altro : tuttavia non voglio 
che resti comechessia pregiudicata la mia sommissione 
e deferenza verso le autorità di s. Chiesa. Dolente anzi 
che altri deridano e non facciano verun conto di certe 
formalità^ come le appellano, in materia di stampa, sa- 
viamente stabilite dai sacri canoni e dai Concilii; per 
questo appunto non sarà mai vero che io mi associ con 
costoro, e che a mio beneplacito non curi queste utili 
e sante disposizioni disciplinari ! — Ciò premesso, ec- 
comi subito a sdebitarmi dei richiami che mi sono stati 
fatti. — 

Dalla pnma parte di questi mìei Jfuovi Studi^ e 
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precisamente dal capitolo primo, tolse occasione qual- 
che zelante di sospettare, che io fossi animato da mire 
volgari di voler recare oflFesa a persone qualificate , 
aventi parte nella storia di questa questione. Qualche 
altro poi spinse i sospetti suoi fino a far credere, che 
io mirassi direttamente a risuscitare gare e discordie, 
da me al contrario sempre deplorate. Costoro certa- 
mente non riflettevano, che non io, ma piuttosto gli 
attuali inventori e difensori delPEmmaus a 160 stadi 
sono precisamente quelli che hanno risvegliato questa 
questione, ormai sopita, e con essa i risentimenti no* 
stri; perchè non possiamo e non dobbiamo tacere in 
cosa che ci tocca troppo nel vivo I Se non fossero ve- 
nuti fuora costoro coi loro articoli noi giornali e coi 
loro fascicoli ; avrei io mai neppur sognato di scriver 
questa faticosa monografia e di prender la penna per 
confutarli ? — Judicent aliti 

Ciò non ostante furono così animati quei sospetti, 
(per dir meglio, furon così premurosi di farmi impe- 
dire la pubblicazione del resto del mio lavoro), che li 
fecero penetrare ben coloriti fino negli uffici della sa- 
cra Congregazione di Propaganda I Tanto è ciò vero, 
che questa, sempre vigilante e sollecita pel buon' an- 
damento delle cattoliche Missioni, non mancò al deli- 
cato suo dovere di emettere delle osservazioni in pro- 
posito, che pel tramite della Curia Generale dell' Or- 
dine mi furono a dovere comunicate. Fu allora che io 
mi reputai obbligato, trovandomi appunto in Roma, di 
andare in persona a dare le spiegazioni che credeva 
richieste dalla circostanza, e lo feci con mia ed altrui 
soddisfazione la mattina del 15 Marzo 1886, prima di 
recarmi in Palestina, fa allora altresì che a toglile 
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ogni dubbiezza sulle mie intenzioni ed a corregger 
quello che avesse potuto abbisognare di correzionei of- 
fri vami pronto ad inserire nella prefazione di questa 
III parte quegli apprezzamenti e correzioni storiche 
riguardanti la questione, tutte le volte che mi venis- 
sero comunicate, ed a condizione che mi fossero comu* 
nicate. Tornato poi di Palestina feci premure per averle; 
ed eccomi adesso a compiere in fatto, quanto sponta- 
neamente mi ero esibito di fare a voce. 

Per corrispondere adunque al mio impegno; per- 
chè nessuno ardisca dire o sospettare, che io non pro- 
cedo in perfetto accordo con la ridetta venerata e S.C; 
perchè non dicasi che io formulo a modo mio e a mio 
piacere la dichiarazione che la stessa S. C. da me de* 
sidera e vuole, dopo averne avvisato V Eminentissimo 
Cardinal Prefetto con lettera del 9 ottobre corrente 
pubblico qui sotto letteralmente la minuta stessa e la 
lettera che V accompagna , secondo V autografo tra- 
smessomi dalla Curia Generalizia, facendo mia la detta 
Minuta^ per ciò che concerne la storia della questione, 
e Tonore dei compianto Monsignor Patriarca Giuseppe 
Valerga. In questo modo, voglio sperare, si conoscerà 
sempre meglio la mia pronta sommissione e la plena- 
ria mia ubbidienza che professai sempre e professo verso 
i sacri tribunali di S. Chiesa. Non ho altro di. più certo 
e sicuro, per *grazia di Dio , da potere affermare con 
coscienza la più stabile e ferma, quanto la pienezza 
della mia fede cattolica; e ben volentieri mi sottopongo 
al volere dei Superiori, ogni volta che mei fanno co- 
noscere. — Ciò dotto, ecco la lettera : 
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« S. Congreg. di Roma li 2 Ottobre 1886. 

« Propaganda Fide 
< Segreteria 



N. 4611. 



< Non ignora Y. P. R.ma la questione non 

< ha molto insorta a motivo della pubblica- 

< zione dell* Emmaus fatta dal P. Buselli. 

< Ora il sottoscritto Segretario di Propaganda, 

< per commissione dell* Eminentissimo Card. 
<* Prefetto, compiega a V. P. la minuta della 

< dichiarazione che deve fare in proposito il 

< medesimo P. Buselli. 

< Intanto Io scrivente coi sensi della più 

< distinta stima si dichiara 

« Di V. P. Rma. 



Rmo Padre 
BERNARDINO da 
Portogruaro Min. Genie, 
dei Min. Osserv. ». 



« Umo, Dmo, Servo 

f O, ArelT. di Viro ». 

Adesso ecco la minuta qui sopra ricordata , che io 
trascrivo e faccio mia nel modo predetto , firmandola. 

a Nella mia opera intitolata : L* Emmaus Evange- 
c( lieo — p. I. cap. I. pag. 7; facendo la storia della 
u questione che si agita intorno air autenticità dello 
4( stesso Santuario, ho stampato una nota sulla questione 
u di Emmaus^ che dissi essere stata scritta da Mada- 
;c migella Nicolay, e diretta all' Bminentissimo Signor 
u Card. Barnahò, allora Prefetto della S. C. di Propa- 
99 gandd; dal cui Archivio l'aveva estratta. 
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u Ora verificate meglio le cose mi è d'uopo con- 
:t fessare , che sebbene abbia aflferiuato essere qaelio 
u scritto della Nicolay, pure di ciò vi è molto a du- 
u bitare. Perchè la Nicolay aveva già informato la S. 
(4 C.^ dell' interdetto, che Monsig. Valerga aveva dato 
(4 airBmmaus, e non occorreva che tornasse di nuovo 
44 a ripeterlo. La Nicolay scriveva sempre, in francese, 
44 e questo sarebbe stato il suo primo scritto in ita- 
44 liane. Questo scritto non fu diretto dalla Nicolay alla 
44 Propaganda, ma dal Ministro Genera4e dei Franco- . 
44 scani con altri scritti relativi alla questione. Ncm è 
44 firmato né dalla Nicolay né da altri. Sólamente di 
44 carattere del Generale viene intestato : — Relazione 
44 storica relativa alla nota confroversia di due Santuari 
44 di Palestina^ estesa dalla P. N. — n 

44 L' autore di questa relazione fa una manifesta 
44 ingiuria a Monsig. Valerga quando afferma, che il 
44 medesimo incominciò a muover dubbi suirautenti* 
44 cita dell'Emmaus ; quando si avvide che la Nicolay 
44 non lo voleva cedere a lui, ma lo dava ai Franco- 
44 scanì. Monsig. Valerga ha sempre dubitato dell' au- 
44 tenticità di questo Santuario , come risulta dai suoi 
4i scritti : e se desiderava di averlo, voleva incomin- 
44 ciare a fare quivi qualche Chiesa o Cappella per il 
44 Clero secolare, che andava formando per il patriar- 
44 cato ìy. 

44 É falso che Mons. Valerga interdicesse il San- 
ie tuario d'Emmaus, perchè la Nicolay lo cedeva ai 
44 Francescani. Egli sapeva che la Nicolay non ne aveva 
44 chiesto ed ottenuto il rescritto da Pio IX per mezzo 
44 della S. C. di Propaganda, alla quale spettava que- 
(f sto affare , e trovava nella istanza , che aveva fatto 
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«< presentare al S. P. cose non vere o non esattamente 
« esposte ; e però valendosi del suo diritto sospese la 
u esecuzione del rescritto ; ed interdisse il Santuario. 
c< Contemporaneamente interdisse altri due Santuari , 
Ci quello cioè della Flagellazione e della Visitazione, 
a per i quali i Francescani avevano anch' essi ottenuto 
u due rescritti senza ricorrere alla S. C di Propaganda. 
« Ne diede poi la notizia alla stessa S. C. alla quale 
a espose diffusamente le forti ragioni, per le quali si 
c< era sentito costretto di usare tal rigore. La questione 
c( si fece studiare ad un Consultore Canonista , e col 
c< voto di lui venne sottoposta alla Congregazione Ge- 
ci nerale, la quale dichiarò di lasciare intatta la quo- 
te stione suir autenticità del Santuario d' Ei^maus , e 
u convenendo nel dotto voto del Consultore riconobbe 
a essere realmente i rescritti orrettizii, e surrettizii, e 
u giusto essere stato il Decreto d'interdetto emesso da 
c< Monsignor Valerga. La risoluzione della S. C. venne 
4« approvata da Pio IX, il quale prescrisse come i Fran- 
u cescatìi dovevano in seguito comportarsi col Patriarca, 
c< e per grazia speciale venne a permettere che la Ni- 
4< colay desse ai Francescani la casa e la Cappella, che 
Ci aveva fabbricato nel terreno da essa acquistato, che 
99 diceva essere il Santuario di Emmaus. Quindi Monsig. 
u Valerga ritirò l'interdetto, e si ristabili la pace nel 
« patriarcato. — Tanto debbo dichiarare per la pura 
Ci verità, n 

Livorno 12 Ottobre 1886. 

F. REMIGIO BUSELLl M. 0. 
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Compiuto così quest'atto come volontariamente mi 
ero esibito di fare, mi lusingo che anco 1 miei avver- 
sari saranno soddisfatti e cesseranno d' incriminare il 
mio lavoro come libro proibito e messo aW indice di Pro- 
paganda^ come dicevano in Gerusalemme! La trascritta 
dichiarazione, nel mentre che completa la storia della 
controversia, non nuoce punto alla forza degli argo- 
menti e prove dimostrative arrecate fiu qui , e molto 
meno a quelle che vorrò svolgendo. Laonde la condi- 
zione degli opinanti contro il nostro Bmmaus è sempre 
la stessa, quando non voglia dirsi molto di più vulne- 
rata. Quanto a me adesso vado innanzi sempre meglio 
spedito, essendo ormai sicuro che per parte delle Auto- 
rità non ho ostacoli da superare, sono anzi contentis- 
simo di trovarmi con esse in piena e perfetta armonia. 
I trascritti documenti sono di ciò la più chiara ed au- 
torevol prova, e sempre più sono contento di aver pub- 
blicato il mio lavoro a poco alla volta. Se mi fossero 
state fatte dai Superiori altre osservazioni o censure , 
non avrei mancato di rimarcarle e di rimediarvi. Rin- 
grazio perciò il Signore che nelle due prime parti non 
v^abbiano trovato altre cose sostanziali da doversi emen- 
dare, e spero che molto meno ve ne troveranno in se- 
guito. 

Anzi in questa III parte, che richiama tutta la 
serie degli scrittori e pellegrinaggi dal secondo secolo 
fino air età nostra , vedranno il mio procedere franco 
e spigliato, e con esso tutte le mutilazioni dei testi, 
fatte in bello studio dagli avversari, tutte le calunniose 
accuse contro i Francescani ; e per tal modo conosce- 
ranno sempre meglio chi è che ha lo spirito di risa- 
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iettar questioni^ e di denigrar la fama dei vivi e dei 
morti ! 



Se in questa prefazione ho detto, che i miei emulii 
per mezzo dei loro aderenti , furon premurosi di farmi 
impedire la pabblieazione del resto del mio lavoro; non 
io dissi senza averne in mano le prove le più autenti- 
che. Non voglio far qui recriminazioni , né declinar 
nomi ; ma si è tentato ogni via di farmi paura , ora 
con ricorsi, ora con bozze di stampa^ ora con lettere 
comminatorie, ove mi si dice, che gli Eminentissimi 
Cardinal Vicario e il Prefetto di Propaganda ed anco 
il Papaj aveano esternato a costoro dei forti lamenti^ e 
noì% volevano che io andassi in Palestina! Invece fu tutto 
al contrario ! 

Mi hanno poi scongiurato a mani giunte (sic) a vo- 
ler lacerare i miei scritti^ e a non dir più nulla sulVEm- 
maus^ sotto minaccia di guai grandi se non avessi ascol- 
tato il loro consiglio I Non sogno e non immagino ; 
ho presso di me gli autografi, pronto a mostrarli ove 
occorra. Che poi ciò che in questi asseriscono non sia 
altro che menzogna ed arte insidiosa, la sola firma lo 
dimostra ad esuberanza! 

Qual sia e qual sia stato il mio contegno dinanzi 
alle autorità della Chiesa, lo dice da sé la precedente 
prefazione. Se poi abbia avuto altre mire, fuorché di* 
mostrare Tautenticità del Santuario che difendo , non 
han bisogno i Superiori che sia loro rivelato da certi 
esseri, ai quali farei troppo onore scrivendone il nome. 
B se li credessi intimi delle ricordate Dignità, mi par- 



Digitized by 



Google 



rebbe di maiicar troppo al rispetto, che ac( esse ho seuof- 
pre professato ed è loro dovuto 

Quale effetto abbìan poi prodotto in me quelle let- 
tere vigliaccamente minaccianti; qual fondamento aves- 
sero i timori^ che han voluto insinuare in altri; si po- 
trà facilmente conoscere dalle materie svolte in questo 
volume. — Ciò detto, seguo il comando di Virgilio a 
Dante (Inferno III v. 51), 

< Non ragioniam di lor, ma guarda e passa >• 

Sopra tutto però, ciò che a me interessa non poco, 
sarà il risultato finale, il quale si compendierà fino da 
questo momento nella seguente proposizione: V Em- 
maus del Vangelo di S. Luca^ chiamato poi Nicopoli, fu 
sempre riconosciuto e veneralo in tutti i secoli dove oggi 
esiste il villaggio, che comunemente chiamasi Cubebe. — 

Nella IV parte, che verrà unita alla terza, com* 
pleteremo la topografia. — Se poi iiella enunciata pro- 
posizione avrò detto la verità o V avrò asserita con 
troppa prestezza, ne saranno giudici gli imparziali let- 
tori, ai quali auguro e prego ogni bene da Dio, alla 
cui gloria voglio che sia tutto diretto il mio povero 
lavoro; e così sia. — 
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ALLA IO. PARTE. 



La storia, maestra come suol dirsi dei t^mpi che furono, 
e sovente e spesso lume di quelli che si succedono, tanto 
più può ritenersi veridica e sicura, quanto sono più ge- 
nuini e indubitati i fonti dai quali deriva. Nelle materie 
di storia sarebbe errore allontanarsi dalle autorità antiche 
e concordemente ammesse, per seguirne altre più recenti, 
foggiate sul parere di pochi moderni. Tutto quello di fatti 
che sta più d'appresso agli avvenimenti che narrar si vo- 
gliono e che ha maggioro autorità per ottener la fede delle 
successive generazioni, dev'esser senza dubbio preferito 
a quelle testimonianze, che hanno merito e fòrza minore. 
Egli è quindi del tutto cosa indubitata, che quando trat- 
tasi di argomenti religiosi della più remota antichità, i 
fonti più sicuri della storia a tutti gli altri preferibili sono: 
— 1. I libri sacri delle divine Scritture. — 2. Sono poi i 
santi Padri della Chiesa, sìa come interpreti della Bibbia, 
sia come testimoni dei loro tempi, e sia finalmente come 
periti conoscitori delle precedenti istorie. — 3. Sono in terzo 
luogo i primi Storici ecclesiastici, riconosciuti e non con- 
trastati dai contemporanei, perchè trovati veridici e fedeli. 

Certamente T autorità della Bibbia, libro più d'ogni 
altro studiato in tutti i secoli dai credenti e dai nemici 
della fede, trae seco tutte quelle qualità che la rendono 
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più forte dogn^ altra. Imperocché (anco prescindendo dal 
suo divino carattere di rivelazione), appunto perchè più 
d'ogni altro libro studiato, riscosse sempre l'universa 
testimonianza di verità, anche nelle storiche sue narra** 
zioni. Lo vediamo perciò seguito dal popolo ebreo e dai 
suoi storici per ciò che concerne il Testamento antico, e 
si in questo, come nel nuovo, da tutte le comunioni cri* 
stiano fino a noi. Per questa medesima ragione, ed a 
proporzione che si tennero concordi coi libri santi, ot- 
tennero la comune stima Dione, Erodoto, Giuseppe Flavio 
ed altri, citati in modo speciale da Eusebio e da s. Giro* 
lame. Per ristesse motivo furono molto reputati Egesippo, 
TAfricano, Socrate, Teodoreto, Sozomeno, Cassiodoro ed 
altri storici dei primi secoli del cristianesimo, dei quali 
ci siamo utilmente serviti nella seconda parte di questi 
studi. 

I lavori poi dei Padri e dei sacri interpreti, come 
quelli, che, all'esposizione dei divini oracoli, congiungono 
accuratamente la storia, si hanno meritamente quali in- 
censurabili testimonianze delle storiche verità. A questi, 
cui non mancava né penetrazione, né critica; uomini di 
grande ingegno, maestri dei popoli, custodi delle tradi- 
zioni ; uomini dottissimi, che conAitavano costantemente 
tutti gli errori, che convertivano i filosofi ; a questi stava 
così a cuore l'insegnamento della verità, che era quasi 
affatto impossibile che fosser colti nel falso. Nei loro la- 
vori la filosofia, la teologia, la critica, la storia s'intrec- 
ciano mirabilmente insieme, cosicché da questo mirabile 
e numeroso esercito di santi Padri e di dottori di tutti i 
luoghi, lingue e nazioni, abbiamo un tesoro immenso di 
scienza e di storia. 

Da questi sommi maestri attinsero in seguito gli storici 
delle ecclesiastiche discipline, facendosene quasi altrettanti 
continuatori ; cosi fu tramandata a noi la sicurezza della 
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stona antica nella sua piena verità. Laonde tutte le volte 
che questi ultimi collimano coi primi, allora è assoluta- 
mente irragionevoi cosa quella di pretendere di non ag- 
giustar loro tutta quanta la fede. Invano in fatti si cer- 
cherebbero sottigliezze e pretesti per rendere o sospette, 
invalide le attestazioni di cotali scrittori. Col solo ne- 
garle, è giocoforza ammetterle; non si può in modo al- 
cuno negare» ciò che nel tempo stesso si afferma esistente. 
E per verità» come si potrebbero ragionevolmente impu- 
gnare da noi i fatti che furono, quando ci sono concor- 
demente narrati da quelli , che o vi ebbero parte, o furon 
sui luoghi, scrissero quanto narrava la pubblica e co- 
mune tradizione, e che non furono smentiti giammài nel 
corso dei secoli ? 

Allorché poi si trova la continuazione dei primitivi 
racconti continuata e conforme nel cammino dei secoli, 
dato pure che vi entrasse qualche isolata opinione, che 
non è dalla maggioranza seguita od ammessa , in questo 
caso si può ritenere come un eco incessante delle prime 
narrazioni quello che tutti gii altri son venuti poi con- 
fermando. In simili circostanze si conosce sempre meglio, 
che le speciali opinioni discordanti si allontanano dai fonti 
supremi della storica verità, e sono per lo più prive di 
fondamento. E come potrebb* esser diversamente? Se i 
primi scrittori, che narrarono il fatto colie sue circostanze 
in quel modo che essi poteron verificare ; come potrà es- 
ser più di quelli verace chi venne al mondo nei secoli 
più remoti ? Da dove potè attingere la verità che vuol 
sostenere? — recare autorità più immediate di quelle 
dei contemporanei j o convenire che sia del tutto infon- 
data la singolare opinione, che contro i primi si volesse 
sostenere. Data adunque una verità storica, che abbia in 
suo favore la generale approvazione degli scrittori, questa 
potrà sempre riguardarsi come un possesso incontrasta- 
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bile della storia; e renderà senza meno vacillante qual- 
siasi opinione singolare a lei contraria. 

Appoggiati a questi principi, e seguendo questi criteri, 
abbiamo fin qui sostenuto e difeso la nostra questione 
deJr Emmaus evangelico nella sua distanza di sessanta 
stadi da Gerusalemme, perchè cosi e non altrimenti ce lo 
ha indicato S. Luca , ce T ha ripetuto Flavio, ce T hanno 
designato i Padri, gli interpreti, gli storici, le circostanze 
del fatto, le tradizioni dei primi 9 secoli. L'unanime con- 
senso di tutti costoro, delle versioni e dei codici (unica 
e sola da eccettuarsi la versione armena e pochi codici 
da quella derivati e questa e quelli nel numero in que- 
stione non seguiti dai critici ) ; tutto questo ha fatto sì, 
che noi abbiamo potuto assicurarci, che senza timore di 
errare si possa dire ormai definito il punto storico da noi 
sostenuto e le sue circostanze ; e che debba esser riget- 
tata la contraria singolare opinione, come non suffragata 
dagli storici e dai criteri della storia. Crediamo pertanto 
di potere applicare al caso nostro quel detto, che suole 
usarsi nella unanimità delle votazioni, allorché vi si scuo- 
pre un solo voto contrario : — Unus ntUlus ; e meglio 
ancora Tallro, egualmente comune e vero: — Exceptio 
firmai regulam. V eccezione in fatti della versione ar- 
mena contro tutte, è una manifesta conferma della veri- 
dicità di tutte le altre. 

Ora pare a noi cosa certissima, che, se al risultato fin 
qui ottenuto potremo aggiungere la continuazione delle 
relazioni storiche dei secoli eziandio susseguenti, la nostra 
dimostrazione resterà cosi completa, che altro non lasci 
a desiderarsi di più. Potrebbero bastare senza dubbio i 
primi 9 secoli, poiché non si potrebbe tanto facilmente 
spiegare, e molto meno giustificare, l'origine di un' opi- 
nione nata tanto tempo dopo ed a quelli contraria; ma 
se noi potremo aggiunger di più l'unanime continuazione 
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della prima, in questo caso non lasceremo laguna di sorta, 
e sarà sempre meglio confutata ogni singolare e contraria 
supposizione. 

La storia adunque degli altri secoli più a noi vicini, 
che in questa III parte prendiamo ad esaminare sarà, spe- 
riamo, una continuata conferma di ciò che ci ha detto 
nella sua origine, sarà un eco concorde ed unisono dei 
secoli precedenti. Cosi ci auguriamo, e diremo fino da 
questo momento, ne siamo ancora sicuri. Le testimonianze 
poi che verremo di mano in mano a riprodurre staranno 
a giustificare questa nostra affermazione. Con tutta fidanza 
pertanto ci rivolgiamo agli scrittori dei secoli anteriori e 
dopo il mille, e invocando la loro autorità, quella della 
storia della Chiesa Gerosolimitana, degli storici delle Cro* 
ciato cristiane, dei visitatori di Terra Santa, dei pellegrini 
e dei loro itinerari, senza eccezione di età o di nazione, 
raccoglieremo fedelmente i loro detti e ne faremo tesoro. 
Di più ci serviremo delle testimonianze non sospette dei 
nostri medesimi avversari e dei Joro aderenti, per confer- 
mare ed autenticare i detti degli altri, quasi accordando 
la preferenza di autorità a coloro, che ci sono, per rap- 
porto a questa quistione, antagonisti e contrari. 

Prima di passar oltre credo esser debito mio di av- 
vertire, che sebbene siano più che qiuztfrocento gli scrit- 
tori più conosciuti, che prima o poi hanno scritto, sotto 
un aspetto o sotto un altro, della Terra Santa, non tutti 
però hanno parlato del luogo, del quale ci occupiamo in 
questo lavoro. Di molti altri già ci siamo occupati e ne 
abbiamo riportato le sentenze nelle due precedenti parti; 
resta pertanto che in questa ci intratteniamo di quelli 
che abbiamo potuto riscontrare in appresso. Di questi ri- 
ferirò testualmente e con fedeltà le parole, dandone le 
citazioni per chiunque volesse verificarle; e perchè a me 
riesca più che sia possibile ordinato il lavoro, e perchè 
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sia meno gravoso a chi legge, verrò classificandoli nella 
maggior parte di secolo in secolo. 

Siccome poi fu detto, e per ben due volte pubblicato, 
che nel mio lavoro del 1882 si contenevano aperte men- 
zogne, delle quali non era penuria (diceva il Bassi, e ri- 
stampava il Zaccaria, pag. 105, nota) in quel mio scritto; 
ed io le trovo a macca , diceva il primo , rwlle sóle 38 
mezze linee della lista dei pellegrinaggi e viaggiatori, che 
hanno riscontrato VEmmaus Evangelico in Cubebe (a); cosi 
profitterò adesso dell'opportunità per la mia giustificazione. 
Io non posso essere indifferente dinanzi a questa brutta 
taccia ; e sebbene più qua e più là me ne sia già discol- 
pato, pur non ostante vi debbo ritornar sopra ove di nuovo 
dobbiamo intrattenerci dei Pellegrini. Sono sicuro di non 
aver mentito, perché non ne ebbi mai la volontà; al più 
al più potrò essere incorso, non volendo, in qualche sba- 
glio a cagione di citazioni prese da altri, allorché scrivevo 
il primo lavoro, pubblicato in Livorno nel 1882. Adesso 
però sono del tutto certo, poiché riferisco tutto quello cho 
ho riscontrato e veduto coi propri occhi. La necessità d^ 
questa mia giustificazione mi scuserà, spero, della lunga 
serie di citazioni di scrittori, potendo invece bastare ad 
esuberanza un numero assai più ristretto. Non sarà però 
inutile, perchè tutto insieme ci darà una raccolta, se non 
completa, almeno abbondante, di pareri e testimonianze 
non dubbie. Potrà poi giovare anco in seguito a chi do- 
vesse occuparsi, per qualsiasi motivo, di questa, o di altra 
consimile quistione. 

Finalmente ho speranza, che con questa III parte re- 
stino ancora giustificati quei miei apprezzamenti, altre 



(a) Vedasi la lettera in litografia, messa in circolazione 
dal p. Bassi, in data 1 Dicembre 1882, riportata poi come 
sopra, 
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Tolte esternati, intorno alle non buone, e piuttosto male* 
voli intenzioni di alcuni, che io diceva dirette a screditare 
i Francescani; imperocché mi vi trovo costretto dalla 
trattazione dell'argomento. Non è dunque per spirito di 
animosità che io mi induco a risvegliare questo doloroso 
incidente ; è bensì la necessità di dover rispondere agli 
argomenti, messi in campo dagli avversari ; è il dovere 
sacrosanto che mi corre, di non lasciare per cagion mia 
sotto il peso di ingiuste accuse e calunnie quelli^ cui ho 
promesso fin da principio di non render meco solidali. Di 
qui ancora si vedrà sempre meglio, che se talvolta certi 
miei risentimenti sono sembrati troppo acri nel giudicare 
e confutare i contrari, non era stata meno virulenta, né 
meno piccante l'altrui provocazione! Tutti ormai conoscono 
il mio aflètto al mio Ordine, il mio attaccamento a Terra 
Santa, quindi é agevol cosa comprendere, che certe ca- 
lunniose accuse non potevano da me ascoltarsi coll'animo 
del tutto pacato e tranquillo. Tuttavia se ho ecceduto nel 
misurar poco i vocaboli, già me ne sono percosso il petto 
e me ne sono chiamato in colpa. Adesso però sarò con* 
tento che i miei lettori siano anche questa volta i miei 
giudici. Ponderino e valutino con giusta lance le crudeli 
accuse (a): — quindi, o mi condannino alla meritata 
pena: — oppur m'assolvano da quelle censure, alle quali 
a cagion del mio stile, mi avessero altra volta condan- 
nato. 



(a) Vedansi in particolare i capitoli IX, XIII e XIV verso 
la fine di questa III Parte • dove tratteremo direttamente e 
confuteremo (quelle culanniose accuse. 
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L'EMMAUS EVANGELICO 

P/RTE mij\ 
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CAPITOLO I. 

Sai tempo degli Apostoli fino al presente la popolazione 

cristiana non venne mai meno in Palestina. - Non 

foron dimenticati mai dalla cristianità i Santuari. 

— Successione non interrotta dei vescovi di 

Gerusalemme. - Stato della popolazione. 

— I pellegrinaggi. - 



Quantunque possa sembrare a primo aspetto quasi del 
tutto estranea alla nostra controversia la materia posta 
in fronte a questo capitolo; ciò non di meno mi lusingo 
che rimarrà assai modificato questo giudizio, quando dallo 
sviluppo comparirà con essa più spiccata la sua stretta 
ed intrinseca attinenza. Di fatto, se dopo la narrazione 
di S. Luca tutta la forza delle nostre argomentazioni 
raggirasi per la massima parte nel campo della storia 
e delle autorità ; ella è ancor facil cosa a comprendersi, 
che sì runa come le altre desumer debbonsi dai fatti e 
dai testimoni dei medesimi. Per la qual cosa se il fatto 
della venerazione locale e topografica dei Santuari della 
Terra Santa potè avere una testimonianza continua ; se 
mai non venner meno i cultori dei medesimi, neppure nei 
tempi delle maggiori difficoltà; è ancora cosa del tutto 
certissima, che con quella venerazione di fatto non se ne 
perdette mai la precisa indicazione del sito j e quei ve- 
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neratori ne hanno tramandato a noi la sicura loro testi- 
monianza nel complesso della storia. 

Crescerà poi e assai di vantaggio questa certezza, 
tutte le volte che vedremo verificarsi questa venerazione, 
non solamente presso un popolo isolato, né presso ana 
sola casta di persone; ma sibbene quando la vedremo 
praticata da tutte le età e da tutti i popoli dell' Oriente 
come dell'Occidente, e da tutte le condizioni e qualità di 
persone e costantemente; poiché allora potrà dirsi da 
tutti egualmente testimoniata senza eccezione, e perciò 
resa certa e sicura. Noi intanto crediamo di avere in fa- 
vor nostro queste prove testimoniali^ e lo sviluppo che 
siamo per dar loro coi criteri della storia starà a dimo- 
strarlo ampiamente, quantunque ci siamo imposti di stare 
dentro i limiti di ristretta trattazione. 

Sarebbe troppo ben diversa la cosa se nel lungo giro 
di quasi 19 secoli, e nei grandi rivolgimenti che in questi 
si sono compiuti, si fosse verificato un totale abbandono 
di quei luoghi lontani e fossero insieme mancati gli al- 
tri documenti che abbiamo fin qui riscontrati. In questi 
due casi presi insieme (poiché il primo solo non baste- 
rebbe), si potrebbe ragionevolmente dubitare della auten- 
ticità dei luoghi; quantunque però molte volte i monu- 
menti, i ruderi, gli avanzi e le circostanze dei fatti pri- 
mitivi, potrebbero servir di guida per poterli rinvenire, 
almeno con somma probabilità. Ma poiché questa ipotesi 
é del tutto estranea al caso nostro in forza di quanto 
abbiamo mostrato nelle due parti precedenti, non può 
neppur per ombra sospettarsi ; onde la rigettiamo all' i- 
stante per non parlarne mai più. Tutto quello però che 
è del nostro diritto, e diremo anco, del nostro dovere, é 
nsamente il riscontro di quello che può confermare le 
lizioni dei primi secoli, e che ne assicura la continua- 
le negli altri* Per questa ragione nell^ intestazipne di 
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questo capitolo abbiamo voluto dire, che dal tempo degli 
Apostoli fino a noi la popolazione cristiana non venne mai 
meno in Palestina, donde ne deriva il fatto della venera- 
zione e la testimonianza. 

Mal si apporrebbe pertanto chiunque si facesse a 
pensare, che i Luoghi Santi siano rimasti in un totale e 
prolungato abbandono, e che poi o dai Crociati, o dai 
Francescani, o da altri, con più o meno probabili conget- 
ture di identità , siano stati ristabiliti e proposti alla ve* 
nerazione dei fedeli. Imperocché si può storicamente di- 
mostrare, che non fu punto cosi ; non ostante che ciò ve- 
dasi erroneamente insinuato da qualche scrittore moderno, 
e ci dispiace che forse tra questi siavi anche qualcuno 
dei nostri avversari, come meglio vedremo a suo luogo. 
Queste insinuazioni sono del tutto false, se non ancora 
maligne, perchè contradette dalla storia ; ed eccoci sen- 
z' altro a riassumere quanto essa ci ha tramandato. Sa* 
remo lieti di veder confermato quanto dicono gli altri 
storici dall'autorità non sospetta dei nostri avversari. 

Incominciamo innanzi tutto dalla S. Bibbia come primo 
fonte di storia nella materia che trattiamo. — Noi sap- 
piamo con certezza dal S. Vangelo e dagli Atti degli A- 
postoli, che al tempo della morte del Salvatore in Oeru* 
salemme e dintorni era già numerosa la Chiesa nascente, 
cosicché oltre ai 72 discepoli, ai 12 Apostoli e alle sante 
donne, vi erano molti altri credenti anche nello stesso Si- 
nedrio giudaico. Parimente è cosa certissima che quando 
si trattò deirelezione di Mattia erano congregati insieme 
120 fedeli, e giornalmente si aumentava il loro numero. 
Sappiamo inoltre che nel di di Pentecoste s. Pietro solo 
converti in due sermoni ottomila persone, le quali non 
tutte erano di Gerusalemme, ma ancora dei dintorni ed 
altri luoghi (Atti degli Apostoli II, 41. — IV, 4, — VI, 1. 
tw Vili, 4 e seg). Vi era dunque una cristianità fiorente 
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e molto numarosa, la quale si andava via più aumentando 
in tutta la Palestina ed Asia. Rendono testimonianza di 
questa verità l'epistole di S. Paolo, nelle quali ordina Io 
collette per i cristiani poveri della Chiesa di Gerusalemme 
(Roman. XV, 31. — Corint I. XVI, 3). Sappiamo inoltre 
dai libri citati, che nelle diverse persecuzioni se i fedeli 
si allontanavano in parte da Gerusalemme, non cessavano 
però di intraàenersi nelle vicine regioni della Samaria e 
della Galilea, e cosi potean dirsi sempre in Palestina 
(Luoghi citati). Consta ancora dai libri medesimi, che 
l'Apostolo s. Pietro, e così pure S. Paolo, aveva ivi come 
altrove costituito zelanti Vescovi e pastori a reggere e 
governare la chiesa di Cristo, e questi pastori non vi sa- 
rebbero stati se con loro non vi fosse stato 11 mistico 
gregge dei fedeli (Atti XX, 28). Ma il gregge eravi, e di 
più vi era il Clero. Nel capo VI dei medesimi atti aposto- 
lici abbiamo reiezione dei sette Diaconi^ e di più vi ri- 
scontriamo ancora altre istituzioni Apostoliche per i di- 
versi ministeri della chiesa, qual'è la elezione delle ve- 
dove, che poi troviamo praticata ancora per le altre chiese, 
come risulta dalle epistole di S. Paolo (a Timòteo I. V. 
&. — ai Romani XVI, 1). Nell'is tesso modo trovavansi le 
altre chiese orientali dell'Asia, di Antiochia, della Bitinia, 
di Pergen, della Pisidìa^ della Panfilia, di Grecia, della 
Macedonia e di altri luoghi, come risulta dai libri santi 
del Nuovo Testamento. 

La Chiesa adunque di Gerusalemme, come del resto 
della Palestina, che aveva per suo primo Vescovo l'Apo- 
stolo s. Giacomo, detto il Minore, il quale la governò 
per ben 29 anni (Rohrbacher Voi. II pag. 729), questa 
chiesa aveva senza dubbio una cristianità indigena, nu- 
merosa e crescente fino dal primo nascer del cristianesimo. 
Or questa cristianità, dimorando sulla faccia dei luoghi 
santificati coi suoi misteri da Gesù Cristo^ era quella che 
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teflerAva i santaari, li conosceva senza mescolanza di ei'- 
roiì, li conservava; era in una parola la sicnra ed inte- 
gerrima custode delle locali tradizioni. Qui noi possiaiao 
davvero sfidare i nostri arditi avversari a dimostrare^ o 
sostenere il contrario. 

Se un momento di oscurità e di abbandono può som- 
brare che siavi stato nel tempo dell'assedio e della di- 
struzione di Gerusalemme sotto Vespasiano e Tito» allor- 
ché era già stato ucciso S. Giacomo primo vescovo anco 
di questo periodo la storia ci mostra la permanenza della 
Chiesa Gerosolimitana. Abbiamo infatti da Eusebio di Ce- 
8ai*ea , che» morto san Giacomo, fu fatto vescovo di Geru* 
salemme uno, che era appunto di Emmaus, Simeone, figlio 
di Cleofa, che, secondo l'opinione più ragionata e più prò* 
babile, era l'altro dei due Discepoli emmaunti, cioè Cleofa 
e suo figlio Simeone, coi quali si uni per via, entrò nella 
loro casa in Emmaus , e loro si manifestò e dìsparv^ il 
risuscitato Salvatore (a). (Eusebio Stor. Eccl lib. Ili, cap. 
U, ed altri comunemente). E se nel tempo di quest'assedio 
ed eccidio non poteron restare in Gerusalemme e dintorni 
i cristiani; sappiamo però dallo stesso Eusebio (Libro ci- 
tato capo V), che, per ot^dine di Dio si raccolse tutta quanta 
quella Chiesa nella città di Fella di là dal Giordano; col 
qual comando , allontanati i santi e i giusti dalla città , 
restasse libero il passo alla celeste vendetta; cosi il Cesa* 
riensa Da questo medesimo storico ci vien di più assicu- 
rato, che Simeone nel principio dell'impero di Traiano 
governava la sua Chiesa in Gerusalemme: t Hierosolymis 
quoque Simeon, secundus post Jacobum fratrem Domini, 
iisdem temporibus gubernabat ecclesiam. » (Cap. XXII)» 
Continuò poi nel suo vescovato fino all' anno decimo di 



(1) Di queste pariicolarità speriamo di intrattenerci in un 
altro lavoro, che potrà far seguito a questo. 
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traiano, cioè fino al 107 dell'era cristiana, ed ebbe per 
successore un tal Giusto convertito al cristianesimo dal 
giudaismo (Gap. XXXII e XZXV). Il Daia porta repisco- 
pato di s. Simeone fino all'anno III. (Tom. Ili, pag. 333) 
e lo dice vescovo per 44 anni. 

Ma come non venne meno la cristianità nel primo 
secolo, cosi si conservò sempre nella medesima Terra Santa 
in appresso. Di fatto ci fanno fede Eusebio, Girolamo 
ed altri antichi scrittori , che la sedia Gerosolimitana , e 
cosi le altre della Palestina non restarono mai senza pa- 
store, perchè vi fu sempre il cristiano gregge dei fedeli, 
dal quale ci è tramandata la conservazione delle topogra- 
fiche tradizioni e dei Santuari. Si possono attinger notizie 
sicure di quanto affermiamo dal precitato storico , dal p. 
G. Lorenzo Berti, dal Robrbacher, in una parola da tutti 
gli storici ecclesiastici, nessuno eccettuato. Ma poiché ne 
abbiamo un quadro sinottico già bell'e fatto dal dotto 
viaggiatore non sospetto Monsignor D. Teodoro Dalfi, noi 
prenderemo dal suo terzo volume la serie dei Vescovi 
Gerosolimitani, aggiungendovene qualcuno che vi troviamo 
mancante, dichiarando da dove li prendiamo ^ e così, con 
soddisfazione anche dm nostri avversari, che spesso citano 
il Dalfl, vedremo di confermare il nostro assunto. Non in» 
tendiamo con questo di copiare ad literam il precitato 
viaggio biblico , ma solamente di compendiario dalla pa- 
gina 332 del detto III volume, fino alla pagina 349, ove 
esso termina la serie colla sconfitta del regno latino. 

Monsignor Dalfi pertanto , dopo aver parlato di san 
Giacomo il minore e di san Simeone, che morì di 120 anni, 
dice che fu tenuta quella cattedra senza interruzione, da 
san Giusto, da Zaccheo, da Tobia, da Beniamino, da Mattia 
e da Beniamino II, i quali lutti erano stati convertiti dal 
giudaismo. Il p. Gio. Lorenzo Berti nel suo Brevicnrio della 
ecclesiastica storia supplisce a quelli che qui mancano, e 
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ei ricorda 1 seguenti, cioè: Filippo, Seneca, Giusto II» Leti, 
Efrem, Giuseppe e Giuda , nati ebrei. Dei convertiti poi 
dal gentilesimo in tutto il secolo secondo nomina: Marco, 
(a) Cassiano, Publio, Massimo, Giuliano, Gajano, Simmaco, 
Gajo» Giuliano II, Capitone, Massimo II, Antonino, Valente, 
Dolicbiano e Narciso. 

Intorno a Narciso noi non andiamo d'accordo con 
Monsignor Dalfi, il quale dice cbe lasciò la sede e che poi 
fu rieletto e morì verso la metà del secolo secondo in età 
di anni 116, a menocbò Monsignor Dalfi non voglia dire 
atta metà del secolo tei^zo. Infatti se san Simeone, secondo 
esso, visse fino al IH, non saprei come dar posto a tutti 
gli altri per arrivare fino al 160 incirca; nò potrei inten* 
dere, come dopo lui salisse immediatamente a quella cat- 
tedra Imeneo nel 266. Un episodio dell'episcopato di Nar* 
ciso credo che dissiperà facilmente Tequivoco. Noterò però 
innanzi , che il Baronie nel suo Martirologio ai 29 di Ot« 
tobre dice, che questo Narciso fu il trentesimo vescovo di 
Gerusalemme, e stando a quelli nominati qui sopra toma 
perfettamente il numero. Ora Tepisodio. 

Nel Martirologio di Adone (Adone è santo, direbbe il 
nostro divoto p. Bassi, e perciò merita fede), al 29 di 
Ottobre, parlando di Narciso vescovo gerosolimitano, rac* 
conta come questi converti pubblicamente l'acqua in olio 
pel servizio delle lampade del S. Sepolcro. E più racconta 
come per fuggire una orrenda persecuzione, mossagli da 
diversi calunniatori (puniti poi esemplarmente da Dio), 
fuggì e visse per molti anni in luoghi deserti, ignoto a 
tutti, flnchò dopo molto tempo, ispirato da Dio, tornò alla 
sua sede. Adone è santo e merita fede ; ma il suo rac*» 

(a) Adone al 2 di Settembre cosi parla di questo Vescovo: 
« Jerosolymis, natalis beati Marci, qui primus Jerosolymis ex 
gentibus , post Episcopos ex circumcisione . sacerdotiom illios 
civftatis sascepit... martyrio cousummatL 
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conto intanto è più vero, in quantochè ci viene assicurato 
da un testimone quasi contemporaneo e locale, qual' è 
Eusebio di Cesarea, il quale ne parla diffusamente nel 
libro VI, capit. VII-IX. Vi ha però di più, che tanto Adone 
che Eusebio dicono, che nel tempo in cui Narciso stette 
nel deserto « t Vescovi vicini di Gerosolima eccedettero 
€ di dovere eleggere un vescovo in luogo di Narciso^ del 
« quale nessuno sapeva dove si fosse, ed ordinarono un 
« tal Dione. Questi resse quella chiesa per breve tempo, 
€ ed a lui successe Gerriiamoìie ; a Gemiamone poi 
« succedette Gordio ; quando alVimprovviso e come risu- 
< scilato e restituito dal cielo^ riapparve Na/i^ciso, e da 
« tutti pregato^ riprese il governo della sua chiesa » (a). 
Allora si elesse a coadiutore Alessandro, già Vescovo di 
una città della Cappadocia, venuto a visitare i luoghi 
santi, e fu dipoi successore di Narciso. 

Da questi fatti storici non solamente ci viene assi- 
curata la non interrotta successione dei Vescovi nella 
cattedra di S. Giacomo fino alla fine del secondo secolo, 
e con Narciso già notabilmente inoltrati nel terzo (mori 
questi di 116 anni ! ); ma abbiamo di più, che nelle città 
vicine vi erano egualmente dei Vescovi, come ce ne as- 
sicurano Eusebio, Adone, gli altri storici, e noi non ab- 
biamo difficoltà a credere, che quei vescovi Nicopohtani 
dei primi secoli, fossero realmente vescovi di Emmaus, ma 



(a) Narcisus vero cum ita desertum petisset, ac locis semet 
secretioribus abdidisset, ut ubinam degeret nullus agnosceret, 
necessarium visum est episcopis ecclesiarum vicinarum , ut 
alium prò ipso ordinarent, cui nomen erat Dius: cuique cum 
parvo tempore praefui.ssec ecclesiae , succedit Geimanion , et 
Germaiiionì Gordius: cura ecce subito, velut redivivus, eoe* 
loque redditus ex improvviso apparuit Narcisus. et rursus a 
fratribus ad praesidendum rogatur ecclesiae etc. (Euséb. Histor. 
loco citato). 
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dei nostro véro Èmmans detto poi Nicopoli. Abbiamo udito 
gli storici antichi, che ce l'hanno affermato, e sentiremo 
in seguito gli altri^ che ripeteranno la stessa cosa. Per 
ora noi ci contentiamo di affermare, che vi era la popò* 
lazione cristiana, vi erano i fedeli, il Clero e i Vescovi 
a custodire e conservare i Luoghi Santi e le tradizioni 
dei medesimi, e la successione dei pastori gerosolimitani 
ce ne rende certi e sicuri. 

Seguitiamola per non lasciarla in tronco. — Dopo 
Narciso e dopo Alessandro tennero quella sede nel terzo 
secolo iMassabano, Imeneo e Zambda. Quest'ultimo, dice il 
Dalfi, nell'anno 296 istruì nella fede la Legione Tebea, ca« 
pitanata da S. Maurizio, e con esso siamo alla fine del 
secolo terzo. Dopo di questo fu eietto Ermon ; e nell'anno 
312, 314. S. Elena trovò Vescovo di Gerusalemme S. 
Macario. A questi succedette nel 331 Massimo ; a Massimo 
III nel 351 succedette S. Cirillo, che governò quella chiesa 
per 33 anni, e subentrò dopo lui a chiudere il secolo 
quarto Giovanni secondo. Nel secolo quinto furon vescovi 
di Gerusalemme Praidio, Giovenale, Anastasio, Martirio, 
Sallustio ed Elia. Quest*uItimo, dice il Dalfi, sali a quella 
cattedra nel 492, ebbe 34 anni di vescovato, ristorò molte 
chiese e fu cacciato in esilio l'anno 513. — In seguito fu 
dato a quella sede il titolo di Patriarcato, — Siamo en- 
trati nel secolo sesto ed in questo troviamo dopo Elia la 
successione dei Patriarchi nelle persone di Giovanni III, 
di Pietro, di Macario II, di Eustachio, di Giovanni IV, e 
di Amos. A questi nel seguente secolo settimo succedet- 
tero Isichio, Zaccaria, Modesto e Sofronio, nel cui governo 
Tanno 636 la s. Città cadde in mano dei turchi. 

Eccoci al periodo per quella chiesa il più nefasto; 
periodo che ci fa temere che i Luoghi Santi e i Santuari 
debbano restare per sempre nella desolazione e neirab- 
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bandorio, e che con essi debbano smarrirsi ancora le tra- 
dizioni JocalL Ma veglia Iddio sopra la saa Chiesa, ed 
anche dai nemici e dal male sa Egli solo trarre il bene. 
Infuria anche il mare colle sae onde; Dio però gli ha 
fissato i confini, e non saranno trapassati, sinch' Ei non 
lo comandi. Cosi il furor maomettano contro il cristiane- 
simo, sarà infrenato da Lui; fremerà; ma troverà uno 
scoglio ove rimarrà infranto; servirà a mostrare la virtù 
della divina onnipotenza. Se i suoi fedeli dovranno sof- 
frire, usciranno più puri e più santi da quelle sofferenze. 
I suoi santuari saranno a cuore della cristianità caduti 
in mano dei nemici della croce, più che se fossero rimasti 
in custodia dei fedeli. I cristiani vi staranno più tenace- 
mente attaccati, e da tutte le parti del mondo trarranno 
a torme continue i pellegrini a visitarli, i generosi a soc- 
correrli, i regnanti a proteggerli, i guerrieri a riscattarli. 
La Chiesa Cattolica certamente non li abbandonerà mai, 
li considererà come preziose reliquie, e la storia tutta 
quanta ci somministrerà le prove di fatto di questa verità. 

Circondata d'assedio la città di Gerusalemme dalle 
truppe di Omar, dovette accorgersi di non potere più a 
lungo resistere. Per la qual cosa tenuto consiglio, il Pa- 
triarca Sofronio in nome dei cittadini dovette risolvere di 
recarsi a parlamentare col nemico e cosi fece. Fino ad 
allora intanto Gerusalemme e dintorni erano abitazione 
dei cristiani, ancora i saraceni non vi erano, e gli altri 
non cristiani erano in numero ristretto e quasi insignifi- 
cante. Le trattative col califfo ebbero luogo, e questi cre- 
dette di dover trattare i cristiani con dolcezza. Infatti 
nella capitolazione, conchiusa tra il patriarca Sofronio 
ed Omar, fu stabilito di rispettare le vite dei cristiani e 
le loro chiese, ed Omar lasciò questa autentica garanzia. 

€ In nome di Dio misericordioso e miseratore. Da 0- 
< mar figliolo di Chetab agli abitanti di (Gerusalemme) 
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€ Elia. Le vite vostre e i vostri figli , le vostre sostan^^e 
€ e le vostre Chiese non saranno offese ». Segnata questa 
carta alla presenza di testimoni , seguita a dire il Dalfl , 
Airone tostamente aperte le porte della città. 

< Allora Omar (trascriviamo dal Dalfl) fecesi dal Pa- 
€ triarca condurre alla chiesa della risurrezione (al Santo 
€ Sepolcro). Essendo l'ora della preghiera, Omar disse: 
€ voglio pregare. Ed a lui il Patriarca: imperatore, nel 
€ luogo dove sei fai la tua preghiera. Rispose Omar: Qui 

< nan voglio pregare, e fecesi condurre al tempio di Co- 
« stentino (era appresso la Basilica); ed aveva già gittate 
« il suo mantello sul pavimento , come usano i maomet- 

< tani, e stava per inginocchiarvisi sopra per far la pre- 

< ghiera; ma poi raccolto di nuovo il mantello, soggiunse: 
« neppur qui voglio pregare. Ed uscito fuori dell'atrio dei 
€ tempio, stando sui gradini del peristilio, inginocchiossi 

< e fece la sua preghiera. Sedendo poi disse al Patriarca: 

< Sai, o Patriarca, perché non ho voluto orare nel tempio? 
« Rispose quegli: imperatore, pel vero noi so. A cui 
« Omar; Se io orava là dentro le tue chiese sarebbero 

< state perdute. Bastava poter dire: Qui ha pregato Omar, 
€ perchè di pien diritto quel luogo, essendo divenuto s.acro, 

< vi venisse tolto — Passò allora un' altra carta al Pa- 

< triarca , con la quale faceva divieto ai suoi di .pregare 
« nelle chiese cristiane. » (a) Si fabbricò quindi per sé e 
suoi quella Moschea, che tuttora esiste e porta sempre il 
suo nome, e così furon rispettati i nostri Santuari, monu- 
menti della nostra Religione. 

Con questo mezzo in quel fatale periodo la divina 



(a) Vedasi Rhorbacher Tom. V. lib. 48 , pagina 448. — 
P. Francesco Cassini, Stor. di Gerusalemme Parte III, cap. I. 
pag. 12, Tom. II. -— Vedansi m generale lutti li storici della 
Chiesa* 
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i^rovvidenza ci conservò i preziosi Santuari di nostra Èie-' 
denzione , e dispose , quantunque a dure condizioni , che 
i cristiani potessero dimorare in Gerusalemme ed in Pa. 
lestina, e continuassero a venerare, custodire ed ufflziare 
quei preziosi monumenti. Cosi anche sotto l'impero della 
Mezzaluna restò la popolazione, il clero e il Patriarca iu 
Gerusalemme, e sebbene talvolta le nostre chiese furono 
saccheggiate e profanate ed anche distrutte, non si per- 
dettero però mai, e poterono, sebben con grandi sacrifizi, 
rialzarsi sulle stesse loro rovine. La memoria dei luoghi 
non fu mai perduta, e le tradizioni locali perseverarono 
incorrotte ed intere. Prova innegabile ne è la successione 
locale dei Pastori spirituali non mai separati dal gregge, 
e se qualche periodo vi fu di sede vacante, non fu punto 
diverso da quei tanti che in ogni cattedra episcopale, e 
talvolta anche nella sede suprema della Chiesa si è veri- 
ficato; senza che però possa dirsi interrotta, o distrutta 
la successione. La storia ci somministrerà anche di questo 
tempo la prova. 

Morto Sofronio, seguita a scrivere il Dalfl, vacò quella 
sede per. 39 anni; ma però il primo che a lui subentrò , 
per nome Giovanni , la governò per anni 40. Con questo 
8i arriva all'anno 707, essendo morto Sofronio nel 638. \ 
Giovanni succedettero poi Teodoro, Elia, e Giovanni V, 
cui succedette nel!' 802 Tommaso^ cognominato Tamrik. A 
questo fece seguito Basilio, o Basilah , poi Giovanni VI 
neir850, e in appresso Sergio, e Salomone, e Teodoro, 
Elia di Mansura, Giorgio, Leone, e finalmente Cristoforo 
dlAschelona nell'anno 947, sotto il quale nella festa delle 
Palme i maomettani incendiarono le porte della Basilica 
del Sepolcro e ne guastaron la Chiesa. Questa fu poi re- 
staurata intieramente dall' imperatore Monomaco, e fu com- 
piuta nel 1048. — Più volte , aggiunge il Dalfl , dopo di 
allora riedificata e ripulita, durò però ancor sempre la 
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stessa in quanto alla forma ». — Nel 1064 era patriarca 
di Gerusalemme Sofronio II, che accolse solennemente i 
7000 pellegrini della Germania. — A chiuder poi questa 
lunga e non mai interrotta serie dei Patriarchi gerosoli- 
mitani, dagli Apostoli al tempo della prima Crociata, lo 
storico Michaud ci dà il nome di quello che vi trovò l'e- 
remita Piero. Era questi un lai Simeone , ormai innoltrato 
negli anni e di venerando aspetto, il quale infervorò 
sempre più il zelante eremita, e lo munì di quelle lettere, 
che, lette nel Concilio di Clermont, servirono a riscaldar 
di più i cuori ardenti dei primi crociati per recarsi a li- 
berar Gerusalemme oppressa. 

Da san Giacomo adunque fino ai Crociati la Chiesa di 
Gerosolima ebbe sempre i suoi Pastori, ma noi con essi 
dobbiamo dire, che vi fu egualmente il clero, vi fu la po- 
polazione cattolica, furonvi in una parola i custodi dei 
Luoghi Santi (a). Quello che dicesi di Gerusalemme si 
può ripetere eziandio delle altre città della Palestina, la 
quale, anche nel tempo del dominio turco, non cessò di 
aver monasteri, sebbene siano in seguito andati distrutti 
e abbandonati. Una prova di ciò l'abbiamo, tra le altre 
opere, dalla Siria Sacra di Biagio Terzi (edizione di Roma 
del 1695), ove trovansi registrati a tutto l'anno 533 sette 
Concili gerosolimitani, provinciali, i quali presuppongono 
i suffraganei, gli Abbati, i teologi ed il clero della città 
e luoghi circonvicini. 

Con questo sunto storico della Chiesa gerosolimitana 
siamo giunti precisamente al tempo della prima crociata. 



(a) Nel tomo III del mese di Maggio dei Bollandisti si ha 
una esatta serie cronologica dei Vescovi e Patriarchi di Gè- 
rasalemme. Da S. Giacomo fino ai Crociati sono 91 , i qual 
in media governarono quella Chiesa undici anni ed otto me^ 
per ciascuno. Seguitano poi quelli del tempo dei Crociati , 
quali in tutti, fino ai Patriarchi titolari, furono 23. 
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predicata dal precitato Pietro Eremita, e solennemente 
intimata da Urbano II nel Concilio di Clermont nel 1095, 
la quale quattro anni dopo giunse ad impossessarsi della 
santa Città. Noi per ora lasciamo al Dalfi e agli altri sto* 
rici che si intrattengano della serie dei Patriarchi durante 
il regno latino, primo dei quali fu Dagoberto, ovvero Daim- 
berto come altri dicono, già Arcivescovo di Pisa. Neppur 
vogliamo occuparci per ora dei vescovi di Nicopoli-Emmaus; 
vescovato che risale ai primi secoli, come risulta dalla 
storia dei Concili (forse ne dovremo trattare in seguito): 
adesso diremo qualche cosa intorno alla popolazione cri- 
stiana governata dai ricordati patriarchi gerosolimitani 
attraverso a tante e cosi svariate vicende. 

Arrivati a questo punto ci asterremo dal trarre le 
conseguenze che derivano naturalmente da questo pro- 
spetto storico in vantaggio della nostra quistione, e le 
riserberemo alla fine del capitolo seguente, il quale è da 
ritenersi come una seconda parte di questo. Preghiamo 
quindi i nostri lettori a voler serbar memoria del fin qui 
detto, perocché poi lo troveranno riunito a ciò che ora 
verremo dicendo. 
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CAPITOLO II. 



Seguito del capitolo preoodente - La popolazione oattolioa 

in Palestina nei secoli avanti alle Orociate. — 

I continui pellegrinaggi ai Luoghi Santi. 



Sarà sempre ammirabile l'ordine della divina Provvi- 
denza, manifestato visibilmente in ogni tempo per la 
conservazione dei Santuari di Palestina in mano ai cri- 
stiani. Allorché volle Iddio che avessero letterale compi- 
mento le profezie di Geremia e di Daniele, e con esse 
quella del divin Redentore relative alla distruzione del- 
l'ingrata Gerusalemme, colla quale cessar doveva ogni 
ombra di regno giudaico, e coH'inceneri mento del tempio 
rimanere abolita per sempre la religione e il culto del- 
l'antico patto ; come già fatto avea con Lot nella Penta- 
poli cosi fece coi primi cristiani di Gerosolima. Li fece 
uscir di là, e li mandò in Pella, per sottrarli al flagello 
che cader dovea sopra gli empi giudei, perchè non re- 
stasser coinvolti con quelli, dei quali compiangevano To- 
sti nazione e la cecità. 

Tuttavia anche agli ebrei volle Iddio usare continua 
misericordia, e dopo 19 secoli da che aspettano il Messia 
Tusa loro anche adesso. Non li aveva di fatto prevenuti 
soltanto cogli oracoli dei Profeti e colla più esplicita pro- 
fezia di Cristo, il quale pianse a cald' occhi sulle minac- 
ciate e imminenti sventure di quella città; ma per di più. 
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dopo gli innegabili miracoli della sua morte, alla quale 
si commosse l'universa natura : dopo la manifesta sua ri- 
surrezione; accordò loro tuttavia altri 40 anni di tempo 
pel verificamento di tutte le profezie, affinché si ravve- 
dessero. In tutti questi 40 anni, sulla fede di Eusebio di 
Cesarea, il grande Apostolo S. Giacomo e primo Vescovo 
di Gerusalemme, dagli stessi giudei e da tutta Gerusa- 
lemme, testimone Giuseppe Flavio, riconosciuto per uomo 
giusto e santo, non cessò mai di predicare e di esortare 
il popolo ebreo a volersi convertire e tar penitenza del 
commesso Deicidio, per trovar modo colle lacrime di scan- 
sare il minacciato imminente castigo. Tutto fu inutile ! 
E come già avvenne al tempo di Noè che per cento anni 
predicò la penitenza a causare l'universale diluvio, ed 
altro non ottenne da quei beffardi che scherni ; cosi gli 
impenitenti ebrei non risposero al santo Apostolo fuorché 
disprezzo, e finalmente lo precipitarono dalla più alta 
sommità del tempio, e poscia lo finirono a furia di spietati 
colpi di bastone sul capo ! Non bastarono a ravvederli i 
continui avvisi di uomini misteriosi; non furon sufficienti 
i segni visibili comparsi più volte nel cielo ; indurirono 
nella perpetrazione di nuovi delitti ; e coli' ostinazione 
chiamaron sopra di so sempre più grave la divina ven- 
detta ! Ministre di questa chiamò Iddio le armi romane ; 
stancarono la naturale e singolare clemenza di Tito ; re- 
sero vani i suoi sforzi, coi quali offriva loro misericordia; 
e finalmente perirono per propria colpa, recalcitranti sem- 
pre alla pietà del Signore. 

Cosi periva Gerusalemme, e con essa peri quel tempio^ 
che era il fomite della costoro superbia; perirono i loro 
sontuosi e ricchi edifizi, non rimase di quella città pietra 
sopra pietra; la profezia di Cristo ebbe total compimento! 
— Ma non peri la naturai rupe del Golgota, restò intatta 
colle sue mirabili fenditure tuttora visibili, apertesi alla 



Digitized by 



Google 



— 25 — 
morte del Crocifisso Nazzareno ! Non perì il suo sepolcro, 
scavato nella viva pietra del monte nel vicino orto atti- 
guo al Calvario. Quella rupe e quel sepolcro doveva esser 
glorioso per sempre, dovevano andare in ogni tempo i 
fedeli a visitarlo, come aveva predetto il Signore : Sepul- 
chrum eius erit gloriosum (Isaia); omnes gentes venient, 
et adorabunt (Salmo 85). Tutto questo non apparteneva 
agli ebrei, sibbene ai cristiani, doveva perciò rimanere, e 
restò intatto. Sono 1800 e più anni che Gerusalemme peri : 
— il Calvario e il sepolcro di Cristo son oggi venerati 
più che a principio e sempre lo saranno: Sepulchrum eius 
eì^it gloriosum! 

I giudei dovevano essere sbanditi dal luogo dei tanti 
loro delitti e del pubblico ripudio dell'inviato figlio di Dio. 
Non doveva più oltre esser suo popolo quello che l'aveva 
solennemente rinnegato (Daniele): un altro popolo doveva 
sorgere sulla distruzione del primo (Salmo 17). E di fatto 
un milione e centomila giudei perironvi di fame e di ferro. 
La gioventù rimasta fu dispei:3a a forzati lavori neir E- 
gitto ed in altre Provincie; nel tempo stesso che una mol- 
titudine anche maggiore veniva trascinata a Roma in 
catene, per servir di pasto alle fiere nel circo. E final- 
mente novantamila fanciulli, non superiori all'età di dieci 
anni, eran venduti siccome schiavi alla ventura di specu- 
latori negozianti, o al capriccio di inumani padroni ! La 
Palestina non doveva esser mai più in potestà dei giudei: 
e cosi fu ! Cosi era scritto nei decreti della giustizia del 
cielo y cosi fu decretato dai romani, che senza conoscerlo, 
eran di quella gli esecutori. Lo storico Giuseppe ebreo, 
testimone di veduta^ ha scritto per tutti i secoli avvenire 
questa spaventevole storia, e questa accurata statistica ; 
Eusebio e gli altri storici cristiani l'ban ripetuta ; Roma 
e i suoi monumenti l'hanno perpetuata ! Essa è un fatto 
Innegabile, come è innegabile che Cristo è vero Dio, cui 



Digitized by 



Google 



-26 - 
tutto questo rende testimonianza! -— Adesso vedremo un 
altro popolo prendere il morale e religioso possesso della 
Palestina e di Gerusalemme, adorarvi il vero Dio colla 
santità del culto, colla pratica delle virtù e colla costante 
imitazione di Colui, che vi moriva crocifisso per la nostra 
salvezza, dir volli, il popolo cristiano. 

É vero che Elio Adriano imperatore, caduta la Pale* 
stina in poter dei Romani, riedificherà Gerusalemme e dal 
suo nome la chiamerà Elia, e quindi verran poste sul 
Calvario e ^ul sepolcro le statue dei falsi numi dei gen* 
tili ; ma non per questo sarà escluso di là il culto dei 
cristiani. Quelle statue serviranno a conservar con più 
certezza Tin variabile autenticità del sito dei nostri San- 
tuari ; finché una pia imperatrice, nata nel gentilesimo e 
fatta cristiana, non verrà a disseppellire la vera Croce di 
Cristo, e finché questa non sia riportata sulle spalle di un 
imperatore nel luogo stesso ove Cristo per tutti agoniz- 
zava e moriva. Che questi santi luoghi siano stati nei do- 
mimi dei gentili è un' altra disposizione provvidenziale ; 
diverranno anch'essi testimoni non sospetti, che i Santuari 
eran quelli e non altri. Che poi col passar dei secoli quella 
città e territorio cada sotto V impero dei turchi , neppur 
questo sarà fuori degli ordini di provvidenza; perchè sotto 
gli uni e sotto gli altri i cristiani ne avran sempre la 
venerazione e la custodia; gli infedeli slessi diranno dove 
(bron sempre venerati. I primi col convertirsi al cristia- 
nesimo li sottrarranno allo squallore, edificheranno le 
Basiliche, li arricchiranno di doni, ne diverranno i pro- 
tettori. I secondi , infrenati da Dio nel loro cieco furore , 
riconoscendo Gesù almeno come Profeta, non saranno in 
tutta r estensione del vocabolo gli ostinati nemici dei 
luoghi di sue memorie , anzi li avranno anch'essi in una 
certa tal quale venerazione e religiosa riverenza. Tenaci 
poi delle tradizioni, ne attesteranno la postura ed il luogo. 
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E quando T incredulità vorrà smentire i cristiani; allora 
ebrei, gentili, turchi, arabi diran loro: tacete. Noi ancora 
conosciamo la storia dei Luoghi Santi! 

Guai però a noi se la Palestina fosse sempre rimasta 
in poter degli ebrei ! Prima di tutto non vi sarebbero mai 
potuti stare con loro i cristiani! Li avrebbero crocifissi 
tutti, come crocifissero il loro Messia. Non avrebbero ri- 
sparmiato crudeltà di sorta , avrebbero resistito anche al 
dichiarato volere del Cielo per tener sempre chiusa la 
Palestina ai cristiani ! Delle memorie di Oesù Cristo poi 
non ne sarebbe rimasta neppure una sola; tanto e si noto 
ormai è il loro odio contro Gesù! Perciò la Provvidenza 
li ha espulsi per sempre da quelle contrade; si è servita 
della prima potenza del mondo, l'impero romano, per pro- 
scriverli da quel territorio ; si è servita dei turchi, nemici 
degli ebrei, e, se non amici, tolleranti almeno dei cristiani , 
guai a queirebreo che fosse veduto dai turchi entrar nella 
Basilica del santo Sepolcro!... Di qui ci è dato, anco sotto 
il poter della Mezzaluna, di vedere i cristiani permanenti 
nel culto dei Luoghi Santi; perchè, cioè, esclusi di là gli 
ebrei. Questi per perfidia e per odio si sono sempre in- 
gegnati di farci perseguitare; e se perdemmo il Cenacolo, 
se soffrimmo certe spietate tirannie, in gran parte ci fu- 
rono architettate contro dalla perfidia giudaica. Ma, lode 
a Dio, a proporzione che crebbero le persecuzioni e i pa- 
timenti, si aumentò sempre più ancora T affetto religioso 
e la costanza della virtù nei petti cristiani per la custo- 
dia e venerazione dei Santuari di Palestina. Cosi fu in 
ogni tempo, ed ora vedremo come la storia ci assicura di 
questa verità tanto gloriosa per il popolo cristiano , il 
qaale, seguendo le mirabili disposizioni della Provvidenza, 
fece sua abitazione dei luoghi santificati dalla presenza e 
dai misteri di Gesù e della sua SS. Madre. 

E qui non vuoisi certamente ripetere quanto abbiamo 
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detto nel precedente capitola; ma ci coateatiamo bensì di 
dire^ ohe éàA tempo degli Apostoli, si per ciò che ne rife* 
risce il libro degli Atti, si per quello cbe ne ha scritto 
& Paolo, e si ancora per quello cbe risulta dalla continua 
successione dei Vescovi, i quali non erano certamente 
titolari, ma ordinari; noi abbiamo tanto in mano da po- 
tere asserire senza timore la permanenza della popola* 
zione cristiana in Palestina. Quando infatti nel 313 vi 
andò S. Elena è certissimo che vi trovò una popolazione 
cattolica con S. Macario; e quando vi edificò quelle tante 
Basiliche , non si saprebbe intendere come vi potessero 
essere edificate senza clero e senza fedeli. Non abbiamo 
quindi bisogno di andare a rintracciar prove al proposito 
nostro per quello che riguarda quei secoli primitivi , né 
quelli immediatamente susseguenti del tempo di Eusebio 
e di s. Girolamo, delle Paole e delle Eustochie, poiché la 
storia ci assicura, che la Palestina era popolata di fedeli 
e di monasterii Cosi pure continuò ad essere in appresso, 
pie o meoot» nel tempo dei Concili gerosolimitani, né può 
comechessia^ revocarsi in dubbio. 

Dunque tutta la difficoltà potrebbe trovarsi nei tempi 
della invasione dei turchi, che, come si è detto, ebbe luogo 
al tempo del patriarca Sofronio nel 63&. Ma in quel tempo 
vi era la popolazione cristiana; e la stessa capitolazione 
di Omar ne fa indubitata fede. Resta pertanto a vedersi 
se sotto i diversi dominanti turchi continuassero a rima- 
nervi i cristiani, poiché questo sembra il periodo più di- 
sastroso per i fedeli cattolici, di quello che non fossero i 
precedenti; e questo sarà quello che ora prenderemo in 
più attenta considerazione. Raccoglieremo a questo scopo 
qualche pagina degli storici, e per venire a servirci, di 
quelli meglio conosciuti dai nostri avversari, parte ne 
prenderemo dal capitolo II e III della terza parte della 
storia» di Gerusalemme del p. daPennaldo,e qualche altra 
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dallo storico delle GrooìAte, Miohaud, e da qualche altro 
che verremo citando. Da tutto questo ci auguriamo che 
resti evidentemente dimostrato, qualmente ì Santuari di 
Palestina non restaron mai nella dimenticanza e nell'ab- 
bandono, da doverli poi andare a cercare più qua e più 
là , e crearli a piacere , come per una parte vorrebbero 
insinuare che fosse stato fatto , e come piuttosto sembra 
che far volessero i nostri eruditi avversari. Né con dir 
questo noi vogliamo aggravarli di un'accusa; ma sola- 
mente insistiamo coi loro princjpii, quando accusan noi 
di averli trasportati; e quando con speciose etimologie si 
ingegnano di derivarli da dove non posson nascere!— Ma 
parli per tutti la storia, maestra imparziale! — * 

Dopo la morte di Omar (dice il da Perinaldo), che 
aveva rispettato i cristiani e le loro chiese; i suoi suc- 
cessori in tempo di pace non imitarono quella modera* 
zione lodevole, che egli aveva saputo mantenere nel bol- 
lore della guerra. Sono innumerabili i gravami che ebbero 
a soffrire i cristiani dai turchi; Gerusalemme era divenuta 
pei primi quello che fu Babilonia per gli ebrei, terra cioè 
di schiavitù e di miserie. « Tra le mille inaudite oppres* 
« sioni è degna di special menzione quella che racconta 

< Guglielmo di Tiro di un mu3ulmano, il quale di notte 
e tempo andò a gittare un cane morto dentro la Moschea 

< di Omar, coli' avviso di perdere per tal modo tutti i 
« cristiani di Gerusalemme. (Dunque vi erano). Di fatti la 

< mattina vegnente, essendo andati i saraceni alla pre- 

< ghiera, rimasero compresi di orrore alla vista di quella 
« profanazione. In un subito se ne sparse la notizia per 

< tutta la città, e furono incolpati i cristiani di aver com- 
€ messo un tanto misfatto in disprezzo della religione di 

< Maometto. I più fanatici si adunarono tumultuariamente 
€ intorno alla Moschea, assordaron l'aria dei loro schia. 
€ mazzi, e spiranti furore giurarono di lavare ToHraggio 
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€ fatto al loro profeta col sangae dei cristiani. l\ X/òtroté 

< e la costernazione occupò in un tratto tutte le case dei 
€ seguaci del Crocifisso, i quali congregatisi a concilio 
e per deliberare il da farsi, risolvettero di prepararsi alla 
f morte, da che non appariva loro scampo veruno ». 

€ Allora si fece in mezzo dell'adunanza un giovinetto, 
€ il quale, preso contegno di uomo assennato e grave, sì 
« fece a parlare cosi : La massima sventura che accader 
€ potrebbe sarebbe quella che Gerusalemme perisse. AU 
« lorchè si minaccia la distruzione ad un popolo , è ben 
« giusto che un soVuomo si sacrifichi per la salvezza di 
€ tutti. Io mi offro oggi a morire per tutti voi; vi lascio 
€ la cura della mia memoìHa , e mi raccomando alle t?o- 

< stre orazioni ». 

« Cosi disse; ed uscito immantinente dall'assemblea, 

< che piangeva per tenerezza nell'ammirare un'anima si 
« grande in piccola età, si presentò intrepido ai Musul* 
€ mani, accusò sé stesso reo del delitto che ^i imputava 
« ai cristiani , e n' ebbe in pena la morte, liberando cosi 

< i fratelli dal minacciato totale esterminio. Osservano 
€ gli scrittori, che la storia conservò la memoria del fatto, 
« ma dimenticò il nome del generoso giovane che diede 
« la vita per la salvezza dei fratelli, contentandosi di dire, 
€ che per quest' atto eroico di carità , cambiò la miseria 
€ di questo mondo col beato eterno riposo. » (a) I mao* 
mettani, dice Michaud, furono paghi della vittima che si 
offriva alla loro vendetta; la spada più non rimase sospesa 
sul capo dei cristiani di Gerusalemme. 

È da notarsi peraltro, che questo stato di oppressione 



(a) Bt ita prò fratribus animam ponens, cum pietate dor<- 
roitionem accepit, optimam habens repositam gr.itiam. (0. di 
Tiro). — Vedasi Michaud Lib. I, pag. 43. Milano 1819. Tra- 
duzione del Cav. Luigi Rossi. 
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non fu sempre continuo, poiché narrano gli storici, ed il 
precitato Guglielmo, che il cristiano popolo di Palestina 
ebbe dei periodi di pace e di libertà : Lucida plerunque 
recepii intervalla; come sempre meglio risulterà dai con- 
tinui e numerosi pellegrinaggi, che dovremo ricordare tra 
poco. Di fatto eccoci al nostro proposito quanto ne scrive 
il Michaud nel citato libro primo della sua storia: 

« Gli Àbassidi, egli dice (Dinastia dei Califfi), stabiliti 
nella città di Bagdad, da essi fondata , ora perseguita- 
rono , ed ora tollerarono il cristianesimo. I cristiani , 
sempre agitati dal timore della persecuzione, e dalla 
speranza di una passeggiera sicurezza, videro finalmente 
sorgere giorni più felici sotto il regno di Arùm*el-Rascid, 
il più grande dei Califfi della dinastia di Abas. Sotto il 
suo regno la gloria di Carlomagno, che s'era estosa fino 
in Asia, protesse le chiese d'Oriento, e la sua pia libe- 
ralità sollevò r indigenza dei cristiani di Alessandria, di 
Cartagine e di Gerusalemme. I due più grandi Principi 
del loro secolo si diedero reciprocamente pegni di stima 
con frequenti ambasciate, con magnifici donativi, ed ia 
cosiffatto commercio d' amicizia fra questi due potMti 
monarchi l'Oriento e l'Occidente fecero un cambio delle 
più ricche produzioni del loro suolo e delle loro indu- 
strie. I regali di Arùm fecero una grande sorpresa nella 
corte di Carlo, e dettero un'alta opinione delle ricchesse 
dell'Asia. Il monarca dei Franchi si compiacque di spie* 
gare dinanzi agli ambasciatori del Califfo la magnifi- 
cenza delle cerimonie religiose; i quali, tostimoni in A- 
quisgrana di molte processioni , in cui il Clero aveva 
fatto mostra dei saoi più preziosi ornamenti, di ritorno 
a Bagdad riferirono di aver veduto uomini d'oro (a) ». 



(a) Un ordine di Carloma^^no dell' anno 810 e concepito 
in questi termini ; Le eleemo^yna milienda ad Hierusalém 
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4 La politica, segue a dire il Micbaud, non fu cevid- 

< mente estranea alle dimostrazioni di stima che Arùtn 

< professava verso il principe più poderoso in Occidente. 

< Aveva egli guerra cogli imperatori di Costantinopoli , 
« ed a ragione poteva temere non impegnassero questi 

< nella loro causa i più valorosi popoli cristiani. Le po- 
« polari tradizioni di Bisanzio rappresentavano i latini 
€ quali futuri liberatori della Grecia, ed in uno dei primi 
€ assedi di Costantinopoli fatto dai saraceni, la sola voce 
« dell'arrivo dei franchi aveva ridestato il coraggio degli 
« assediati, e portato il terrore fra i musulmani. Al tempo 
€ di Arùm il nome di Gerusalemme facea di già una forte 
€ impressione sull'animo dei cristiani di Occidente, ed era 
« bastevole a risvegliare il bellicoso loro entusiasmo, per 
« levare eserciti contro gli infedeli. Volendo il Califfo to- 

< gliere ai franchi ogni pretesto di guerra religiosa, che 
« avrebbe potuto indurli ad abbracciare la causa dei greci 
« e portarli in Asia, ^non trascurò occasione alcuna per 

< ottenere Tamicìzia di Carlomagno, e gli fece presentare 

< le chiavi del s. Sepolcro e della s, Città (a). Quest' o* 
€ maggio al più grande fra i monarchi, fu celebrato con 

< entusiasmo nelle leggende contemporanee, e diede quindi 

< a credere, che questo principe avesse fatto il viaggio 

< e la conquista di Gerusalemme (b) ». 

propter ecctesias Dei reslaurandas..-^ Oh hoc maxime, dice 
Eginardo, transmarinorum regum amicitias expetens, ut Chri- 
siianis sub eorum dominaiu degentibus refrigerium aliquo dac 
relevatio proveniret. ( Vita Caroli Magni cap. 27 , pag. 101 , 
edit. 1806). 

(a) Glaves Sepulchri Domini, claves etiam civitatis et roontis 
cura vexillo detulerunt. {Guglielmo di Tiro). 

(b) Si può vedere nelle antiche cronache una relazione 
di questo supposto viaggio. Sanuti e Roberto Gaguin ne hanno 
parlato secondo la tradizione dei loro tempi, almeno per quanto 
pare. 
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« ÀrÙQ trattò i cristiani della Chiesa latina come i 

< suoi propri sadditi; i suoi figli imitarono tanta mode- 
« razione, e durante il loro regno Bagdad fu il soggiorno 

< delle scienze e delle arti. Il califfo Almamone, dice uno 
€ storico arabo, non ignorava che coloro i quali procurano 
€ i progressi della ragione sono gli eletti di Dio. Le scienze 
« incivilirono i costumi dei capi dell'islamismo e ispira- 
« reno una tolleranza sino allora sconosciuta ai musul- 

< mani I pellegrini che colà giungevano senza pericolo 

« dall' Occidente , venivano accolti in un Ospìzio , la cui 

< fondazione si attribuisce a Carlomagno (a). Giusta la 
« relazione del monaco Bernardo, che faceva in persona 
€ il pellegrinaggio di Terra Santa verso la metà del IX 

< secolo, r Ospizio dei pellegrini della Chiesa latina era 
€ composto di 12 case , ossia alberghi. Erano annessi a 
€ questo pio luogo campi, vigne ed un giardino, situato 
« nella valle di Giosafat (b). Quesi' Ospizio, siccome tutti 
€ gli altri fondati nel settentrione d'Europa dall' impera- 
€ tore d' Oriente » aveva una biblioteca sempre aperta ai 
€ cristiani ed ai viaggiatori ». 

Tutte insieme considerate colla calma e ponderazione 
dovuta queste relazioni storiche ci somministrano una lu-^ 



(a) Al principio del IX secolo i pellegrini vi accorrevano 
in folla anche dall'estremità delPEuropa. Dicuil, il quale scri- 
veva in Irlanda nell* anno 825 , ne dà qualche descrizione , 

dicendo : Fidelis frater narrami coram me.... quod ado- 

raiionis catisa in urbe Jerusalem elerici et laici a Britannia 
usque ad Nilum velificavertnt Dicuil , de mensura Orbis. 
£diz. Walchennaer, pag. 17. 

(b) Ibi habetur hospitale, in quo suscipiuntur omnes, qui 
causa devotionis illum adeunt locum lingua loquentes romana, 
(mi adiacet ecclesia in honorem S. Mariae , nobilissimam ha- 
bens Bibliothecam studio praedicti imperatoria Caroli Mogni. 
--> Questo monaco francese andò in Palestina l'anno 870. 

EmoiAtit del V*Bgelo é 
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minosa proVa di fatto di quanto noi affermiamo, che cioè 
anco nel tempo dell' invasione dei turchi la santa città e 
gli altri luoghi della Palestina erano e furon sempre a- 
bitati dai cristiani anche di rito latino. Si comprende 
inoltre, che se vi furono dei tristi periodi di oppressione, 
tuttavìa non furono durevoli; vi furono anzi dei tempi nei 
quali goderono e quiete e libertà, e vi avevan case, pos- 
sessi e stabilimenti assai migliori di quelli che vi sono di 
. presente. Nulla di tutto questo si potrebbe intendere, senza 
una popolazione cristiana permanente che li custodisse , 
ed a tale oggetto troviamo la protezione dei potentati, 
l'invio delle limosino, il restauro dei Santuari^ gli ospizi 
dei pellegrini ed il loro continuo andarvi da ogni parte 
della terra. Non eran dunque né sconosciuti i Santuari, né 
abbandonati, né posti in dimenticanza, né ignorati dalla 
cristianità, come di leggieri vorrebbero insinuare i nostri 
avversari. £rano in quella vece conosciuti minutamente in 
Oriente e in Occidente, come meglio sentiremo dalle re- 
lazioni di ogni condizione di pellegrini in altro capitolo 
di questa parte (a). 



(a). A confermazione di quanto qui s(>pra siam venuti di- 
cendo ci piace di aggiungere, che nell'itinerario di S. Willi- 
baldo del secolo Vili si trova, che, visitando i luoghi santi 
di Palestina, &pesso incontravasi con popolazioni cristiane di- 
moranti in quei luoghi ed in tutti i luoghi. Così pure ricorda 
Monasteri ivi esistenti, popolati di monaci, Vescovi locali, e 
chiese molte e belle. Può tuttociò vedersi nel Tomo lY, Ada 
sanciorum Ordint's S. Benedicti^ edizione di Parigi del 1672. 
Quivi, per citarne qualche cosa, a pagina 374, parlando di 
Nazaret e della Chiesa dell'annunziazione, dice : Illam eccle^ 
Siam Chrisiiani homines saepe oomparabant a paganis, 
quando UH volebant eam dewtruere. Cosi pure trovò in Cana 
di Galilea una gran Chiesa, uffiziata ; e sul Tabor un Mona* 
stero di Monaci, con Chiesa consacrala a Dio, a Mosè e ads 
Elia. Di Tiberiade scrive : Ubi suné multae Ecclesiae. et Sp- 
nagoga judaeorum. Poco appresso pagina 375, ri^'orda i! mo- 
nastero d santo Eustochio, dicendo : lllud aulem stai in 
medio cainpo in Eterico et Jerusalem; e frequentemente 
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si ingannerebbe poi chi credesse che i soccorsi alli 
popolazione latina di Gerusalemme e dintorni fossero in- 
viati dall'Europa soltanto da Carlomagno e nel suo tempo, 
imperocché quello che si è detto di lui si può ben ripetere 
di tutti gli altri monarchi cristiani e di tutta la cristia- 
nità europea. Di fatto sappiamo, per citarne qualche altro, 
che Guglielmo duca di Normandia nel 917; e Riccardo I 
nel 943; e Riccardo II, spedivano in Siria- somme consi- 
derevoli (a). Altrettanto facevasi da tutte le parti. Ogni 
stato, ogni repubblica, ogni monarchia ha la sua storia e 
le sue gesta speciali per attestarlo, di modo che non oc- 
corre intrattenercene singolarmente; i pellegrinaggi di 
tutti i tempi bastano ampiamente a rendercene testi mo-> 
nianza e sicurtà. 

E perocché si sono ricordati i pellegrini che da ogni 
parte ed in ogni tempo mossero per la Terra Santa, con- 
verrà che ne diamo qui un cenno sommario. Sebbene se 
ne intrattenga assai diffusamente il Michaud , ed anco ^^ 
P. Cassini , noi però daremo ben volentieri la preferènza 
a ciò che ne dice il nostro p. A. Bassi, perchè attenendosi 
pio al conciso si presta assai più al nostro scopo. « La 
« pietà dei fedeli, scrive esso a pagina 3 del libro I, ca. 
pitelo I del suo pellegrinaggio storico descrittivo; « la 
« pietà dei fedeli non accorse mai dove che sia in tanta 



parla di altri, tanto presso il Giordano che in altri luoghi, 
che lungo sarei per ricordarli. 

Leggesi altrettanto nell'antica descrizione dei santi luoghi, 
scrìtta da S. Adamanno Abbate Benedettino di Scoria sulla 
relazione di Arculfo Vescovo francese, riportata nel citato 
tomo pagina 501 e seguenti. Si avverta, che questo scritto è 
dall'anuo 705 incirca. Oosi i pellegrini del secoio VII ed Vili, 
quantunque la Palestina fosse sotto il dominio dei Turchi. Vi 
era dunque permanente il Clero ^ la popolazione Cattolica, 
ed erano venerati e conosciuti tutti i Santuari. 

(a) Vedasi Glabero lib. I, cap. IV; Duchène tom. IV. 
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i folla e con tanto affetto di venerazione come a Gerii- 
€ salemme, anzi a tutta la Palestina; e ciò sino dai tempi 
> dell'era novella (Quanto è preziosa questa confessione 
» di storica verità !). Saria troppo lungo^ scriveva S. Gi- 
« rolamo a Marcella, il percorrere tutte le età dall' Ascen^ 
« sione del Signore in cielo fino a noi, per raccontare 
« quanti Vescovi, Martiri e Dottori venissero a Gerusa* 

< lemme, avvegnaché essi temessero mancare di pietà e 
« di scienza, qiuxlora non avessero adorato Cristo colà 
« dove il Vangelo aveva cominciato a risplendere dall'alto 
« della Croce. L'itinerario di Bordò fu scritto evidente- 
€ mente per tracciare la via ai pellegrini delle Gallio e 

< dell'Italia, ed appartiene incontrastabilmente all'anno 333 
€ dell'era volgare. Nel quinto secolo, ad esempio di san- 
€ t' Elena, che era venuta a fabbricare il tempio della 
€ Risurrezione, Eudossia, moglie di Teodosio il giovine, 

< visitò due volte la Palestina (allora non si intendeva la 
« sola Filistina), edificò monasteri in Gerusalemme» ed ivi 
« santamente mori (a). In quella età medesima sulle orme 
« di Paola e di Eustochia, sangue de'Scipioni, due Melanie 

< con molte altre dame romane fuggirono dall' Italia al- 
« r invasione di Alarico, e in Betlemme a Dio si votarono 
« quai timide colombe che sì acquattano nel nido per 
« iscampare all'artiglio dello sparviero ». 

Da questo squarcio storico del p. Bassi noi ci vediamo 
con vero piacere sommariamente confermato quanto siamo 
venuti dicendo. Nel vedere come ogni classe di persone 
fino dai primi secoli, è san Girolamo che ci assicura, si 
recava a visitar Gerusalemme, e come fin da quel tempo 



(a) S. Elena mori nel 326 nel me:$e di Agosto. Sua madre 
Eutropìa aveva pr ma di essa visirato per voto la Palestina. 
Per ordine di Costantino già vi erano state edificate diverge 
chiese. Vedi Rolirbacher lib. 31. Tom. Ili, pag. 647-648. 

L*Autore. 
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vi si edificavano chiese e monasteri; noi giustamente con- 
cludiamo: v'era dunque una popolazione cristiana permor 
neniey v'era di piò una popolazione cristiana, insigne, di- 
stinta, nobile, continuamente visitante e con copiose li- 
mosino soccorrente i Santuari ed i fedeli. La prova pertanto 
del nostro asserto l'abbiamo in brevi parole nel citato 
squarcio^ dal quale deducesi per immediata illazione, cho 
dunque i Santuari di Palestina erano conosciuti localmente 
e venerati in ogni tempo da tutto Torbe. 

Qui poi chiediamo scusa ai nostri lettori ed al eh. p. 
Bassi se, nonostante la precisione, colla quale ci ha esso 
parlato^ ci facciamo arditi di trascrivere un' altra pagina 
di altro autore. Non è già per diffidenza verso di lui per 
quello che ne ha scritto nel suo pellegrinaggio; ma è bensì 
pel desiderio di render più sicura la nostra dimostrazione 
in un punto, che per noi è di somma rilevanza. Prendiamo 
perciò dal Michaud quanto segue, e poi torneremo ben 
volentieri ad ascoltar di nuovo l'eloquente p. Bassi. 

€ Nei primi secoli della Chiesa, dice il predetto storico, 
« si era introdotto tra i cristiani l'uso dei pellegrinaggi 
€ in Terra Santa. La Giudea, ripiena di religiose memorie, 
€ era ancora pei fedeli la terra promessa; sembrava che 
€ le benedizioni del cielo fossero serbate a coloro che 
€ visitavano il Calvario ed il Sepolcro di Gesù Cristo, e 
€ che rinnovavano il battesimo nell'acque del Giordano. 
« Sotto il regno di Costantino il fervore dei pellegrinaggi 
« si accrebbe vie maggiormente nei fedeli, i quali accor- 
€ sere da tutte le provincie dell'impero per adorar Gesù 
« Cristo sul suo Sepolcro.... Allorché Giuliano apostata 
€ intraprese a riedificare il tempio degli ebrei, Gerusa- 
« lemme divenne più cara ai discepoli di Gesù ; non ces- 
« sarono i cristiani di visitare la Palestina.... I pellegri- 
€ naggi in quel tempo erano si numerosi, che molti Dot- 
t tori molti Padri della Chiesa avvisarono doverne mo- 
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« strare gli abusi ed i pericoli che poterano deviarli dalla 
« salute Questi consigli però non poterono rallentare 

< il fervore dei pellegrini (a).... Tosto che i popoli del- 
€ l'Occidente si convertivano al cristianesimo, rivolgevano 
€ lo Sguardo all'Oriente. Dall'es tremila della Gallia, dalie 

< foreste della Germania» da tutte le contrade dell'Europa 
€ si vedevano i cristiani accorrere alla visita della culla 
€ di quella fede che avevano abbracciata.... Non furono 
€ interrotti i pellegrinaggi di Terra Santa dalle stragi 
€ fatte in tutto il mondo dai Goti, dagli Unni, dai Van- 
€ dali. I pii viaggiatori erano protetti dallo ospitali virtù 
€ dei barbari, i quali incominciavano a rispettare la croce 

< di Cristo, e seguivano qualche volta i pellegrini fino a 
€ Gerusalemme. In questi tempi di scompiglio e di deso- 
€ Iasione un povero pellegrino, portando il suo bordone, 
« attraversava sovente i campi della strage e viaggiava 
€ senza timore in mezzo alle squadre di armati, che mi* 
€ nacciavano gli imperi d'Oriente e di Occidente >. 

Così il Micbaud negli anni dal 300, al 650. Per quello 
poi che si riferisce ai secoli susseguenti torneremo a dar 
la parola all'erudito pellegrinaggio del Bassi, ripigliandolo 
di là, dove lo lasciammo per dar luogo a più esteso rac« 
conto del suo breve compendio. Avremo di più il piacere 
di sentir confermare anche da esso molte delle particolari 
notizie che abbiamo udito dai precitati scrittori, e cosi 
coirautorità dei nostri avversari stabiliremo sempre me** 
glio i principi!, sui quali baseremo la loro confutazione* 



(a) Vedasi la lettera di s. Gregorio di Nissa tradotta in 
latino e commentata dal Gasaubono. — 8. Agostino e s. 
Girolamo stesso insorsero contro gli abasi dei Pellegrinaggi. 
Si possono vedere i loro detti nella prima delle no(e gtustip^ 
caiive del Lib. I e II del Michaud. — Nel VI secolo, al dire 
di san Gregorio di Toors, non era minore l'afflaenza dei pel- 
legrini a Gerusalemme. Esso pare parla ancora dei grandioso 
ospizio ov'eri^io accolti. 
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< Caduta la Palestina, seguita a dire il p. Bassi, sotto 
« il giogo dei Califfi, i sacri viaggi non che scemare si 

< accrebbero: di guisa che il santo vescovo Arculfo, il quale 
€ visitò Gerusalemme circa il 690, racconta, che alla porta 
« della città oravi un cimitero tutto particolare pei pel- 
€ legrini. Sappiamo poi dalla vita di Carlomagno, aver 
€ lui istituita in Roma la cosi detta Seriola dei Ouidoni, 
« società di Sacerdoti, cui incombeva di scortare i pelle- 

< grini di Terra Santa ed assisterli nel tragitto coi soc- 
€ corsi spirituali. A proteggerli bastava il nome del grande 
€ imperatore deirOccidente, l'amico dello splendido Arùn-el- 
€ Rascid. Pei buoni cristiani d'allora vedere Gerusalemme 
€ era un bisogno dell'anima, il sospiro di tutta la vita. Non 

< le difficoltà delle^ comunicazioni, non i disagi e la lun- 
€ ghezza del viaggio, non i legami di famiglia e di patria, 
€ cui troppo era facile di vedere spezzati dalla morte nel 
€ lungo ed arduo tragitto, nulla insomma li potea arrestare. 
« Fra quei tanti mali e delitti che facevano tristo e dispe- 
« rato il vivere del medio evo, i cristiani dell' Occidente 
« sentivano più che mai l'importanza dei conforti religiosi. 
€ Quindi pareva loro che alla vista dei luoghi, nei quali 
€ aveva tanto sofferto l'autor della fede Gesù Cristo, più 
« viva e più potente sarebbe la fede loro addivenuta : 
€ pareva che il cielo più larga dovesse dispensar perdo- 
« nanza ai delitti, dove il Figlio dell'Eterno si era fatto 
€ olocausto d'espiazione pei peccati di tutti gli uomini. — 
f Gerusalemme, scrive Cesare Cantù, poteva dirsi la pa- 
€ tria dei cristiani in qualunque parte nascessero. Di lei 
€ udivano i bambini sulle ginocchia della madre; in lei 

< ravvisavano i mistici l'immagine della città celeste: per 
« tutto ripetevansi i cantici onde nell'esilio la rammen- 
€ tavano gli ebrei, t> di cui risuonavano le sue convalli 
€ nelle nazionali e religiose solennità. Le rose d'Engaddi; 
* (sic) i cedri (Jel I^ibanp, le rugiade dell'Ermon, i flplti 
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< del Giordano, il sacro orrore del Taborre, gli uliveti 
* del Getsemani non erano meno famigliari che il cam- 
« perello natio, che la collina e il flume dei fanciulleschi 

< trastulli. » 

A tanta precisione e chiarezza di storia, che conferma 
ampiamente tutto quanto in questi due capitoli abbiamo 
preso a dimostrare , non occorrerebbe aggiungere prove 
ulteriori. Ciò non ostante non possiamo fare a meno di 
compendiare una pagina del p. da Perinaldo, colla quale 
ci vengono somministrati altri particolari, che pur sono 
comuni anco a tutti gli altri st(M*ici « Questi pellegri- 
naggi , scrive il detto p. Francesco Cassini, erano in uso 
presso i ricchi ed i grandi. Questi conducevano dietro di 
sé truppe di poveri di cui pensavano alle spese. Ritornati 
poi costoro ai rispettivi paesi narravano agli altri con 
emozione le incontrate difficoltà, le gustate dolcezze, e 
soprattutto i gravami che soffrivano i cristiani di Oeru^ 
salemme; né v'era chi non s'invogliasse a questi discorsi 
di imitare il loro esempio. Per cui turme di pellegrini, 
conti e baroni, vescovi e principi andavano ogn' anno dai 
luoghi nativi a fare religioso spettacolo di sé sotto le 
mura della figliuola di Sion. Queste numerose carovane 
erano chiamate dagli arabi — gli eserciti del Signore. — 
Nel secolo XI, fra i tanti altri pellegrinaggi vi fu quello 
di s. Riccardo di Verdun , che> sussidiato da Riccardo III 
Duca di Normandia, nel 1025 intraprese il viaggio di 
Palestina col seguito di settecento pellegrini. Dopo di 
lui vi andò Roberto II per motivo di penitenza, e con esso 
entrò in Gerosolima un gran numero di pellegrini, da 
esso largamente sovvenuti. Nel 1054 vi andò Litberto ve- 
scovo di Gambria alla testa di tremila e più pellegrini 
della Piccardia e della Fiandra. Nel 1064 Sigefredo Arci- 
vescovo di Magonza, in compagnia di altri tre Vescovi e 
di diversi signori delU Germania, partiva per Gerusa'* 
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lemme col numeroso seguito di settemila pellegrini » (a). 
Or questi cosi continui e numerosi pellegrinaggi che 
giustamente posson chiamarsi V apangtuirdia delle susse- 
guenti Crociate, ci fanno agevolmente intendere e la per- 
manenza della popolazione cattolica a custodire e rene- 
rare i Luoghi Santi di Palestina, e la conoscenza che dei 
suoi Santuari minutamente aveva l'Europa cristiana. La 
memoria adunque di questi non restò mai perduta, e prova 
ne sia il fatto, che quando il pio Buglione arrivò a per- 
nottare col suo esercito in Emmaus, ivi ricevette Tamba- 
sceria della popolazione Betlemitana, che invocava un 
presidio a difesa del Santuario della Natività del Signore 
da essa gelosamente custodito. Onde il nostro p. Bassi cosi 
si esprime a questo proposito : « Le crociate nelle quali 
€ per tre secoli 1* Europa cristiana si rovesciò suir Asia 
€ infedele... , queste crociate non ebbero forse origine dai 
€ pellegrinaggi alla capti va Oerusalemme ? I pellegrini che 
€ avevano pianto sui mali dei fratelli d' Oriente , ritor- 

< nando in patria raccontavano le ignominie del cri* 

< stiano nome e gli insulti fatti alla Croce dalla Mezzaluna: 
« poi quando le loro parole trovavano eco nei cuori dei 
«concittadini frementi, deposto il Bordone ed impugnata 

< la spada , tornavano minacciosi alle pendici del Sion , 
« dove poco prima s'eran prostrati gemebondi e devoti. — 
€ I campioni della Croce , vinti finalmente , si ritrassero 
€ dalla lunga e fatai lotta coir islamismo; ma tp^//e^m 

< proseguiron sempre a visitare la rupe del Golgota e 
« Tantro di Betlemme » (b). 



(a) Da Perinaldo, Storia di Gerusalemme, Parte III, cap. 
3, — Michaud, Storia delle Crociate, libro 1. = Rohrbacher 
libro 64- Tomo VII, pag. 557. Ediz. di Torino 1860. 

(b) Se a qualcuno potessero sembrar troppe per numero, 
soverchie per lo scopo tutte queste citazioni in cose tanto 
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Siamo lieti di aver potuto confermare tutte le autorità 
da noi invocate ed ogni nostro commento col dotto Pel- 
legrinaggio storico descfHttivo del eh. p. Bassi. E siamo 
anche contenti di vederlo appellare a quei medesimi sto- 
rici cui noi ci siamo rivolti , poiché cosi la nostra dimo- 
strazione resta fuori di controversia. Per altra parte esso 
non può ragionevolmente lamentarsi, e neppure il suo 
editore Don Emilio Zaccaria, Teologo del Seminapio Pa- 
triarcale di Beitgiala; perocché trovo negli ultimi scritti 
di ambedue che fHnno appello ai medesimi storici da noi 
citati e trascritti. Di fatto il p. Bassi non solo nel suo 
pellegrinaggio storico cita sovente la storia dei crociati , 
ed in particolar modo Guglielmo di Tiro, ma per di più a 
lui appella nel fascicolo edito dal Zaccaria alle pag. 16—20 
—28—71—72—75. — Cita poi il pellegrinaggio di s. Vil- 
libaldo e di altri pag. 16—20—49. — Altrettanto fa pur^ 
nella sua Dissertazione storico-scientifica il sig. Zaccaria 
pubblicata nel Periodico La Terra Santa di Firenze, 
pag. 61 colonna I, — pag. 79 col. I, e II; — pag. 80 col. I.— 
Cosi ancora nella sua Controrisposta a/ signor C. L. del 
1883, nella quale a pagina 58, e 59 si occupa direttamente 
della successione dei Patriarchi di Gerusalemme , senza 



evidenti ; io, chiunque si fosse, lo pregherei a far meco alcune 
riflessioni per restar con queste giustificato. A me sembra 
talvolta che i miei avversari con facilità rigettino tutto quello 
chf> non fa per loro; e qualche altra volta mi pare che non 
serbino tanta e A rigorosa coerenza nelle loro diverse argo- 
mentazioni. Sarà pur troppo un mio modo di vedere e nulla 
piò, ne convengo. Ma è precisamente per questo motivo, che 
se io ponsò valermi in questi casi di molte autorità, e mollo 
più delle loro, io me ne valgo con somma premura. Servirmi 
infatti delle loro armi per combatterli, è questo che io cerco 
con ogni preferenza. Per questa ragione sono oltremodo con- 
tento di essermi potuto valere del pellegrinaggio del p. Bassi* 
scritto nel tempo ch^ non era sotto )a io^uenza dei nemici di 
Terra Santa, 
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contare altre citazioni che da costoro si fanno, delle quali 
dovremo occuparci in seguito. Questi storici adunque se 
per essi fanno autorità, li abbiamo citati anche noi, e se 
a questi han fatto appello più o meno esattamente i no- 
stri avversari, anche noi siamo ricorsi a questi, affinchè 
non possano impugnarne l'autorità. Se poi li abbiamo ci- 
tati fedelmente noi o i nostri avversari, relativamente alla 
questiojie; ai nostri lettori rilasciamo libero Q imparziale 
il giudizio. 

Dal punto storico che noi abbiamo tessuto in questi 
due primi capitoli, crediamo di poter dire : esser risultato 
ad evidenza tanto ciò che riguarda la non interrotta suc^ 
cessione dei pastori sulla cattedra di S. Giacomo in Ge- 
rusalemme ; quanto ciò che concerne la permanenza della 
popolazione cattolica dagli Apostoli, almeno fino ai Crociati, 
nei Santuari di Palestina. Più ancora è risultata, attestata, 
dagli storici e dagli scritti dei nostri avversari , la con** 
tinua e mai interrotta frequenza dei pellegrinaggi da tutta 
l'Europa a quella santa terra. Tutto questo è ormai per 
noi un fatto innegabile, e le prove addotte stanno a con- 
fermarlo. Ora è dover nostro da tutto questo insieme 
estrarre alcuni dati starici, come é del nostro interesse 
e dovere di dedurre delle speciali immediate conseguenze 
ed applicarle direttamente alla questione principale che 
in queste tre parti abbiamo trattata e trattiamo; dir vuoisi 
alla questione dell'animata Evangelico da noi dimostrato 
e difeso distante 60 stadi da Gerusalemme. Or questo è 
ciò che facciamo senza frappor dimora. 
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I. È certo e dimostrato per la storia, che dal tempo 
degli Apostoli fino al tempo delle Crociate e del regno 
latino non venne mai meno la successione dei Vescovi e 
Patriarchi Ordinari di Gerusalemme, e con essi vi fu sempre 
il Clero cattolico. 

n. È parimente certo per la storia e dimostrato, che 
in Gerusalemme, ed anco nel resto della Palestina, dagli 
Apostoli ai Crociati vi fu sempre una popolazione cattolica, 
la quale non abbandonò mai quelle contrade, conservò e 
custodi i Santuari della religione, nonostante T invasione 
musulmana e le persecuzioni. 

III. É ancora cosa certa per la storia, che i periodi 
di persecuzione furono alternati dai periodi di pace e di 
libertà pei cristiani, anche sotto l'impero dei califfi, e che 
furon sempre restaurati i Santuari e conservati col con- 
corso di tutta la cristianità e dei potentati di tutta l'Eu- 
ropa. 

lY. Per la storia medesima è un fatto certissimo, che 
i pellegrinaggi da tutte le parti dell'Occidente erano fre- 
quenti ed anche continui, composti di personaggi i più 
distinti, e numerosissimi i pellegrini dal primo secolo fino 
ai Crociati , testimoni i Padri della Chiesa e li storici ; e 
che per mezzo di queste pellegrinazioni, che avevano colà 
stabilimenti e possessi, la Palestina e i suoi Santuari erano 
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dustoditi, venerati, e conosciuti da tutta l'Europa cristiaoM^ 
Le prove di questi dati storici si sono date in ristretto 
nei due precedenti capitoli sull'autorità della storia, con- 
fermata dal Pellegrinaggio del nostro p. Bassi. — Da questi 
dati storici, comunemente ammessi, noi non faremo altro 
per ora che dedurre alcune delle più immediate conse- 
guenze, le quali serviranno siccome principii certi e in- 
crollabili fondamenti primitivi e generali, dai quali si de* 
durranno in particolare quelle che si riferiscono a^lla no- 
stra questione; e principalmente ce ne serviremo per com- 
battere le pretese e le accuse dei nostri onorevoli avver* 
sari. — Esse sono le seguenti: 



IK 



ded^lie «ai pMeedeiill dati inorici. 



1. Dai predetti dati storici deducesi in primo luogo, 
che dei Santuari di Palestina non si perdette mai tra i 
cristiani la memoria e la conoscenza, come non cessò mai 
la venerazione , e perciò non furon mai sepolti nella di- 
menticanza e nell'oblio. 

2. Furon dunque nei primi undici secoli della ChiesA 
conosciuti e venerati da tutta la cristianità dell'Oriente e 
dell'Occidente, come fu in quel tempo continua la succes- 
sione dei Vescovi, e la presenza dei fedeli. 

3. Si conosceva dunque da tutti dov'erano situati, quali 
erano dall'uno all'altro le distanze e la relativa posizione, 
né cosa alcuna di ciò si poteva ignorare o dimenticare « 
attesa la continua dimora dei Vescovi Ordinari, del Clero, 
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dei fedeli e la celebrazione dei Goncilii ; ed attesa final- 
mente la moltitudine continua dei pellegrinaggi 4i tutto 
il mondo cattolico. 

4. Dunque 1* Europa cristiana conosceva al pari della 
popolazione di Palestina , i Santuari ; ne aveva, V indica- 
zione e le relazioni procise, prima assai che giungessero 
colà le schiere dei Crociati , per mezzo della popolazione 
ivi esistente e dall'Europa soccorsa di continuo, e 'per 
mezzo dei continui pellegrini che vi andavano. 

5. La testimonianza adunque di tutti costoro che si 
rannoda alle narrazioni della Bibbia, agli scritti dei Padri; 
alle tradizioni primitive, alle attestazioni degli storici della 
Chiesa; questa testimonianza é una continuazione e prova 
di fatto delle autorità fin qui riportate; e quanto prima 
la vedremo confermata dalle susseguenti nel seguito di 
questa III parte. 

6. Poste pertanto queste precedenti illazioni, è certo 
ancora, che dunque i Santuari di Palestina non poterono 
essere e molto meno furono congetturalmente supposti, o 
inventati dai Crociati , ovvero dai loro successori ; erano 
conti, conosciuti e localmente venerati prima che essi vi 
arrivassero o vi si stabilissero. 

. 7. I Crociati adunque e i successori loro, lungi dal 
riferirci qualche cosa di proprio e di nuovo per ciò che 
riguarda i SaQtuari ; non fanno altro che continuare le 
attestazioni della storia e le tradizioni locali, da essi tro* 
vate in pieno vigore. 

8. Per ricusare queste conseguènze bisognerebbe poter 
negare ricièamente i dati storici dai quali necessariamente 
derivano. Ma questi non possono rigettarsi da nessuno, e 
molto menò dai nostri avversari, dai quali, e sull'autorità 
dei quali li abbiamo stabiliti. É cosa dunque di rigorosa 
necessità subirne le conseguenze, o cadere essi medesimi 
nella più manifesta delle contradizioni. 
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d. Per le quali cose fino da questo momento noi per 
necessità logica denunziamo francamente come del tutto 
infondate e false, perchè contradette dalla storia, tutte le 
insinuazioni di coloro, i quali pretendono, che la località 
di Emmaus-Cubebe sia una invenzione dei Crociati, o dei 
Francescani che l'abbiano spacciata, creduta e fatta cre- 
dere come il sito dell'Emmaus del Vangelo; e denunziamo 
come false e calunniose cotali insinuazioni, ancorché si 
trovino negli scritti dei nostri avversari, e come tali ci 
troviamo costretti a confutarle senza limitazione o riguardo. 

10. Ma siccome dalla storia degli undici secoli prece- 
denti alle crociate, dalla Bibbia, dai Padri, dalle Versioni, 
dai Codici, dagli Interpreti, dai Pellegrinaggi (come nella I 
e II parte di questi Ntiovi Studi abbiamo dimostrato), 
l'Emmaus del Vangelo è sempre stato indicato, ricordato 
è venerato ove oggi sorge il villaggio detto El-Cubebe e 
non è mai stato contradetto da nessuno dei ricordati , 
poiché tutti rhan detto a 60 stadi da Gerusalemme ^ cosi 
noi concludiamo legittimamente, che non fu mai in altra 
località. 

Se a dimostrare quest'ultima conclusione, quantunque 
fin qui a sufficienza provata, potremo addurre le testimo- 
nianze di quel che in ogni tempo posteriormente visita- 
rono là Palestina , speriamo che resterà completata la 
nostra dimostrazione. Con questa speranza continueremo 
il nostro lavoro. 
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CAPITOLO III. 



Fellegrinag^ anteriori ai Crociati, che parlano 

di Emmans, indicandolo nrà monti della Oindea, nel Inogo 

ov'ò da noi difeso, e alcnni lo chiamano N i e o p o 1 i . 



Noa è certamente nostra intenzione di ripetere le 
cose già dette, che troppo saprebbe di superfluità; ciò 
nondimeno reputo ben fatto richiamarne qualcuna per 
sempre meglio dimostrare quello che ora affermiamo. B 
per primo è da notarsi, che tra i vari scrittori e storici 
che abbiamo ricordato nelle due precedenti parti, alcuni 
sono anche pellegrini, i quali visitarono il Santuario di 
Emmaus nella distanza dalla S. Città^ e nel luogo preciso 
ove noi lo difendiamo. Dunque anche tutti questi possono 
invocarsi da noi come altrettanti pellegrinaggi dei secoli 
innanzi al mille, e questi di già ci attestano non esser 
vero che i Francescani lo abbiano trasportato da un luogo 
all'altro, come scrivono e stampano i nostri eruditi av- 
versari. Abbiamo prima di tutto udito Eusebio e S. Giro- 
lamo, storici e pellegrini al tempo stesso, i quali colle 
loro opere entrano senza dubbio tra i più antichi pelle- 
grinaggi, e colle loro testimonianze e indicazioni topo- 
grafiche, scritte sulla faccia stessa dei luoghi, col trac- 
ciarci le vie, le distanze, le direzioni e i luoghi circonvi- 
cini, ci hanno detto qual'era il sito preciso del castello 
evangelico d'Emmaus, cioè dove oggi è Cubebe e non al- 
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trore. L^abbiamo di già dimostrato. (Vedasi parte I. cap. 
Ili» e parte II, cap. Ili e IV). 

Or che questi abbiano il titolo e il inerito di Padri 
e di Dottori nella Chiesa» non per questo cessano di es- 
sere stati veri viaggiatori e pellegrini in Terra Santa, né 
si diminuisce, anzi piuttosto si accresce la loro autorità. 
Dicasi altrettanto degli altri Padri, e dei sacri interpreti, 
da S. Agostino al Bostrense, e dal Beda al Brugense 
(parte II cap. IV) per tutti quelli che conobbero e visi- 
tarono la Palestina, quali sono tra gli altri il Bostrense 
medesimo nel IV secolo ; Teodoro to, nato verso 1' anno 
387; Sozomeno lo scolastico, del V secolo; Teofane, Ana**' 
stasio il Bibliotecario ; Bernardo Monaco nel IX secolo } 
il Cedreno, il Callisto Niceforo ed altri citati parte II cap. 
V, i quali essendo orientali, si ritiene con fondata ra- 
gione che avessero visitato la Palestina, la quale era vi- 
sitata, come si è detto, con santa gara da tutti e con 
incredibile trasporto. Se a questi poi si aggiunge Giuseppe 
Flavio, non certamente come pellegrino, ma come nativo 
dei luoghi ed in essi vissuto, e cosi dicasi di S. Luca dal 
quale siamo partiti ; ci sembra di aver di già una lunga 
serie di Pellegrini anteriori ai Crociati da imporre assai 
e pel numero e per le qualità che posseggono. Or tutti 
questi li abbiamo uditi e tutti e sempre concordi col Van- 
gelo, indicarci Emmaus a 60 stadi da Gerusalemme nella 
direzione e luogo ove noi lo veneriamo, e nessuno che 
abbia mai detto e sostenuto il contrario. 

Aggiungiamo poi ai sopra ricordati il pellegrinaggio 
già citato di S. Willibaldo del secolo Vili, concorde con 
Sozomeno e con tutti i predetti, del quale non si riporta 
qui la testimonianza, avendola già citata altrove. Dicasi 
altrettanto di Adone e di quanti abbiamo citati nelle due 
precedenti parti, padri, espositori, interpreti, che sebbene 
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hoti abbiano pellegrinato in Palestina, tuttavia sono te*- 
stimoni che confermano quanto ne hanno detto quelli che 
rhannq visitata. 

Ciò nondimeno non sono questi soli cui ci rivolgiamo 
in questo capitolo; abbiamo voluto ricordarli solamente 
per far vedere, che se anco non se ne potessero citare 
altri, già né avremmo abbastanza al nostro scopo. Ma 
non è a questi soli che rivolgiamo i nostri sguardi. E 
sebbene non se ne possano citar molti di quei secoli or^ 
mai troppo remoti, nei quali né si aveva la stampa, nò 
sempre si sono conservate le memorie manoscritte, ne 
citeremo non pertanto alcuni, che frapposti ai già ricor- 
dati, spiegheranno sempre meglio anche quello che ne 
hanno detto gli altri. 

Per il primo ci faremo a citare quel Taziano nato in 
Siria l'anno 130 di Gesù Cristo, che fu discepolo del mar- 
tire S. Giustino, e che dopo la morte del suo maestro in 
Roma, ritornò in Oriente, e fu il fondatore degli Enc^^atitip 
continenti. Di questo vetusto scrittore parla Eusebio 
nella sua storia Ecclesiastica (libro IV in vari capitoli); 
ne parla S. Girolamo (de vir. illus.), ed ambedue attestano 
che era uomo di grande erudizione e autore di molte 
opere. Non è del nostro scopo occuparci dell'eresie in cui 
miseramente cadde, e perciò passiamo senz'altro a citare 
il suo Diatessaron, la riunione cioè dei 4 Vangeli in uno 
solo. L'unico codice che se ne conosca è il Vaticano 14, 
in lingua araba, nel quale a pagina 119 lin. 3, si legge: 
€ E in andando al villaggio, il cui nome Emmaus e la 
€ cui distanza da Gerusalemme sessanta miglia ». Qui si 
capisce bene, come osservano tutti i dotti, che l'amanuense 
ha posto la voce miglia invece di galuàt , stadi (a). Non 



(a) Per mancanza di caratteri e di sicuro compositore , 
non si riporta il testo in lingua araba. La traduzione però è 
letterale. 
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tfccorrd cercare se questo Taziano era anteriore ad Én-' 
sebio e a S. Girolamo; mentre son essi che cel fanno co- 
noscere. Cosi adunque, dopo S. Luca e Giuseppe Flavio, 
scrittori del primo secolo^ cosi Taziano scrittore del se- 
condo. 

Un altro Taziano nativo della Mesopotamia del quinto 
secolo, autore dell'opera € Sanctorum quatuor Evange^ 
Karum havmonia > inserita nel tomo VII della Bibliotheca 
PcUrum. Parigi 1624, col nome di Taziano Alessandrino 
(il Baronie però ad annum 174, la crede lavoro di Am- 
monio Alessandrino); ci offre una sua preziosa testimo- 
nianza. Noi senza entrare nella questione critica se sia 
cioè opera di Taziano o di Ammonio, diciamo : Se è del 
primo sarà del Y secolo ; se del secondo allora sarà del 
III secolo, poiché Ammonio mori Tanno 230 dell* era cri" 
stiana. Sia adunque dell'uno o delTaltro, si nota che non 
se ne ha altro fUorchè la traduzione latina fatta da Yit^ 
tore da Capua, ed in questa si legge: < Post haec autem 
€ duobus ex eìs ambulantibus ostensus est in alia effigie, 
< euntibus hac ipsa die in castellum, quod erat in spatio 
^ stadiorum sexaginta ab Hierosolymis, nomine EmmauB ». 
Come adunque nel secondo, cosi ancora nel terzo e quinto 
secolo era venerato nei monti della Palestina, e non nella 
pianura di Saron, e ancora non v'erano i Francescani che 
l'avessero portato e trasferito lassù per crederlo e farlo 
credere ai due Taziani. 

Nel tomo XI (edizione Migne) delle opere di S. Giro- 
lamo si trova una € Espositio in quatuor Evangeliis de 
€ brevi proverbio, edita Hieronymi Presbyteri > della quale 
non nascondiamo il giudizio che ne danno i dotti editori. 
Posto il titolo di questa esposizione , essi soggiungono : 
€ Quibus sane verbis, num ab ipso dicatur Hieronymo 
€ adornata, an ab aliis ejusdem scriptis excerpta, quan- 
€ tum scio, dubium adhuc relinquitw^. » Ora in questa 
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esposizione (pag. 577 in Evaog. Lucaa) 8i legge : < DuC 
ex iUis ibant, ostendit gentes, quia sic ostensus est illis, 
qui foris erant, sicut bis qui intus erant; Cdstellum, id 
est mundum, Jerusalem, id est coelestis : stadium id est 
octava pars de mìlliario: Stadia LX. ostendit numenua 
dierum in quibus factus est mundus. Nomen castelli Etn" 
maus. Et ipse finxit etc » 

Ora sia levata dagli scritti di S. Girolamo^ sia fatta 
da lui stesso questa esposizione, è cosa certa cbe ia di- 
stanza da Gerusalemme è sempre di 60 stadi e perciò si 
vede sempre meglio quaFera la convinzione degli scrit- 
tori di quei secoli» si vede cbe le 60 migUa del primo 
Taziano sono uno sbaglio manifesto, invece di stadi 00. 
Gosi noi troviamo concordi gli scrittori del primo, del se- 
condo, del terzo, del quarto e del quinto secolo, oltre a 
quelli ricordati in generale sul principio di questo capi- 
tolo. I sognati trasporti dei Francescani sono dunque una 
calunnia dei nostri avversari. 

A confermare quanto hanno detto i sopra citati, ed a 
mostrare che Emmaus indicato dal Vangelo di S. Luca fU 
sempre riconosciuto a 60 stadi da Gerosolima, e non fu 
mai visitato né nella pianura di Saron, né in Àmmuàs, 
né altrove, ci facciamo a citare ben volentieri altri scrit- 
tori anteriori ai Crociati ed ai traslatori Francescani. 

Sebbene io non abbia il vantaggio di conoscere per- 
sonalmente rillustre Professore G. F. Gamurrini di Arezzo,, 
pur nondimeno sapendo che aveva ultimamente scoperto 
un antica peregrinano S. Silviae del secolo IV, mi ri- 
volsi al medesimo con lettera, pregandolo a volermi far 
conoscere se parlava di Emmaus e con quali indicazioni 
Con la squisita gentilezza che lo distingue subito mi ri- 
spondeva, in data 28 Luglio 1886, dicendomi : « Disgra* 
« ziatamente la parte della Peregrinano che descrive la 
€ Palestina, come la descrizione di Gerusalemme, è per- 
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€ duU. È una grande perdita ; ma parti non meno pre* 
€ ziose sono rimaste. Abbiamo però il riassunto brevis* 
€ Simo fattone da Pietro Diacono, dove si vede che la 

< pellegrina fu ad Emmaus. Quello però che ne ha estratto 
€ Pietro Diacono è troppo poco, ed aggiunge a ciò che 
€ è noto scarsissima luce. Le trascrivo il passo: - Oabaon 
€ non longe est ab JeruscUem, quam expugnavit Jesus, 

< Emmaus aulem, ubi Dominus cum DiscipuUs suispost 
r resurrectionem comedit, sexaginta stadiis ab Jerosolymis 

< distai. In turre autem Cades domus fuil Jacob, cuius 
€ fundamenta usque hodie parent In Galilaea autem est 
€ villa Some. — 

< Cosi il manoscritto di Pietro Diacono, che riepilo- 
€ gava, molto tagliando, là Peregrinatio che aveva da- 
€ vanti agli occhi; di cui se si avesse il testo ogni que- 
<K stìone sarebbe tolta. Nondimeno chi ben legge si ac- 
€ cOrge, che Emmaus era nella via di Gabaon per andare 
« verso la Galilea, e che s'incontrava Gabaon non lungi 
e da Gerusalemme e poi Emmaus: onde la ricerca del 
e sito dovrebbe adesso rimanere più agevole. Imperocché, 
e come si desume dairintero contesto, la pellegrina ri- 
€ tornata da una gita che fece a Gerico, di nuovo si partì 
e da Gerusalemme per visitare la Galilea. Nella via prima 
€ incontrò Gabaon, poi Emmaus, poi la torre di Cades, 
€ poi il villaggio di Some, poi il monte Hernion. 

€ Spiacemi che luce maggiore non le posso porgere 

< nelle sue ricerche : se questa le giova mi chiamerò for* 
€ tunato. Salutandola con verace stima mi professo etc. 

< — G. F. Gamurrini. > 

Ella è cosa certa, secondo le dotte osservazioni del 
precitato Professor Gamurrini, pubblicate nella Terra Santa 
di Firenze, Marzo e Aprile 1885, n. 10 e 11 di quel pe- 
riodico, che questa S. Sìlvia visitava i luoghi santi nella 
seconda metà del secolo IV, cioè circa V anno 368. Per 
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una parte adunque può dirsi contemporanea di S. Girolamo, 
per un' altra assai anteriore a questo S. Padre ; poichò 
il santo Dottore mori nel 420. Può anche dirsi immedia* 
tamente posteriore ad Eusebio di Cesarea, il quale morì 
circa Tanno 339, o sul principio del 340. Ma dunque come 
potevano questi due scrittori indicare Emmaus, detto 
nieopoll^ ad un'altra diversa distanza da Gerusalemme, 
quando, nel tempo che corre di mezzo tra l'uno e l'altro 
è indicato precisamente a 60 stadi f — In secondo luogo, 
come poteva esservi errore nella Volgata su quel mede* 
Simo numero, quando dopo Eusebio e prima di S. Girolamo, 
e poi dopo la sua correzione del Nuovo Testamento, si 
leggevano i medesimi 60 stadi ? Convien dunque dire, che 
la famosa cifr^ di 160 è un errore manifesto, introdotto 
in seguito nella sola Versione Armena e nei pochi codici 
da quella viziati; ma la lezione genuina fu sempre e da 
Eusebio e da S. Girolamo e da tutti gli scrittori anteriori 
alla metà almeno del secolo V, ritenuta come verìdica ed 
originale di soli stadi 00. 

Inoltre si fa sempre meglio evidente e certissimo, che 
con questa peregrinano restano confermati i 60 stadj del 
Taziano del II. secolo, e si conosce esser manifesto errore 
dell'amanuense il nome di miglia^ invece di stadi. Si com- 
prende ancora essere del tutto genuino il numero dei me- 
desimi stadi del secondo Taziano, o di Ammonio del se* 
colo III, V, e si vede di più che la cifra indicata da 
S. Luca, ripetuta dal Flavio, confermata da Eusebio e da 
S. Girolamo e dal commentario del tomo XI del Migne 
riportato di sopra, è la cifra ammessa, ritenuta e seguita 
senza dubbio e senza contrasto nei primi 5 secoli e nei 
susseguenti. É dunque certo ed evidente, che quando noi 
ascoltiamo gli altri pellegrinaggi che ci dicono, come Eu- 
sebio e S. Girolamo, che l'Emmaus, santificato dall'appa- 
rizione di Gesù CrislOi divenne poi insigne città dèlia Pa* 
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lestina col nome di Nicopoli; quando con questi due nomi 
la sentiamo ricordata dagli antichi storici citati nella II, 
parte, cap. Y. cioè da Epifanio, che mori nel 403; da So- 
crate, che scrisse Ano al 430; da Sozomeno, che mori nel 
450, da Teodoreto, che cessò di vivere nel 458; da Cas- 
siodoro, che nacque nel 439; quando, ripeto, sentiamo ri* 
cordare Emmaus da questi scrittori antichi, ì quali appel- 
lano ai 60 stadi del Vangelo e Io chiamano Nicopoli, come 
poi seguitano a chiamarlo gli altri: allora noi diciamo: È 
certo ed evidente, che qnesVEmmaus Nicopoli non fu mai 
nella pianura di Saron, fu sembre nei monti della Giu- 
dea; fu sempre distante 60 stadi da Gerusalemme, fu sempre 
verso Nord-Ovest di questa città, fu sempre vicino a Gabaon, 
a Masfa, a Rama, a Nebi-Samuil, alla via della Galilea e 
non altrove, come abbiamo più volte asserito e dimostrato 
in tutta la I parte, e come vedremo confermato in seguito. 
Questa peregrinano adunque di S. Silvia del lY secolo, 
serve a congiungere insieme le testimonianze precedenti 
e le successive, e a dimostrare innegabilmente vero quanto 
fin qui abbiamo sostenuto ; e serve di più a sventare le 
dicerìe degli avversari a carico dei Francescani. Non di- 
ranno più dunque che TEmmaus di Cubebe è invenzione 
recente, è una supposizione gratuita, oppure una falsa 
tradizione; mentre la vediamo attestata dal principio dei 
secoli del cristianesimo. Come dunque può essere che 
contro questi antichi scrittori possano meritare maggior 
fede quei pochi del secolo presente, che, come dirà il 
Dalfl, con ragioni speciose, ci vengono ad insegnare di- 
versamente f 

Yiviamo tranquilli, poggiandoci sopra queste antiche 
e preziose autorità, e ringraziamo quelli, che col volerci 
far male, ci hanno obbligati a fare queste importanti ri* 
cerche, e siamo ben lieti di poter dire fino da questo mo- 
mento ai nostri nemici, come dice S. Gregorio: mentre 
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hanno insistito nel proprio proposito di farci contro; essi 
non volendo (e questo mi dispiace assai), hanno servito 
a dimostrare la nostra causa ! Prima però di trarre que- 
sta conclusione vogliamo assicurarci con altre ben nu- 
merose dimostrazioni e prove, si in questo come in altri 
"" capitoli. Per questa ragione passiamo a citare altre testi- 
monianze. 

Nell'opera < Itinera Hierosolt/mitana et de^CfHptianes 
Terrae Sanctae BeUis sacris anteriora etc. di Tito Tobler 
ed Augusto Molinier, Oenevae 1879, pag. 71, nel pelle- 
grinaggio dell'Arcidiacono Teodosio deiranno 530 incirca, 
come ivi è dimostrato, si hanno le seguenti particolarità 
intorno all'Emmaus. « Da Gerusalemme, ivi è detto fino a 
€ Ramata, ove riposa S. Samuele, sono miglia cinque. Da 
€ Gerusalemme fin dove la Vergine Maria salutò Elisa- 

< betta madre di Giovanni Battista, sono cinque miglia. 
€ Da Gerusalemme in Betb-Semes (alias Sidonia) dove Ai 
€ l'Arca del Testamento, miglia nove. Da Beth-Semes fino 

< ad EmmauSi che ora si chiama lffleop«li, miglia nove. 

< Da Gerusalemme ad Emmaus stadi LXV (a), dove S. 
€ Cleofa conobbe il Signore nello spezzar del pane, e dove 
« sostenne il martirio; da Emmaus a Diospoli dove fu 
€ martirizzato S. Giorgio, miglia dodici. Ivi riposa il suo 
« corpo e vi si operano prodigi. » (b). 

Senza occuparci dell'ultima distanza segnala in questo 
pellegrinaggio, e tenendo conto di quello che direttamente 
ci riguarda, noi abbiamo qui duo esplicite confessioni, che 
cioè esso poneva 65 stadi tra Gerusalemme ed Emmaud ; 



(a) Codice membranaceo nel Museo Britannico. 

(b) De Jerasalem usqae Ramatha ubi requiescit Samuel , 
roillia quinque. De Jerusalem us^ue ubi s. Marìa salutavit E« 
lisabetham roatrem Joannis Baptistae, sunt millia quinque. A 
Jerusalem in Beth«Semes (alias Sidonia) ubi fuit Arca Testa- 
menti, millia novem» Pe 3etti-Seipes usque Emmaum, quae 
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6 che quest'Emmaus, ed a quella distanza, chiainavaaì 
NicapoU. Se poi vogliamo riunire questa distanza con 
quella di Beth«Semes , troveremo che anche questa corri- 
sponde con Abu*Gosc, conforme -da molti è creduta quel* 
Tantìca città, dove fu TArca, come abbiamo veduto nella 
prima parte. E se Beth-Semes, come dicono gli interpreti 
e critici sacri, era una stessa cosa con Hir-Semes, allora 
•i farà sempre più chiaro» che la pretesa derivazióne di 
Emmaus da quel nome, sarebbe in contradizione colla de 
rivazione medesima, poiché sarebbe stata troppp distante 
dal luogo al quale si vorrebbe attribuire quel nome, de^ 
rivato da tanti pare e parrebbe^ supposti e non provati, 
come nella prima parte è stato dimostrato. Se dunque in 
questo secolo, cioè nel 530, questo antico pellegrino ci 
ripete, che Emmaus era a questa distanza da Oerusalemme, 
come nel secolo precedente ce l'han detto S. Girolamo ed 
Eusebio, nel secondo e terzo i due Taziani, nel primo 
Giuseppe Flavio e S. Luca; come potremo noi abbandonar 
costoro per seguire i nostri due avversari?... 

Ma non sono questi soli , che noi citiamo a deporre 
in nostro favore. Imperocché leggiamo nel tomo III. del 
mese di Maggio dei BoUandisti nella vita di s. Giovanni 
Silenziario , scritta da Cirillo monaco , che questo santo 
morto nel 558 (siamo intorno al tempo del sopra ricordato 
Arcidiacono), si ritirò in NicopoU che prima chiamavasi 
Emmaus, ed ivi fondò un piccolo monastero con una spe- 
lonca unita all'ediflzio. Nell'annotazione a questo racconto 
si hanno queste parole a dilucidazione: NicopoKs, aliis 



nnnc Nicopolis dicitur, millia novem. A Jerosalem ad Em- 
maum LXV stadia, ubi 8. Cleophas cognovit Dominum in 
fractione panis, ubi et martyriom pertulit, De Emmao usque 
in Diospolim millia dnodecim , ubi S. Georgius martyrizatus 
est Ibi et corpus ejus est, et molta mirabilia fiunt. (In opere 
Citato). 



Digitized by 



Google 



-68 - 
Bmmatis cum Ptolemaeo dicitur. Urb$ JtUUieae, ab occi^ 
dente Jerosolymae (pagina 235). Supponendo adesso , che 
Emmaus Nicopoli fosse, come pretendono gli avversari^ a 
176 stadi da Gerusalemme , o a 160 , e nella pianura di 
Saron , non si potrebbe mai dire che fosse nella Giudea, 
rigorosamente detta. Di più, se nel 530, Nicopoli Emmaus 
era visitato a 65 stadi da Gerusalemme dall'Arcidiacono 
Teodosio , come poteva ^sser poi nel 540 o 550 ad una 
distanza tanto maggiore? Di questi due l'uno spiega l'al- 
tro, e i precedenti già citati e quelli che verranno in 
appresso, troveremo che confermano quanto han detto 
questi, e da tutti si avranno le medesime indicazioni e 
distanze; ma tutte per Emmaus Cubebe, e non per qual- 
siasi altra località. Vengano adunque a dirci i nostri dotti 
avversari, che solamente F ignoranza e la mala fede può 
cercarlo altrove, fuori di Ammuàs, e noi risponderemo 
loro : Venite a smentire questi antichi testimoni, se potete, 
colle vostre argomentazioni prive di antiche testimonianzoi 
se pur vi sentite in grado di farlo! — Ma non ci fermiamo 
a questi soli^ che tuttavia bastar potrebbero, e seguitiamo 
ad ascoltarne qualche altro. 

Rileviamo dairopera: < Descriptiones Terrae Sanctae 
ex saeculis VII, Vili et IX etc, qtuis collegit et edidit Titus 
Tobler » quest'altre testimonianze. Una del secolo VII di 
uno scrittore anonimo , che dice : Dal luogo , ov' egli era 
immediatamente , cioè : e Ubi Sancta Maria salutavit E- 
< lisabeth, et ubi natus fuit Joannes Baptista et habitavit 
« Zacharias ; ad du4xs leucas est castellum Emmaus (op. 
cit. pag. 106). Ma qual fosse il luogo della Visitazione, a 
5 miglia cioè da Gerusalemme , come attestano altri , è 
ormai a tutti noto, poiché si venera in Ain-Carem. Ora 
da questo ad Emmaus-Cubebe , già detto Nicopoli, corri- 
sponde la distanza di due leghe; dunque anche nel se- 
colo VII era ivi visitato e riconosciuto. E i sognata tra-^ 
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sporti sono e furono unicamente nella madonna immagi^ 
nazione (direbbe il Bassi) dei nostri avversari. 

Parimenti a pagina 195-196 di detta opera, un altro 
anonimo deirVIII secolo ci dice: < Deinde venimus ad 
» locum uhi natus est S. Joannes Baptista* Deinde ad fontem 
> Emmaus, ubi fuit Dominus noster in die Paschae, et 
e cogniti^ est in fractione panis »• Capisco che questi 
doe non ci danno tanto minute indicazioni e specialmente 
il secondo. Ma si raffrontino bene coi precedenti, e si noti 
la loro concordanza col Vangelo di S. Luca e colla di- 
stanza da Àin-Garem, e si vedrà agevolmente che indi- 
cano sempre la medesima direzione e la stessa località di 
Cubebe, vicino a Gabaon, a S. Samuele ecc,; e da S. Gio- 
vanni al di là della valle del Terebinto. E se non sono 
per altra parte del tutto esplicite in tutte le circostanze, 
sono però sempre in aperta opposizione col preteso Em- 
maus dei nostri avversari. 

Del medesimo Vili secolo abbiamo citato l'itinerario 
di S. Willibaldo, il Beda e il Sincello, e ne è stato ripor< 
tato il testo nelle pagine 128-129 della parte IL Per la 
qual cosa li ricordiamo soltanto, rimandando colà chi 
volesse vederli di nuovo. Nel modo istesso ci regoliamo 
intorno a Teofane , ad Anastasio Bibliotecario e a S. A- 
done, egualmente citati, pagine 130-133^ tutti e tre scrit- 
tori del IX secolo, ed a questi aggiungeremo qui il testo 
delV itinerarium ad loca sancta di Bernardo monaco dei- 
ranno 867. Ci dispiace che non ne abbia parlato in modo 
cosi esplicito come si vorrebbe, e che rammenti Emmaus 
quasi per incidenza come luogo di fermata tra Ramle e 
Gerusalemme. Ma però se si riflette che nulla dice contro 
le testimonianze degli altri visitatori suoi contemporanei, 
sarà ancora facil cosa aid intendersi, che esso non poteva 
visitarlo in luogo diverso da loro. Per un'altra parte poi 
esso ci dice di averlo trovato per I4 via , che allora sì 
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percorreva per andare a Gerusalemme; ma questa era la 
?ia romana, che da Ramle passava per l'odierno villaggio 
di Cubebe, per S. Samuele ecc.; e la moderna non esisteva; 
si comprenderà sempre meglio che visitò Emmaus a ses- 
santa stadj da Gerasalenrme. 

Beco le sue parole colle quali ci ricorda per sommi 
capi il suo viaggio da Oaxa «Ha s. Città. Dopo Gaza, egli 
scrive, « vennero ad Alarissa, da Alarissa a Ramle, cui è 
« Ticino il Monastero di S. Giorgio Martire e dov'è il suo 
« corpo. Da Hamle si venne al Castello di Emmaus, e da 
< Emmaus aHa santa città di Gerusalemme. Ivi è un ospizio 
€ dove si ricevono tutti ecc. (a) — Se poi si riuniscono 
queste parole di Bernardo con quelle ove racconta la gioia 
dei Crociati al primo scoprir Gerusalemme dal monte di 
San Samuele, dove erano giunti da Emmaus poco distante 
di là, come dicono gli altri storici con quelle parole pro^ 
grassi pusillum; allora si trova che TEmmaus qui accen* 
nato è precisamente l'attuai Cubebe. 

Ci passiamo poi del secolo X, nel quale incominciano 
le religiose agitazioni delle Crociate cristiane, delle quali 
abbiamo parlato nei due precedenti capitoli e ne parle- 
remo nel sapravveniente. Cercare le testimonianze di 
questo secolo, nel quale l'Europa cristiana non sospirava 
che per Terra Santa e per i suoi Santuari, visitati e co- 
nosciuti dagli indigeni e da molte migliaja di pellegrini, 
sarebbe ormai lavoro superfluo. Ma se tuttavia se ne vuole 
qualcuno anteriore a quelle spedizioni di religione e di 
fede, noi citeremo su questo scorcio Eugesippo dell'anno 
1040; e sentiremo da lui che Emmaus Nicopoli era da 



(a) Deinde venerunt Alarixa, de Alarixa in Ramala, juxta 
quam est monasteriom S, Georgi! martyris, ubi ipse requiescit. 
De Ramala ad Emmaus castellum, et de Emmaus ad sanctam 
civitatem Jerusalem. Ibi est bospitale etc. 
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esso 6 da tutti visitato in Gobaòa^ BeM^ divfiiitto 1b 9H« {»-« 
role nello scritto: de distanliis locorum: « II medasitt^ giorni» 
€ della risurrezione che piegava al tramonto, naseoàto aotifr. 
€ apparenza di viandaiU#v Cmtò apparve a due discepaiii 
€ che andavano wewMm Mmmpnlì^ eìmé BoiaiaiiSf oa^ 
estollo posto nel settimo miglio da Gerusalemme ». (a)-*» 
In altri poco diversi accenti si legge dell'Arcidiacono Fraf* 
telli presso il Baluzi (Tomo I). Nel giorno stesso declinante 
al tramonto. Cristo ap]Mtrve qiml ViaAdAiit^ a due disoe^ 
poli che andavano in EuleropcH^ cioè Bmmausry villaggio 
a due leghe da Gerusalemme, (b) 

Cosi gli scrittori dei secoli anteriori alle^ Grecia te, ooA 
erano conosciuti i Santuari di Palestioa nei secoli a quelle 
precedenti, ed Emmaus in particolare. Erar dunque dimea* 
ticato, sconosciuto e sepolto nell'oblio, di modo, che vi fosse 
bisogno che venissero dopo dodici secoli i Francescani ad 
inventarlo , a trasportarlo , a crederlo e a farlo credere- 
ove più loro piaceva ? E se questa era là stoffa e la ti^a* 
dizione continua e la testimonianza degli scrittori» si potrà 
poi tollerare che venga fuori un Zaccaria a serÌTore che 



(a) Eadem die jam declinante ad vesperam, sub peregrini 
specie Christus latitans^ apparuitduobus discipulis teadentibus 
Nicopolim, id est Emmaus , oppiduA septimo milliario ab. Je« 
rusalem. 

(b) Eadem die declinante jam ad vesperam , peregrini 
sub specie^ latitaas, i^^ruifc duobas discipulis ia via tenden- 
tibus Eateroppriro, id est Emn^aus, oppidum s^to milliario ab 
Jerasalem. 

È certo che questo Buterùpoli non esiste; e che da questo 
nome si cososee esservi incorse uno baglio, mentre si voleva 
scrivere Niccpolifn. Lo fa conoscere la spiegazione che n^e éi 
lo stesso scrittore dicendo: id est Emmaus, la quale spiega** 
zione in caso diverso non avrebbe senso. 

Ci riserbiamo a produrre altrove , come in supplemento, 
altri pellegrinaggi , che speriamo di riscontrare, quantunque 
siano più che sufficienti quei pochi che si sono riportati in 
questo capitolo. 
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i Crociati erano' valorosi soldati, ma pessimi geografi j é 
che perciò errarono nel riconoscerne la situazione, e an* 
darono innanzi a forza di erronee tradizionif {Disserta^ 
zione storico-scientifica). Non avevano , diciamo noi , non 
avevano essi bisogno di Geografia por trovarlo: vi era 
la storia/ v' erano i pellegrinaggi, oravi la testimonianza 
di tutti i secoli, e finalmente eran colà i cristiani che ne 
conservavano la venerazione. É la storia che ce ne assi- 
cura, sono le autorità che ce ne accertano; le gratuite 
asserzioni dei nostri contrarj di jeri e d'oggi*, non sono 
da confrontarsi con quelle, e noi facciamo, per non farli 
troppo scomparire (a). 

Ma passiamo senza più ai Crociati e agli scrittori 
delle loro gesta. 



(a) Non avendo noi avuto tempo, comodo, ed anco volontà, 
molto meno bisogno di riscontrare altri pellegrinaggi , li ci- 
tiamo qui perchè chiunque volesse prendersene la cura possa 
riscontrarli a piacere, Ne diamo le indicazioni dei nomi e dei 
luoghi per comodo altrui, senza occuparci delle particolari in* 
dicazioni che posspno somministrare direttamente o per inci- 
denza. — Vedansi adunque i Pellegrinaggi : di S« Silvano di 
Tolosa nel tomo III dei BoUandisti mese di Febbraio secolo 
VI, Acta sanctorura 0. S. Benedicti. — Di S. Guillebaud del 
secolo VII, Acta citata. — Di S. Frotmondo saecul, IV part 
li. — Di S. Cervino. — Di S. Poppo. — Di S. Bononio. — 
Di S. Raimondo di Palmier e di sua madre: mese di Luglio 
Tom. VI, pag- 606-648. -^ Di S. Teodorico, — Di S. Ulde- 
rico. — Di S, Oeraud e di altri nell'opera citata, volumi di* 
versi. — Di S. Wilfagio prima metà del secolo VII. Tomo II del 
mese di Giugno ecc. — Si riscontri nella Patrologia del Migne 
Tomo 129, Anonimo del IX secolo. — Tomo 155 n. 1648 ivi. 
— - Opuscoli diversi nello stesso tomo. -^ Tomo 173 n. 1275« 
Gibo Cardinale. — E tomo 185 viaggio di Luigi Vili in O- 
riente, per Odone de Diogils in 7 libri. — Non avendo noi 
riscontrato, per ora, i sopra citati di questa ultima nota non 
ne assumiamo rigorosa responsabilità , forse li esamineremo in 
seguito; siamo tuttavia contenti di averli citati, perchò veg-^ 
gano i nostri avversari che pon paventiamo i fonti, dai quali 
si possono attinger notizie. Altri ancora se ne potrebbero in> 
dicare ; ma ci fermiamo a questi pochi , che uniti agli altri 
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CAPITOLO IV. 



I Crociati e i loro storici in qnal luogo, ed a qnal distansa jia 

Oorusalemme trovarono vdnerato rSmmatis del Capitolo ZZI7 

di S. Lnoa ? ~ Teetimonianse del eeoolo ZI, e Zìi. - 



Sarà sen^a dubbio ammirabile per tutti ì sècoli la 
formazione unanime dei crociati eserciti per la redenzione 
dei Luoghi Santi di Palestina dalle mani e dal dominio 
dei Saraceni. Ammirabile come mezzo provvidenziale per 
far cessare d'un tratto le gare intestine e fratricide, che 
funestavano da tempo l'Europa, effetti miserabili di fa* 
zioni, di ambizioni e di gelosie, accese nel fasto delle aule 
dei grandi e seminate frammezzo ai popoli; per modo che 
ornai sembrava che non avessero più freno. Ammirabile, 
perchè, in mezzo a tanti mali, tuttavia non era spento il 
sentimento religioso per quei lontani Santuari, e la Prov« 
videnza lo teneva scaldato ed acceso da quei tanti pelle- 
grinaggi ricordati di sopra. In quei cuori bellicosi ed 
amanti di gloria era sempre saldo un principio di fede; 
e questo fu riscosso come per incanto dalla parola sempre 
autorevole del Pontefice, assopì ogn'altro pensiero e prò* 
dusse in tutti un solo entusiasmo, l'entusiasmo della reli* 



crediamo che bastino per quanto comporta la brevità di Una 
nota. Se non tutti questi |>arlano di Emmaus,. sodo tuttavia 
pellegriDa{;gi che non cuutradicono ; chi li ha riscontrati al« 
meno ci assicura cori, e possiamo fidarcene. 
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gìone. Quella parola riunì tutti gli interessi in un solo 
interesse, scaldò i cuori in un medesimo affetto, affratellò 
gli uomini in un medesimo patto, li raccolse tutti sotto 
uno stesso vessillo, il vessillo della Croce; rivolse le cure 
dei monarchi e dei popoli, 

< Il gran Sepolcro a liberar di Cristo. » 

É ben vero che non tutti quei che si crocesignarono 
erano animati da incorrotta fede, né tutti guidati dal più 
santo scopo, né tutti adorni di costume illibato (e chi mai 
potrebbe tanto pretendere nelle umane azioni ?)• Però è 
verissimo che la maggioranza sentiva nobilmente , e, di- 
ciamolo pure, era animata da scopo di religione, senza 
del quale^ nonché compiersi, neppur potea nascere quella 
grandiosa spedizione. Questo scopo e questo spirito si 
manifestava innegabilmente nel disinteresse col quale e« 
rano abbandonati i possessi, vinti i più forti ostacoli, e 
non la carne né il sangue potean servire di impedimento 
di ritardo ad abbandonare la patria e i parenti, per 
andare ad incontrar disagi e morte per la gloria di Dio. 
Furon quindi veduti andar volonterosi Principi, Duchi ^ 
Marchesi, Baroni, Vescovi e Preti , Religiosi e Dignitari , 
nobili e plebei; uomini e donne, senza curarsi deir avve* 
nire, senza pensare al ritorno. E sebbene altri morissero 
per via^ altri restassero vittime dei combattimenti di Nicea, 
di Edessa e di Antiochia; altri ne mietessero la pestilenza 
e la fame; nonostante perseverarono gli altri per due 
lunghi anni di patimenti , finché non ebbero la sorte di 
potere espugnare Gerusalemme, dove entrarono col valore 
del braccio ad un tempo, e collo slancio della fede e della 
pietà cristiana. 

Il loro movente pertanto non era un' incognita, molti 
conoscevano la Palestina per-ché v'erano stati, molti n% 
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«fevano adito parlare le mille volte dai reduci pellegrini. 
Spronavali perciò la venerazione dei Santuari della Re- 
denzione; riscaldavali il desiderio di soccorrere i fratelli 
cristiani di Terra Santa; due motivi troppo chiaramente 
esposti dall'Eremita Piero e dalle Bolle di Urbano IL Lette 
nel Concilio di Clermont le lettere del Patriarca di Geru- 
salemme ; udite le relazioni dell' ardente Pellegrino , ben 
potea dire il Pontefice : < Che eran cariche di ferri le mani 

< degli infermi e dei vecchi cristiani di Gerosolima; che 

< erano strappati dalle braccia materne i fanciulli, fatti 

< poi crescer tra i barbari per far loro obliare il nome 

< di Dio ; che gli Ospizi dei pellegrini erano Invasi dai 

< maomettani ; profanati i templi ; rubati i sacri arredi ; 
« percossi i sacerdoti ; violati i santi recessi della purità» 

< tutto insomma vilipeso e profanato > (a). Molti di quei 
che adivano tali cose ben le sapevano per propria espe« 
rienza , perocché una gran parte avean pellegrinato in 
Palestina e forse ancora eran vi stati satollati di obbrobri I 

Il duplice movente adunque di quella spedizione e 
delle successive era la liberazione dei ben conosciuti 
Luoghi Santi; era insieme l'altro, non meno forte, di 
andare in soccorso della cristiana popolazione di Pale- 
stina, oppressa dalle musulmane tirannie. Lo spirito per- 
tanto di religione e di carità, che aveva fatto parlare il 
Pontefice ed il zelante Eremita, si era trasfuso nei cuori 
dei Crociati come anima vivificante e come scintilla che 
produsse quel morale incendio, che fece prorompere da 
tutti i petti quel motto: ^ Iddio lo vuole. Iddio lo vuole "i^. 
Con questa parola d' ordine quei valorosi traversarono il 



(a) V'era dunque la popolazione cristiana e l'esercizio 
pubblico del culto. — Vedasi Rohrbacher, Storia, Tomo VII, 
Lib. 66, pag. 839-840. 
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mare 9 è come affermano tutti li storici, la fecero echeg* 
giare assai più potente sotto le mura di Sion; con questa 
Tancredi pel primo piantava il vessillo della Croce sulle 
mura della santa Città. 

Da questi storici medesimi noi prenderemo adesso 
quanto si riferisce alla nostra questione, un po' più diffu- 
samente che non facemmo altra volta. Varie però, aniZì 
molte sono le relazioni storiche dei crocesignati , come 
può vedersi nella raccolta del Bongars, pubblicate nel 161 1» 
col titolo ; Gesta Dei per Francos , come trovansi citate 
nelle note giustificative del Michaud. Non tutti quegli scrit- 
tori hanno fatto una minuta ed intera descrizione dei 
luoghi, perchè alcuni si sono intrattenuti di fatti parziali , 
onde non recherà meraviglia se non tutti rammentano 
Tevangelico Emmaus. Quegli che comunemente è chiamato 
il principe di questa storia (come sovente vel chiama 
anche il nostro p. Bassi , per cui non è autore sospetto 
agli avversari) è TArcivescovo Guglielmo di Tiro (a), e 
da questo noi pure prenderemo le mosse. 

Guglielmo intanto, dopo aver narrato le precedenti 
marce e i fatti d'arme dell'esercito della Croce; dopo aver 
raccontato come giunse finalmente a Lidda, come prov- 



(a) Nell'appendice D, pag. 343 Tomo II del Pellegrinaggio 
del p. Bassi, leggesi quaotd segue: «Tante volte noi avemmo 
« occasione di nominare questo principe tra gli storici antichi 
« delle crociate, e tanto ci ajutò egli coi suoi dotti lavori nella 
« compilazione del nostro pellegrinaggio , che per una parte 

< ci sembra udire i nostri lettori chiederci notizie d*un nome 
€ si spesso ripetuto, e per l'altra ci pare debito di riconoscenza 
« che noi prendiamo qui da sezzo a dirne alcuna cosa. Vo- 
« lentieri adunque ragioneremo brevemente di lui, dolenti sol- 

< tanto, che per la scarsità delle notizie a noi pervenute non 
« ci sia concesso di farlo più a lungo ». 

€ Come presso al tramonto della gloria di Roma sorse 
« Cornelio Tacito a raccontarla degnamente ai posteri: o come 
« nel cadere della nazione ebrea fu ammirato Gioseffo Flavio, 
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;i^i€Ì6 a quella Chiesa di un Vescovo ; così ci conta il resio 
dei movimenti di quell'esercito, che già erasi avanzato ed 
aveva occupato la città di Raqile, trovata vuota, perchè 
fuggiti gli abitanti: € Rimasto, dice il Tiriense, Tesercito 
€ cristiano per tre giorni in Bornie (trovatala ricca di vet* 
€ tovaglie), ed ivi deputati alcuni soldati a custodia delle 
€ fortiflcajsioni di quella città perchè la difendessero contro 
» le insidie del nemico, di It^uon mattino si accingono ad 
« eseguire il loro proposito (di andare a Oerusalemme )• 

< Laonde presi seco per f uida uomini prudenti e pratici 
.< dei luoghi, arrivarono a Nicopoli* É poi Nicopoli una 
« città della Palestina: e questa mentre era tuttavia un 

< villaggio 9 il sacro libro degli Evangeli la chiama £m<« 
,< maus, e il Beato L^c^ Evangelista la dice esser distante 
,< da Oerusalemme sessanta stadi; dove passaron tran* 

€ quilla quella n^^tte, nell'abbondanza delle acque» e delle 
€ cose necessarie al vitto » (a). 

Questo principe della storia delle crociate , nel testo 

citato riporia quello che ne avea lasciato scritto Sozomeno, 

e cosi s^pre meglio ci assicura della identità del luogo 

. coi su^ due nomi, con quello cioè che gli dà san Luca, e 

cop quello che gli imposero poi i Romani. Per tal modo, 



« che di quella la storia e la rovina elegantemente narrò; cosi 
« Dèi declinare della fortuna cristiana in Oriente, Ouglielmo 
€ di Tiro 9i mostrò fra V ignoranza e V ignavia dei tempi suoi 
€ meraviglioso e sommo nel racconto che prese a tessere degli 
« sforzi, con cui gli eroi della Croce fondarono il regno latino 
« di Oerusalemme, e dei vizi, con cui i saccessori di OoffredOt 
€ Teredità di potenza e di gloria da lui ricevuta, con irre- 
« parabile jattura del cristiano nome scialacquarono. B tanto 
€ basti intorno al libro, donde Guglielmo ottenne l'immortaliti 
€ del nome ». — Dopo un tanto giusto e meritato elogio scritto 
da quella penna, non si potrà certamente dubitare deiresat* 
tezza dello storico, del quale ora ci serviamo. 

(a) Oonsummato ibi (in Ramla) triduo, custodibus ibi aliquot 
deputatis^ qui muiiitionem ejusdem civitatis ab hostiom tue* 
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ébÌDae può Tederai nella qui unita nota, si riscontra la 
continuata tradizione sempre eguale e conforme, nella 
quale si fanno eco costante li storici dei primi secoli con 
quelli dei susseguenti» e cosi vedremo avvenire in ap- 
presso. 

Ma questo medesimo racconto lo abbiamo ancora da 
Fulcberio di Chartres, detto il Garnotense , il quale dice : 
€ Dopo aver dimorato i Crociati per quattro giorni in 
€ Ramle , ed aver destinato un Vescovo alla Basilica di 
€ s. Giorgio, lasciato un presidio a custodia della città, 
€ presero viaggio verso Gerusalemme. In quel giorno cam- 
€ minarono fino al Castello che chiamasi Emmaus. In 
€ quella notte susseguente etc. > (Il resto di questa narra- 
zione la vedremo a suo luogo), (a) Neir istesso modo sta 
scritto nel Gesta Dei per Francos : « (I Crociati partiti da 
€ Ramle) lo stesso giorno andarono fino al Castello che 
« si chiama Emmaus, distante sessanta stadi da Gerusa- 
€ lemme » (anno 1099). (b). Anzi questo medesimo storico, 



rentar insidiis, summo diluculo ad exequendam de accingunt 
propositum. Unde assamptis itineris ducibus, viris prudeotibus 
et Ipcorum peritis, pervenerunt Nicopolim^ Est aotem Nicopolis 
civitas Palestinae: banc dum vicus adhuc esset, sacer evan- 
geliorum iiber appellat Emmaus, Beatusque Lucas Evangelista 
banc dicit ab Hierosolymis distare sexaginta stadiis. De bac 
Sozomenus in sexto tripartitae historiae (Vi; 42), ita ait: Hanc 
Romani post vastationem Hterosolymorum Judaeatque pi* 
ctùriam Nicopolim eco eveniu victonae vocaverUnt ..... Ubi 
noctem illam in aquarum abundantia, et rerum copia vietai 
necessariarium egerunt tranquillam (Will. Tyr. VII, 24). 

(a) Mora ibi per quatuor dies facta, cum Basilicae s. Georgii 
Bpiscopum praeposuissent, et in arcibas bomines ad costodien* 
dam urbem locavissent, Hierusalem iter suum praetendemnt 
Ipso die usque ad castellum quod dicitur Emmaus ambnlave- 
runt. Nocte vero illa etc. (Fulcher. CamoL Oesta Peregr. 
Francor. $. XVIII) 

(b) Atque ipso die profecti suut usque ad castellum quod 
dicitar Emmaus' sexaginta stadioram ab Jerusalem (Oèsta Dei 
per Francai). *• 
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die è d'Alberto d'Aix, innanzi al testo riportato ci narra 
QU particolarità che non è riferita da tutti, e che conviene 
per il nostro assunto riportarla. Dice esso frattanto: e che 
«il quarto giorno procedendo innanzi i Crociati nel loro 

< cammino, lasciata Ramle, stabilirono di andare fino al 
e luogo dove incominciano i monti, nel cui mezzo è posta 
e Gerusalemme e da ogni parte le stanno dintorno. Ma in 
€ quel luogo trovarono un'eccessiva penuria di acqua. Il 

< perchè, avendo inteso da un condottiero turco che viag« 

< giava con loro , che a distanza di tre miglia di là , al 
€ Castello d'Emmaus v'erano con certezza cisterne e fon* 

< tane; mandarono innanzi numerosa schiera di armati , 

< i quali, non solamente trovarono ricchezza d'acque, ma 

< portaron seco molte biade per 1 cavalli » (a). 

I riportati testi per quanto a noi sembra sono cosi 
espliciti, precisi e chiari, tanto per quello che si riferisce 
alle distanze, quanto alle direzioni ed al cammino fatto 
da quell'esercito, che non presentino bisogno di commento 
alcuno. In questi infatti si ripete quanto ne ha indicato 
s. Luca , Giuseppe Flavio e gli antichi storici da noi ri- 
portati nel capitolo Y della nostra parte seconda. Emmaus 
adunque anche per questi non era all'arrivo dei Crociati 
altro che nei monti a 20 miglia circa da Ramle , a stadi 
06 da Gerusalemme ; ossia nel luogo ove oggi è Cubebe, 
e non punto in altra parte, in altra direzione. 

Sdamente si potrebbe fare per parte dei nostri con- 



(a) Quarta vero exorta luce, pariter Peregrini procedentes, 
viaa insistunt, relieta Rames, qui usque ad locam, quo haec 
montana incipiunt, quae urbem Jerusalem in medio sitam un- 
dique circumstant, proflcisci statuerunt. Sed in loco ilio penuria 
tquaa nimia reperto est Uode ad castellum Emmaus trans 
tria milliaria, cisternis, et irriguis fontibns compertis ex reta* 
tiene conviatoris et ductoris sui saraceni, plurima manus ar* 
raigerornm traosmissa est; qui non solum aquarum copia, 
verum etiMi pabula eqnorum attutare plurima. 
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trari una qualche difficoltà intorno all'abbondanza dolle^ 
acque rammentate da Guglielmo e da Alberto. A questa' 
difficoltà abbiamo già in gran parte risposto nelle pagina; 
131 e 132 del precitato capitolo; in parte qualche altra 
cosa aggiungiamo adesso, quasi a mo' di digressione ma* 
mentanea. E per primo crediamo dovere avvertire, che in 
Cubebe e nei suoi dintorni vi é tuttora una rimarcabile 
quantità di rovine non ancora del tutto esplorate ; e se 
ciò non ostante vi si contavano nel 1863 più di 30 cisterne, 
e se a queste se ne aggiungono altre scopertevi in ap« 
presso, e forse altre latenti fra le macerie, più due sor* 
genti continue; sembraci che la scarsità dell'acqua non 
vi dovess'esser davvero. Si nota inoltre, che se al tempo 
di Vespasiano ivi era stata trincerata in prima la quinta 
legione, e se poi vi si formò la città degli 800 soldati e 
delle loro famiglie, come abbiamo dimostrato nel capitolo 
VI della precedente parte; se così era divenuto quel ca« 
stello una città insigne; raffrontando insieme il numero 
delle cisterne attuali, le vaste rovine che tuttora vi sono, 
e le condizioni locali precedenti; sembrami che tutto ci 
faccia agevolmente intendere, qual potess'essere al tempo 
dei Crociati la ricordata abbondanza dell'acqua. Oltre a 
ciò poi notiamo , che molto male si argomenta in simil 
materia, quando si vuol ritenere, che tale precisamente 
fosse quel luogo allora, quale si trova di presente , dopo 
otto secoli che son passati dai Crociati a noi. Ma tuttavia 
a che servivano quelle cisterne, che pur vi son sempre e 
parlano da sèi 

Non è al certo mia intenzione di istituire dei confronti; 
ma ciò non pertanto parmi di poter dire, che neppure in 
Ammuàs si possa poi vantar tanto tanto l'abbondanza 
dell'acqua. Di fatto sebbene vi siano, per quanto ricordo 
delle filtrazioni; sebbene a detta del capo di quel villag- 
gio , interrogato dai nostri avversari , il cui dialogo può 
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vedersi a pagina 146-147 della nostra prima parte; seb- 
bene costui spalancasse quanto potè la mano; tuttavia non 
potò contarne più delle sue dita, onde disse chamse, cioè 
cinque, e tre di queste sparse qua e là per la campagna ! 
Quindi io credo, cho chiunque ha viaggiato per quella 
strada, sia anche in grado di ricordarsi che la pretesa 
abbondanza di sorgenti sia molto, ma molto limitata anche 
in Ammuàs, come in quasi tutta la Palestina. II perchè 
se non si ricorre generalmente alle cisterne, la penuria 
dell'acqua in quelle contrade può chiamarsi un difetto 
comune. Ricusare pertanto il sito di Emmaus in Cubebe 
specialmente per questo motivo, non serve ad altro, fuorché 
a mostrare la povertà degli argomenti dei nostri oppo- 
sitori. 

Un'altra difficoltà affine a questa s: sforzano essi di 
trarla dai precitati luoghi degli storici dei Crociati, al- 
lorché dicono di aver trovato in Emmaus abbondanza di 
vettovaglie e di foraggi, e queste circostanze, dice il no- 
stro p. Bassi , disconvengono a Cubebe ( Opus, edito dal 
Zaccaria pag. 73). — Se però disconvengano , o no , non 
istaremo a dirlo di nostro; ci contentiamo di domandarne 
a lui stesso, il quale pochi versi prima (pag. 72) ha detto, 
che, secondo Alberto di Aix, in Emmaus trovarono i Cro- 
ciati cisterne e fontane scorrenti: « Cisternis, et irriguis 
fontibus compertis ». Ha detto di più « che da Ramle ave- 
€ vano portato ampio bottino di vittovaglie, e così ben prov- 
< visti passaron colà tranquillamente la notte ». Ora che 
a Cubebe vi sono numerose cisterne e due fonti è un fatto 
noto a tutti: ma quali siano le cisterne di Ammuàs per 
ora almeno non l'hanno anche deUo, né le hanno contate, 
nò rammentate , né han pensato a disseppellirle. Che le 
trovarono lassù lo dice Alberto; che di vettovaglie e fo- 
raggi eran provvisti lo dice il medesimo , lo afferma Gu- 
glielmo, lo ripete i) Bassi. Com'è dunque che queste cir-^ 
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costanze non convengono con Emmaus-Cubebe? — Io non 
voglio dire che nei detti doiravrorsario siavi una contradi* 
zione coi testi degli storici, e tra questi e le conclusioni che 
ne trae, che forse troppo gli dispiacerebbe; ma se tuttavia 
non ha dato anch'esso il cervello a rimpedvlare (per ser» 
virnoi delle sue espressioni , luogo citato ) , dovrà almeno 
convenire, che i Crociati trovaron l'abbondanza dell'acqua, 
non nelle sole sorgenti ; ma la trovarono ancora nelle nu- 
merose cisterne: Cisterols 9 et irriguis fontibus com- 
pertis; e questo per noi sulla loro testimonianza e sulle 
costruzioni locali è più che sufficiente a dimostrare quanto 
difendiamo. 

Qui poi conviene aggiungere un' altra osservazione 
che ci viene somministrata dalle parole del precitato sto- 
rico Alberto d'Aix Costui ci dice che i Crociati « avevano 
€ deciso di andare a fermarsi appunto colày dove incomin- 
€ ciano i monti che circondano Gerusalemme. Ma in fne^ 
« sto luogo tI troTJirono un' estreniJi penuria 
€ di acqua: Sed in loco ilio penuria aquae nimia reperta 
€ est... — Ora, dato che i Crociati fossero passati da Am- 
muàs, come vogliono i nostri avversari, noi dimandiamo 
subito: Dov'è Ammuàs? — É, come essi affermano, è pre- 
cisamente là in quel luogo, quo haec montana incipiunt. 
Ma quivi vi trovarono una eccessiva^ NIMIA, penuria 
d'acqua. Dunque non andavano per quella strada; non 
v'era l'abbondanza dell'acqua. Dov'è dunque quel gran 
numero di fontane, che, tra quelle del villaggio e della 
campagna, contava sulle dita di una sola mano quel dotto 
turco, il quale istillava tanta devozione al p. Bassi, che 
subito si prostrava a venerare quel sognato santuario ? 
Se dunque ai piedi dei monti non trovaron acqua: se do- 
vettero fare altre miglia per arrivare ad Eramaus e allora 
trovaron cisterne e fonti ; Emmaus adunque non era a pie 
dei monti, non era alla fine della pianura, non era dove 
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lo vogliono gli avversari, che quivi eravi gran penuria 
d'acqua. Era dunque nei monti , e. vi giunsero dopo aver 
fatto più miglia (a), — Non so davvero cosa si debba più 
ammirare nei miei oppositori, se la nimia semplicità, o 
la soverchia audacia, allorché citano in loro favore le 
trascritte parole di Alberto d'Aix! 

Per quello poi che riguarda le vettovaglie e i foraggi 
diremo soltanto colle parole degli storici, che in Ramle 
ne trovarono in gran copia e ne portaron seco. Ve ne 
trovarono, perchè allora allora era stata fatta la mieti- 
tura ; in Emmaus non era forse fatta di fresco ? . . . . 
Poste pertanto le provvisioni che seco portavano , consi- 
derate le messi di recente raccolte anche in Emmaus, le 
cisterne ivi esistenti e le fonti che ancora vi sgorgano 
vicine; quali sono mai le circostanze che disconvengono 
con Cubebe per l'accampamento dei Crociati e per 
passarvi provvisti e tranquilli quella notte ? Io non so 
capire come gli avversari citino questi storici in loro fa- 
vore, ed espongano le loro parole, accomodandole a loro 
esclusivo uso e consumo! 

Ci arrestiamo per ora a questo punto, senza curarci 
di rispondere a certe altre osservazioni che leggonsi nella 
stessa pagina 73 del precitato opuscolo, e ci arrestiamo 
per delicato riguardo. Verrà tempo di occuparcene; quindi 
è che non ce ne facciamo un' obbiezione , poiché non ci 
sembra che ne valga tanto la pena, e ritorniamo senz'altro 
ad ascoltare li storici della guerra sacra, ponendo ter- 



(à) Nella IV Parte parleremo più direttamente delle pre- 
tese fontane di Ammuàs , da me stesso invano cercate nel 
prossimo passato Aprile, Maggio e Oiuguo , trovandomi sulla 
faccia dei luoghi per sicurtà di questi studi. 
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mine a questa quasi digressione, che mtLae digressione 
non è, ma una rispostala due obbiezioni. 

Prima di continuare a riferire le attestazioni degli ^ 
storici delle Crociate, si reputa ben fatto avvertire, che in 
due dei tre testi riportati abbiano una dichiarazione de- 
cisiva e perentoria in nostro favore. Guglielmo di Tiro e 
Alberto d'Aix dicono chiaramente, che quest'Emmaus ove 
andarono ad accamparsi da Ramle, ove trovaron le ct- 
sterne, ove passarono tranquilla quella notte, era di- 
stante seManta Atadi da Gerusalemme, e Guglielmo 
aggiunge di più, che, secondo Sozomeno, questo luogo dai 
romani fu poi chiamato HlcopolK — A questo punto io 
mi trovo costretto a dire colle parole del mio dotto av- 
versario, ma con mille tanti più di ragione: Queste cir^ 
costanze di cisterne, di distanze e di nomi cosi precisa- 
mente indicate, quanto convengono a Cubebe, altrettanto 
disconvengono ad Ammuas, che si vorrebbe con metamor^ 
fosi più ardita di quelle di Ovidio, trasformare in Em^ 
maus-Nicopoli{pàg.7?}). Dove sono in Ammuàs le cisterne, 
dove la distanza di 60 stadi da Gerusalemme , dove l' in- 
dicazione di Sozomeno, che ha parlato come s. Luca? Qui 
pure converrebbe dire : questi due storici, Guglielmo ed 
Alberto, avevano dato il cervello a rimpedulare ; oppure 
ve l'hanno dato quelli , che voglion far loro dire il con- 
trario di quel che dicono ! — Io chiederò mille volte per- 
dono di questo mio dilemma se qualcuno se ne chiamerà 
offeso, quantunque non sia che una restituzione : avverto 
però che fino a prova contraria non posso esserne pentito! 
E che? Posso io credere che tutti abbiano scritto quel 
benedetto AeAsanta del tutto a casaccio e senza sapere 
che cosa dicevano? — Possibile, che tutto il mondo da s. 
Luca e da Giuseppe Flavio fino a Guglielmo di Tiro, Van- 
gelo, Padri, Interpreti, Storici, Pellegrini, Eserciti, possi- 
bile che tutti avesser dato il cervello a pigione ? — Finché 
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81 trattasse d'un individuo o due, seguaci d' un'opinione 
azzardata, come quella dei nostri avversari, potrei sor^ 
btrla, direbbe il Bassi (ivi)! Ma tutti? . . . • Ma di tutti i 
secoli , età e condizioni ? . . . . Dirò male / sarò io solo 
senta testa, dicasi infine di me quello che si vuole; ma 
io ripeto con convinzione e fermezza : — Jo non la posso 
digerire ! — In fatti se tutti, sfe i precitati storici dicono, 
che i Crociati da Ramle andarono a pernottare in Em^ 
matés , e quest' Emmam , che fu chiamato Nicopoli , era 
distante sessanta stadi da Gerusalemme; come si potrà 
pretendere di affermare, che non sapessero né dov'erano, 
né dove andavano, e che invece di esser vicini alla so- 
spirata Gerusalemme, si trovassero in quella vece CENTO 
STADI, 12 miglia e mezzo^ più lontani di quello che as- 
serivano? — Possibil mai che di quei cinquantamila Cro- 
ciati, i quali fecero quel viaggio da Ramle, non ne cono 
scesse nessuno la lunghezza, e che tutti fossero persuasi 
di aver fatto 20 miglia col farne 10 sole ? — Possibile che 
nessuno di quei €inqt4antaìnila che pernottarono lassù, che 
attinsero a quelle cisterne , nessuno abbia detto che non 
era altrimenti quello V Emmaus , o che nessuno si accor- 
gesse che dormirono tanto più lontani da Gerusalemme ? 
— E quel Guglielmo di Tiro , quel principe delle storie 
crociate , che visse tanto tempo in Gerusalemme , che fu 
ajo del figlio del re Alarico, che fu Gran Cancelliere del 
Regno latino di Gerusalemme, che scrisse con tanta accu- 
ratezza questa storia (Pellegrinaggio luogo citato), nappur 
costui sapeva dov' era Emmaus , neppur costui conosceva 
qnesta distanza, e anch'esso scriveva sessanta, invece 
di centosessanta stadi? — Che cosa rispondere a queste 
giuste domande? — Mi presti le sue parole il p. Bassi; 
e allora risponderò con lui, e dirò anch'io: < Eh via! bi- 
sognerebbe proprio aver dato il cervello a rtmpedulare per 
poter sorbire l'audace pretesa dei nostri dotti Storiografi 
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e Paleslinografi avversari ! Quesf onore a ohi lo vuole: io 
lo rinunziò » (Opuscolo citalo pag. 73). 

Queste poche riflessioni sulle storie delle crociate cri- 
stiane sarebbero più che sufficieuti al nostro scopo ; pur 
non ostante continueremo a consultare questi storici per 
esser del fatto nostro sempre meglio sicuri. Ci fa poi pia* 
cere di poter prendere dal precitato Tiriense la continua- 
zione di quanto ne abbiamo udito fin qui. Di fatto esso, 
continuando a parlare di quella notte che passarono in 
Emmaus, dice : « Verso la mezza notte giunse un' amba- 
€ scoria a Goffredo, mandata dai cristiani di Betlemme, 
€ colla quale Io pregavano istantemente a mandar loro 
€ soccorso, perocché radunandosi ivi da ogni parte i ne- 
« mici, che si affrettavano ad andare in Gerusalemme, o 

< por recarle difesa, o per trovarvi sicurtà; temevano che 
« gli avessero a distrugger la chiesa, che già più volte 

< avevano con grandi somme redenta, perchò da^li iftfe- 
€ deli non fosse devastata. Sentita e ricevuta con affetto 
€ di pietà questa loro domanda, furono eletti cento dei 
€ più spediti cavalieri, comandò il supremo Duce che aa- 

< dassero in detto luogo ad aiutarli. A questi destinò per 
« capo Tancredi, il quale arrivò là di buon mattino, ed 
€ ivi dai cittadini fu ricevuto coi suoi con grande OAore 
€ dal clero e dal popolo , con cantici ed inni spirituali. 
€ Entrarono nella chiesa e videro la grotta ove albergò 
€ la Beatissima Vergine, e il presepio del Salvatore, nei 
€ quale riposò il misterioso cibo di animali più fortunati; 
« e i cittadioi, nell'immensità del gaudio e della esultanza, 
€ innalzaroM cantici di ringraziamento al Signore; e per 
€ segno di vittoria, posero il vessillo di Tancredi sopra 
€ il più alto ptinto della chiesa » (a). 

Non si diano a credere i buoni lettori che io, con 

(a) Ubi noclun illam in aquanim abnndantia et remm 
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qiiesti racconti che vengo o traducendo letteralmente, ó 
parafrasando per abbreviare (i testi però sono interi in 
nota), che io voglia divagare dall'argomento ; poiché s'in- 
gannerebbero. Anzi li prego a voler tener conto rigoro- 
samente di tutte le particolarità che ci somministrano li 
storici che cito, perocché in fine le ritroveranno tutte, e 
le vedranno poi riunirsi come raggi al centro, e di qui ne 
trarremo le ragioni e le prove le più dirette e stringenti. 
Fatta questa necessaria avvertenza, proseguo il racconto 
dell'Arcivescovo di Tiro, e poscia degli altri storici, non 
meno di lui accreditati, (b) 

€ Dopo che, egli dice, negli accampamenti fu intesa 



copia vietai necessariamm egerunt tranqnillam; ibi circa noctis 
medium fldeliiim , qui in civitate Bethleem habitabant legatio 
adfuit ad Oodefridum, orans et petens cnm multa instantia ut 
illoc aliquam militiae partem dirigeret. Gonvenientibus enim ex 
Qitivenris fittitimis oppidis, et locis suburbaois hostibus^Hieroso- 
lymam properabant tam ut urbem tuerentur, quam ut ipsi in 
urbe saluti» sibi invenirent consilium. Timebant autem prae* 
dicti fideles, ne ad partes eorum accedentes, ecclesiam deji- 
cerent , quam multo praetio saepius ab eisdem hostibus , ne 
dejiceretur redemerant. Audita igitur, et cum pietatis affectu 
suscepta fratrum fidelium postulatione, electis ex suorum nu- 
mero centum expedi tis equitibus , ad locum praedictum ; ut 
fldelibus opem ferrent, dux praecipit contendere. Qui bus Do- 
minns Tancredus datus est primicerius, et consors itineris. Qui 
ducibus ejusdem loci habitatoribus, ad locum summo diluculo 
pervenerunt destinatum ; ubi a civibus cum hymnis et canticis 
spiritualibus bonorifice susceotis, introducente eos popolo et 
clero, ingressi ad ecclesiam felicis Puerperae diversorium, et 
Salvatoris praesepe, in quo felicium cibus ammalium requievit, 
beatis oculis conspexerunt ; ubi etiam , et cives ejusdem Icci 
prae gaudii, et exultationis immensitate votiva Domino cantica 
psallentes, in signum vlctoriae, Domini Tancredi vexillum super 
ecclesiam statuerunt (Will. Tyr. lib. VII, cap. XXIV). 

(b) É del tutto singolare la traduzione che fa il Dalfi del 
riportato testo di Ouglielmo di Tiro. Eccola: 

« Mentre erano qui accampati (intendasi in Ammuàs, come 
€ scrive lui), nel bel mezzo della notte sentesi uno scalpitar 
€ di cavallif un rumor di persone, che avvicinavansi alfatten- 
# ^amento. Era una deputazione cristiana di Betlemiti, venuta 
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4 che ili quella notte il supremo coadottierp aveva rìcé«« 

« vuto l'ambasceria dei Betlemitani, e spedito avea alcuni 

€ dei suoi in loro soccorso; altri, senza aspettare l'ordine, 

< l'opportunità di partire, anticipatamente, nel silenzio 
€ della notte, animandosi V un V altro, impazienti dell' in- 
€ dugio, si alzarono ponendosi in cammino senza l'an* 
« nuenza dei comandanti. Essendosi poi allontanati alcun 
« poco, un tal Gastone Biterrense, uomo nobile e valoroso, 
« presi seco trenta cavalleggieri, seperatosi dall' esercito, 
€ incominciò ad andare verso Gerusalemme sul far del 
« giorno, col fine, che se trovato avesse fuor della città 
« dei greggi, o mandre dì armenti, li avrebbe condotti 
€ agli alloggiamenti. Essendo di già vicino alla città, 
« s'incontrò, giusta il suo desiderio, in un branco di detti 
€ animali, guardati da pochi pastori, i quali veduta la 
« nostra milizia, spaventati, si rifugiarono in città. Allora 
€ Gastone, conducendo seco quel bestiame rimasto senza 
€ custodi, se ne ritornava all'esercito; quand'ecco che 

. « scossi alle voci dei pastori quei di Gerusalemme, messisi 

€ in arme, desiderosi di ritoglier loro a forza la preda 

« già fatta, velocemente si fecero ad inseguirli. Quel va- 

« loroso, temendo per la moltitudine di quelli che Tinse- 

€ a raccontare le loro miserie, la durissima oppressione turca. 
« a fare auguri , e a sollecitare la prossima loro liberazione, 
« Erano venuti di nascosto , e vollero ripartir subito. Allora 
« Goffredo, per gratitudine, li fece accompagnare per via con 
« cento uomini , alla cui testa pose Tancredi : cosi scortati 
« giansero tutti a Betlemme di buon mattino ancora. Raccon- 

< tandoci tali cose Guglielmo Arciv. di Tiro , aggiunge pur 
« egli« che Nicopoli città della Palestina, presso la quale erano 
« accanati i cristiani, mentre era solamente un villagfi^, 

< dal sacro libro dei Vangeli fu chiamato Emmaus : e'disse 

< che era distante da Ger^isaieiafiie -sessarìta stadi, tanto per 
« riferire e citar ad onore il passo evangelico.» (Viaggio fli- 
bLco. Voi. Ili, pag. 291 e 292). 

I lettori hanno sott' occhio quello che dice Guglielmo di 
Tiro; li prego a confrontarlo con que lo che gli fa dire il Dalfi. 
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« galvano, abbandonata la preda, e provvedendo alla sita, 
€ salvezza, andò a fermarsi co' suoi sulla sommità d' una 
€ collina. Or mentre che quivi attendeva Tesito del fatto; 
« ecco comparir nella sottoposta valle Tancredi con i pre- 
€ detti cento cavalieri, che, ritornando da Betlemme si 
€ affrettava verso l'esercito. Allora il predetto nobiFuomo 
« andogli incontro e gli narrò esattamente il fatto acca- 
« dutogli. Udito ciò, congiunte insieme le forze, si messe 
« sulla strada di quelli che riconduce vano via la detta 
« preda, e prima che rientrassero in città furon loro ad- 
€ dosso, molti ne uccisero e gli altri posero in fuga, pa- 
€ randosi innanzi la riscattata preda, ritornarono con 
« grande allegrezza al campo. Quivi, domandandosi loro, 

< da dove avean raccolto quel bestiame, e rispondendo 

< che Tavean trovato nei terreni attorno a Gerusalemme; 
« sentito il nome della città; per la quale avean soppor* 
« tato tante fatiche, non potendo pel fervore della loro 
« devozione trattener le lacrime e i sospiri, si prostrano 
« a terra, adorando e glorificando Iddio, dalla cui muni^» 
€ flcenza deriva, che dai suoi fedeli sia degnamente e lo- 
« devolmente servito, poiché s'era degnato di esaudire per 
« sua benignità le preghiere e ì voti del suo popolo, co- 
€ sicché secondo il loro desiderio avean meritato di giun- 
« gore a quei luoghi tanto bramati! Avanzatisi quindi di 
€ là per piccol tratto: UiNDE PROGRESSI PUSILLUM, di 
€ subito rimirando ormai vicina la santa citta, pian- 
€ gendo e sospirando di spirituale allegrezza, scendono 
€ da cavallo e per la maggior parte scalzatisi e a piò 
€ nudo, continuando con più fervore il cammino, in breve 
« tempo furono dinanzi alla città, ponendo attorno alla 
« medesima gli accampamenti, con quell'ordine che dai 
€ primari comandanti veniva indicato a ciascuno. » (a). 

(a) Postquam autem in castris cognitum fuit, quod 6e- 
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Alle trascritte relazioni di Guglielmo di Tiro conviene 

aggiungere ciò che si legge nell'opera: Gesta Francorum 

expugnantium Jerusalem. In questa sta scritto : « che 

« partiti i Crociati da Ramle lo stesso giorno arrivarono 

< al castello che chiama3i Emmaus, distante sessanta stadi 

< da Gerusalemme. In quella medesima notte Tancredi e 



thleemitarum nuntios dux nocte illa susceperat, et de suis in 
eorum subsidium promiserat quosdam , non expectata proce- 
dendi licentia, vel opportunitate , intempestae noctis silentio, 
excitantibus se mutuo plebeis , et moram arguentibus, invitis 
principibus, surrexerunt, iter arripientes. Cumque processissent 
aliquantulum, vir quidam nobilis et strenuus, Gastus Biterren* 
si8, assumptis sibi triginta expeditorum equitum comitatu , ab 
exerciiu sseparatus , versus Hierosolymam , aurora jam illoce- 
scente, coepit contendere, ut si quas extra urbem gregum, aut 
armentorum reperirei copias , eas in expeditionem duceret. 
Cumque jam urbi esset proximus, juxta votum occurrerunt ei 
animalia, quibus pauci praeerant pastores, qui visa nostrorum 
militia, in urbem perterriti aufugerunt. Gastus vero interim, 
relieta absque custodibus secum trahens animalia, ad exerci* 
lum revertebatur, cum ecce ad pastorum vocem exciti Hiero- 
solymitae, correptis armis, praedam abactam violenter revocare 
rupientes, certatim insecuti sunt abeuntem. Yir vero insignis 
insectantium veritus multìtudinem , relieta praeda , saluti fa- 
giendo consulens, in Collis cujusdam, culmine cum suo substitit 
comitatu : dum ibi rei praestolaretur eventum, ecce per vai- 
lem eidem loco subiectam Dominus Tancredus cum praedictlQ 
centum equitibus a Bethleem rediens, ad exercitum matura* 
bat: quibus praedictus vir ncbilis occurrens, casum qui ei 
acciderat ex ordine pandit. Coniuuctis itaque agminibus, eos 
qui praedam reducebant verso secuti itinere : et antequam in 
urbem se reciperent, subito in eos irruentes, interfectis pluri* 
bus, reliquisque in fugam versis, praedam iterum receptam 
violenter abducentes, ad exercitum cum multa laetitia sunt 
reversi. A quibus cum quereretur unde praedam illam con* 
traxerant, respondentes, quod de agro Hierosolymitano eam 
abduxis^ent : audito nomine civitatis, prò qua tot, et tantos 
labores pertulerunt, prae fervore devotionis lacrymas et su- 
spiria cuhibere non valentes , pronos in terram se dederunt, 
adorantcs et glorifìcantes Deum, de cujus munere venit ut 
sibi a fidelibus suis digne, et laudabiliter serviatur, quique 
populi vota benigne exaudire dignatus est ut juxta eorum de* 
sideria, ad loca optata mererentur pervenire. UiNDE PRO* 
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'4 fiaiduino del Sorgo. .. arrivarono a Betlemme. LASCIA KOd 
€ GERUSALEMME A SINISTRA. » (a). 

Si ha parimente da Fulcherio Garnotense quanto se- 
gue: « Lo stesso giorno (partiti da Ramle) camminarono 

< fino al castello che si chiama Emmaus. In quella notte 
« salirono a cavallo dei nostri guerrieri accorti e probi, 
€ passando sul far dell'aurora VICINO A GERUSALEMME, 
€ si affrettarono di andare fino a Betlemme, dei quali uno 
€ era Tancredi e un altro Balduino del Borgo.... Fatta 

< devota preghiera a Dio nella Basilica della B. Vergine 
€ Maria, dopo aver visitato il luogo ove nacque Gesù 
€ Cristo, dato ai Siri giocondo bacio di pace» ritornarono 
« frettolosi verso la santa città. Ed ecco che il resto deU 
€ l'esercito nostro allora s'avvicinò alla città, LASCIANDO 
€ SULLA PARTE SINISTRA GABAON, la quale è distante 
€ cinquanta stadi da Gerusalemme. » (b). 



GRE5SI PUSILLUM, e vicino nrbem sanctam coùtemplàntes, 
cum gemltu, et suspiriis prae gaudio fasis spiritual^ p^tes, 
et nudis ex plurima parte vestigiis, coepto ferv^ixtias ii^sisteiitas 
itineri, subito ante urbem cosiiteruut, castra circuroponentes 
eo ordine, quo a majoribus principibus singulis designabatur. 
(Will. Tyr. bb. VII. e. XXV). 

(a). Ipsa die profecti sunt usque ad castellam quod dici- 
tur Emmaus, sexaginta stadioram ab Hierusalem. Nocte vero 
ipsa Tancredus et Balduinus de Burgo.... Bethleem pervene* 
ranr, hnqaentes Jemsalem a sinistris. (§ XXII p. 572). 

(b). « Ipso die usque ad castellum quod dicitar Emmaus 
ambulaverunt Nocte vero illa centum de militibus nostris cai- 
lidìtate moti, probitate prompti conscenderunt in equos, qui 
albescente aurora, prope Jerusalem transeuntes, usque Betìi- 
leem proporaverunt : de quibus unus erat Tancredus, alterque 
Balduinus de Burgo..«. Facta autem in Basilica B. Mariae sup- 
plicatione ad Deum devota, cum locum ubi Christuò ftiii oatps 
visitassent dato Syriis osculo pacis jucando, ad qrbem sanctam 
celeriter sunt regressi. Ecce subsequens exercitus nosier civi* 
Uti tunc appropinquavit RELICTA GABAON K SINISTRA 
PARTE, quae ab Jerusalem quinquaginta stadiis distai* » 
(Fulcher. Carnet. Gesta peregrtnantiufnFraneorum%XVIU). 

Enm«iit del Vangelo i 
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Adesso vediamo di raccogliere dai precitati storici te 
indicazioni topografiche, per vedere in qual luogo, a qual 
distanza da Gerosolima erano accampati i Crociati, dopò 
la loro partenza da Ramle ; e per conoscere se erano ad 
Ammuàs ovvero a Cubebe. 

Intanto tutti questi storici convengono, che i Crociati 
si erano accampati in Emmaus, che poi fu chiamato Ni- 
copoli, ed ivi giunsero in una marcia da Ramle, partitisi 
di là la mattina e giunti al detto castello sul far della 
sera. Ora è certo che da Ramle ad Ammuas vi si va al 
passo naturale, del cavallo in due ore e 32 minuti (Guida 
indicatrice pag. 69. — Dalfi voi. Ili pag. 277). Non po- 
teva dunque essere in questa direzione la loro marcia, né 
Àmmuàs il luogo di tappa di quell'esercito, né da quella 
parte era la strada antica di Gerusalemme. Al contrario 
da Ramle a Cubebe, 10 miglia incirca^ che si percorrono 
agevolmente in sei per sette ore, si ha una distanza re- 
golare per un esercito grave e numeroso come quello. 
Quando adunque li storici ci narrano questo movimento, 
non si può intendere fuorché verso il vero Emmaus, a 60 
stadi, ov'è Cubebe. 

Quivi ricevono le istanze dei Betlemitani verso mezza 
notte, partono e giungono colà di buon mattino, summo 
diliÀCtUo, Tancredi e i suoi cento cavalieri. Si tenga conto 
in quale stagione succedeva questo fatto, cioè ai 10 Giu*^ 
gno, e ci sarà dato intendere Torà corrispondente al viag- 
gio, e il viaggio corrispondente all'ora, poiché si tratta 
di una distanza da 12, a 13 miglia; se avessero dovuta 
percorrerne da 25, a 26, é certo che non vi sarebbero 
giunti a quell'ora cosi anticipata: summo diluculo. Il 
Carnutense, che era uno dei Crociati, dice che alla prim' al- 
ba , albescenie aurora , passarono vicini a Gerusalemme , 
pròpe Jerusalem. Ebbene il 10 di Giugno l'aurora è alla 
ore tre e un quarto (calendario di Gerusalemme); in tre 
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6r^ e un quarto avrebbero potuto far 2Ò miglia di àialitéi 
e scese» se fossero stati ad Ammuàs ? — Invece , partiti 
dopo la mezza notte da Cubebe, torna preciso il loro pas- 
saggio vicino a Gerusalemme, aibescente aurora, dopo ^ 
miglia e mezzo di viaggio; e torna l'arrivo a Betlemme 
di buon mattino, $ummo diluciUo, dopo aver fatto altre 
6 miglia di strada tutta piana. D'altronde, se l'ambasciata 
arrivò al Buglione verso la mezza notte, circa noctis me^ 
dium, dandogli un poco di tempo per parlamentare e 
dare gli ordini; un poco per vestirsi, bardare i cavalli e 
trovarsi tiitti in ordine (eran cento cavalieri) ; se alle 3 
80Q davanti a Gerusalemme e a buon' ora a Betlemme» 
sono in perfetta regola col viaggio e col tempo indicato 
dagli storici. Ma se fosser dovuti venire da Ammuàs, ò 
certo che in tre ore non sarebbero arrivati prope Jeru^ 
salem, neppure camminando al più sforzato galoppo, che 
per l'erte scabrose e per le chine scoscese è assoluta-* 
mente impossibile. Intendendo però che erano accampati 
ove sorge ora il villaggio di Cubebe, torna il tempo, torna 
l'ora, torna la strada, e si trova che questi storici ci pre* 
sentano la più esatta e corrispondente topografia. 

Di più, se fossero stati distanti da Gerusalemme 19, 
20 miglia, come è distante Ammuàs non si direbbe, o 
non si potrebbe dire, nel Oesta Francorum, che in quel 
viaggio lasciaron Gerusalemme a sinistrOj e che vi pas* 
sarono appresso, Unquentes Jerusalem a sinistris, prope 
Jerxisalem. Imperocché queste circostanze non possono in- 
tendersi altro che venendo da Cubebe, che è a Nord*Ovest 
di Gerosolima, e andando a Betlemme, la qual città è al 
Sud della medesima; perciò necessariamente per la via 
retta bisogna passarle vicino, e bisogna lasciarla a sini* 
stra. Al contrario, venendo da Ovest-Nord-Ovest, per an- 
dare a Betlemme , non v' è bisogno , non v' è ragione di 
venire a trovar Gerusalemme, altro che volendo allungare 
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inutilmente il cammino. Vi sono altre strade più brevi è 
più dirette, che avrebbero fatto prendere quei condottieri 
Betlemitani, i quali avean fretta che i cavalieri giunges- 
sero presto sul luogo a scongiurare il loro pericolo. Or 
questi condottieri , eh' erano ben pratici , perchè abitanti 
del luogo, come dice Guglielmo di Tiro: Qui ducibus 
ejusdem loci habitatoribus ; è mai possibile che volessero 
fare allungar la strada? E allungando la strada, come 
accomodarvi il tempo? — Rispondano se possono gli av- 
versari, dotti nella geografia sacra: smentiscano se pos- 
sono questi dati positivi e topografici. Ma procediamo. 

Guglielmo di Tiro, descrivendoci la sortita ed escur- 
sione di Gastone^ facendosi il racconto dell'ora, della preda 
e del resto, non ci descrive meno esattamente la stessa 
posizione topografica. Costui si levò dal campo assai dopo 
la partenza di Tancredi; postquam in castris cognilum 
fuit; e nondimeno dopo aver fatto poco tratto di via* 
cumque processiset aliquantulum, andò verso Gerusalemme, 
mentre l'aurora era già chiara; aurora jam iUucescente ; 
né poteva esser diversamente per poter far preda di greggi 
fuori della città. Vicino alla città solamente potè incon- 
trare ciò che cercava ; cumque jam urbi esset proximus; 
e tanto è vero che era prossimo a quella, che i pastori 
non fuggirono altrove, ma rifugiaronsi in Gerusalemme; 
in urbem perterriti confugerunt; e poteron cosi far muover 
contro Gastone le milizie nemiche, che ne uscirono a ri- 
togliergli la preda. Or queste circostanze son troppo chiare 
per poterle revocare in dubbio. Ma queste medesime cir- 
costanze ci dicono apertamente, che il campo dei Crociati 
non era più nella lontana pianura, ma nei monti ; non ad 
Ammuàs, ma in Emmaus Cubebe; non già a 160, ma a 
soli sessanta stadi da Gerusalemme. Quell'uscita dal campo 
dopo partito Tancredi; quell'essersi allontanato non molto; 
quell'auròra già chiara; queir esser giunti prossimi alla 
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cittÀ santa; il rifuggirvi dei pastori; la sortita dei gero« 
solimitani, e tutto il resto che noteremo in seguito , son 
tutte particolarità che non si conciliano, nò si possono in- 
tendere con una distanza di 20 miglia dal campo; a meno 
che non si voglia far loro percorrere 40 miglia in tre 
ore! Quell'Emmaus adunque, dove i Crociati si attendarono 
la sera, giunti da Ramle, dove si era fatto conoscere 
il Redentore, e distante 60 stadi da Gerusalemme; non fu 
mai Ammuàs, ma Cubebe, e non altro che Cubebe! 

Ma non ci fermiamo qui, poiché li storici trascritti di 
sopra ci somministrano altri argomenti sempre più chiari 
e precisi. E per verità, mentre Guglielmo narra che Ga- 
stone coi suoi si era salvato, abbandonando la preda a 
quei che la riducevano in città, ecco di ritorno Tancredi 
(la Betlemme; a Bethleem rediens . .. Di ritorno! Dunque 
v'era passato appresso, prope; e Fulcherio di Chartres dice, 
che ritornarono frettolosi verso la santa città. Dunque 
v'eran passati, come è stato già detto: dunque il campo, 
lia dove eran partiti e tornavano, non era a ponente, ma 
sibbene a settentrione. Infatti Betlemme è al sud di Ge- 
rusalemme: Cubebe é a nord-ovest; Ammuàs poi è ad 
ovest Vedasi pure la carta del Dalfl. Ora è certo che per 
aadare da Ammuàs a Betlemme e viceversa, non v'è bi- 
sogno di passare vicino, prope, a Gerusalemme, né di to- 
sciarla a sinistra; a menochè non si voglia fare un cam- 
mino irregolare per allungarlo ; e i Betlemitani e Tancredi 
avean bisogno di far presto', e fecero realmente presto. 
Al contrario per andar da Cubebe a Betlemme, da nord- 
ovest a mezzogiorno, per forza bis'ogna passar vicino a 
Gerusalemme, per forza bisogna lasciarla a sinistra. Ma 
Tancredi, dicono i citati storici, è passato presso Gerusa- 
lemme nell'andare a Betlemme; prope Jerusalem tran- 
seuntes, dice Fulcherio; lasciando Gerusalemme a sinistra, 
dice il Gesta Francorum: linquenles Jerusalem a sinistris: 
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veniva dunque da nord-ovest ; andava dunque verso mez* 
zogiorno; non era venuto adunque e non tornava ad o* 
vest-nord-ovest. Veniva da Cubebe e là ritornava. Ma là 
era il campo» era in Emmaus, detto poi Nicopoli, ed oggi 
Cubebe; dunque Emmaus-Nicopoli*Cubebe sono una sola 
e identica località, a 60 stadi nord-ovest da Gerusalemme. 
Sicchò la narrazione dei citati storici ci dà la precisa 
giacitura dei luoghi; e le circostanze dei loro racconti ci 
assicurano dove lo trovarono, cioè colà, dove undici secoli 
innanzi l'ba nominato s. Luca; dove l'ha descritto Giu- 
seppe Flavio; dove lasciò la quinta legione Vespasiano: 
dove pose gli 800 soldati Tito; cioè sulla via Romana che 
mena da Gerusalemme al mare, nel più bel punto strate- 
gico, scelto dal supremo comandante romano, e poi dal 
pio Goffredo di Buglione, il quale da esperto e tattico 
condottiero dei Crociati, in gran parte si servi del piano 
ragionato ed ottimo di Vespasiano e di Tito. Infatti non 
si arrischiò nò il Buglione, nò gli altri, e dirò di più: non 
si sarebbero mai arrischiati a passare coi loro eserciti su 
per le anguste e scoscese gole da Ammuàs per Abu-gosc, 
nelle fonde valli d' Abaia e di Colonia; passi imprudenti e 
niente strategici, ove può facilmente schiacciarsi e sep- 
pellirsi qualunque esercito. Ma noi li vediamo marciare 
per luoghi più sicuri, sceglier posizioni da dominare e non 
de esser dominati, quale è appunto Emmaus, poi Nicopoli, 
oggi Cubebe, per discender di là sopra Gerusalemme ed 
accerchiarla con sicurtà di riuscita. 

Venga ora qualcuno a dirci, che t Crociati erano ot- 
timi soldati ma pessimi geografi; quasiché fossero andati 
colà, in quella grande spedizione, come altrettanti stupidi, 
senza conoscer neppur la storia Flaviana! Prima però 
ridetta che non si può dare, né si può ammettere, e neppur 
si può trovare un ottimo, e nemmeno un buon generale, 
senza che sia insieme uq ottimo conoscitore di geografia 
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topografica. Chi asserisse il contrario non farebbe altro 
che farsi deridere; perchè un generale privo di questa 
profonda ed esatta conoscenza, anziché essere un valente 
condottiero di eserciti, non sarebbe altro che un condut* 
toro d'uomini al macello! Asserir poi che Goffredo, Tan- 
credi, Baldovino e tutti quegli altri sommi capitani, erano 
ottimi soldati e pessimi geografi; equivale a proferire una 
vergognosa con tradizione, ed una villana ingiuria. Tutto 
questo sia detto per incidenza, e per Tintegrità del ragio^ 
namento. Ora conviene ritornare alle incominciate rifles- 
sioni sopra li storici. 

Oltre alle già esposte particolarità, Guglielmo di Tiro 
ce ne somministra molte altre, che stanno a confermare 
e dilucidare il fin qui detto. Infatti esso ci ha notato che 
mentre i saraceni conducevan seco la preda, ritolta a 
Gastone, Tancredi ritornava in fretta all'esercito: ad exer- 
citum maturabat. Udito il fatto, dà addosso ai nemici e 
non dà loro tempo di rientrare in città; ingaggia con essi 
il combattimento, li sbaraglia, si mette avanti la preda e 
la spinge al campo cristiano; antequam in urbem se re- 
ciperent. Dunque questi fatti sono accaduti proprio alle 
porte di Gerusalemme. Ma come è possibile, che quei sol- 
dati si fossero spinti 20 miglia lontani dalle tende? — Gli 
storici però ci dicono , che invece eran vicini ; e che ar- 
rivati, Tancredi e i suoi, con quella preda, raccolta nei 
pressi dì Gerosolima , tutti si rallegrarono nel sentire di 
esser così vicini alla santa città, e divennero vie più im- 
pazienti di giungervi. 

Fu allora che si mosse da Emmaus-Cubebe l'esercito 
verso Gerusalemme; ed eccocene una più particolare indi- 
cazione topografica. Si muovono; ma non iscorgono Ge- 
rusalemme, finché non han fatto un qualche breve tratto 
di strada. La qual circostanza descrive esattamente la 
posizione di Cubebe, poiché dopo tre (^uartj 4'ora incirca^ 
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si scuopre la santa città alla vista del viandante; e questi 
tre quarti d' ora corrispondono benissimo con quel PRO- 
GRESSI PUSILLTJM, usato dall'Arcivescovo di Tiro, e con 
ciò che ne dicono gli altri storici (a). 

É poi cosa certa, che quel progressi pusiUum non si 
potrebbe mai intendere, supponendo il campo dei Crociati 
in Ammoàs imperocché per vedere, venendo da quella 
parte, Gerusalemme, bisogna fare per lo meno 18 miglia 
di cammino. 

Per la qual cosa, quando vedo nelle note del Marte- 
rolli che si cita Guglielmo di Tiro e gli si vuol far dire, 
che i Crociati erano accampati laggiù; sempre più mi 
convinco, che quelle note non sono di quel pio scrittore, 
il quale per due volte, con accuratezza e devozione pari 
alla sua dottrina^ ha visitato i luoghi santi. Non è così 
però riguardo a Monsignor Dalfl, che vi ha dimorato e se 
n'è costituito viaggiatore biblico. Io non so come mai co- 
stui abbia potuto scrivere come ha scritto, alterando le 
parole e la sostanza della narrazione del Tiriense^ e per 
di più dica : « Colle stesse parole la discorrono ancora 
« nel XII secolo gli autori contemporanei a Gugliehno 
€ Arcivescovo! » Come non restar maravigliato, quando si 
vedono fraintender cosi le narrazioni degli storici^ e quando 
subito dopo si vede citar Focas, dicendo che Tha letto e 
riletto^ e lo cita in suo favore, riferendo queste testuali 
parole : Urhs magna in media valle, SUPER EMINENTI 
DORSO JACET ?!.... Chi mai lo crederebbe ?.... Eppure è 
cosi ! Sopra eminente dorso, vuol dire in pianura, vuol 
dire in luogo basso e alle radici dei monti !!.... Ora se io 
qui dicessi, che non si può scrivere in tal modo, altro che 



(a). Vedasi Roberto Monaco Lib. IX. — Alberto d'Agii. 
Lib. y. 45. <— Gesta Francorum, apud Bongars. pag. 573. 
Bald. cap. IV ibid. pag. 131. ^ Micbaud. Note giust. al Lib. 
IV. — Rohrbacber, ed altri. 
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per iavorire un'opinione, qualche orecchio delicato so ne 
offenderebbe. Io però non Io dirò ; mi contenterò di aver 
copiato le sue precise parole ; cito V opera , il volume 
e la pagina : — Viaggio BIRilico. Voi. Ili , pag. 292 
e 293. 

Ciò non ostante; dato, ma non concesso, che i Cro* 
ciati fossero accampati ad Ammuàs come vogliono gli 
avversari cioè a eentoseMaiita stadi lontano da Ge- 
rusalemme ; ammessa per un momento questa supposizione^ 
io formulo loro il seguente quesito, ragionandolo così : 
1. É certo , l'ha detto anche il Dalfl , che Tancredi dal 
campo fu mandato in quella notte a Betlemme con cento 
cavalieri. 2. È certo che neir andare passò accanto, 
prope, a Gerusalemme e la lasciò a sinistra, lo dicon gli 
storici. 3. É certo che ritornando fece la stessa strada, 
trovò Gastone, ritolse ai turchi la preda, sbaragliandoli pro- 
prio alle porte di Gerosolima, si parò innanzi gli armenti, 
e con quelli giunse al campo. 4. È certo finalmente che 
nella mattinata dello stesso giorno ripartirono dal campo 
con tutto l'esercito e andarono sottx) le mura di Gerusa- 
lemme. In seguito a questi dati certi , ecco il problema 
che io propongo a sciogliere ai miei dotti avversari. 

Quante miglia avrà fa Ito in quel glorio Tancredi e i suoi ?. .. 

Ecco la risposta che ne do io, e li sfido a smentirmi. 
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Da Àmmuàs a Gerusalemme, 

Da Gerusalemme a Betlemme, 

Da Betlemme a Gerusalemme, 

Da Gerusalemme ad Àmmuàs 

Da Àmmuàs a Gerusalemme, 

Due miglia^'cìrca, per inseguire i turchi 

Narrano gli storici che Tancredi andò 
ancora solo sul monte Olivete, vi so- 
stenne un combattimento con cinque 
musulmani, e tornò al suo posto, » 24 



stadi 160 


miglia 


20 


» 48 


» 





» 48 


» 


6 


» 160 


» 


20 


» 160 


» 


20 


li. * 16 


» 


2 



Totale, stadi 616, miglia 77 

In quel giorno adunque Tancredi e gli altri cento 
avrebbero fatto SETTANTASETTE MIGLIA A CAVALLO; 
pari a STADI SEICENTO SEDICI ! ! ! UN CENTINÀJO. al- 
meno, di Chilometri ! ! ! Or questo é impossibile assoluta- 
mente e per gli uomini e per i cavalli ! Queste son fa- 
vole e non verità ! Eppure i nostri avversari vorrebbero 
farle credere in nome della storia, della critica e della 
geografia ! E notisi bene che le distanze le hanno fissate 
loro; son essi i quali vogliono che dove la Volgata legge 
60 stadi, vi si debba leggere 160; son essi che per forza 
vogliono Emmaus ad Àmmuàs nella pianura ; son essi che 
vi fanno attendare i Crociati. Necessità però vuole che 
essi ancora subiscano le conseguenze della inesorabil lo- 
gica dei numeri. 

Si potrebbe far loro un altro quesito circa il tempo 
che avrebbe impiegato Tancredi nel far tutti questi viaggi 
dalla mezzanotte fino alla sera di quel giorno, prelevan- 
doci il trattenimento in Betlemme, quello dei combatti- 
menti e poi cercare se !qangió o^ai, sq accordò tempo 4i 
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mangiare ai cavalli e via dicendo , ma di questo ne fac- 
ciamo grazia ai nostri avversari. 

Come la discorrano gli storici del XII secolo già Tab- 
biamo udito, riportandoli nella loro lingua, e li ascolte- 
remo ancora. Per esserne anche più sicuri lasceremo par- 
lare lo storico Micaudy il quale la discorre cosi : < Il 10 
€ di Giugno i Crociati si avanzarono SULLE ALTURE 
€ D'EMMAUS. Tutto ad un tratto la città santa si pre- 
€ senta ai loro sguardi. I primi che la scorgono gridano 
< unitamente : « — Gerusalemìne, Oerusalemme. — » Co- 
€ loro che camminavano nelle ultime file accorsero per 
€ mirare quella città, oggetto di tutti i loro voti. Le 
€ grida: t — Iddio lo vuole, Iddio lo vuole, — «• » si ri- 
€ petono in tutto l'esercito, e risuonano sul monte Sion 
€ e su quello degli Olivi, che si presentano agli occhi dei 
i Crociati ! I cavalieri scendono da cavallo e vanno a piò 
€ nudo; alcuni si gettano in ginocchio alKaspetto dei Luo- 
€ ghi Santi ^ altri baciano rispettosamente quella terra, 
€ onorata dalla presenza del Salvatore. » (Lib. IV. Tra- 
€ duz. del Cav. L. Rossi. ) 

Or io domando ai viaggiatori della Palestina : — 
Quelle allure d'Emmaus, dalle quali a breve tratto dal 
luogo ov'era il campo, progressi pusillum, si scuopre 
Gerusalemme ; mi saprebbero indicare dove sono, dove si 
trovano, venendo da Ammuàs ? Da quella parte, è forza 
confessarlo, delle alture ve ne sono tante; ma Gerusa- 
lemme non si vede, finché non si sono percorse 18, ov- 
vero 19 miglia, e in tutti i casi queste non sarebbero mai, 
e poi mai, le pretese allure di Ammuàs! Le alture da 
dove si vede la santa città sono appresso e vicine ad 
Bmmaus-Nicopoli- Cubebe, e non altrove. Di lassù la vi- 
dero i primi Crociati; di lassù Riccardo Cuor di Leone ; 
di lassù, dice Michaud , in seguito € si videro sventolare 
€ gli ^n4ardi di Saladino, SULL'EMINENZE D'E^MAU^^, 
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« e di là Vesercito musulmano venne a mettere il campo in 
€ quel luogo stesso, nel quale Goffredo, Tancredi e i due 
€ Roberti aveano spiegato le loro tende > (Lib. VII) . Ecco, 
secondo li storici del XII secolo, quali erano e dov'erano 
queste alture d'Bttttnaus-Nicopoli ; quelle cioè di Cubebe ! 
Senoncbè di quest'ultima marcia dei primi Crociati ci 
somministra un'altra circostanza Fulcherio Carnotense, 
testimone di vedittà, per la quale si determina vie meglio 
la topografia del nostro Emmaus trinomi. Esso infatti ci 
dice, che mentre l'esercito andava a Gerusalemme, la- 
sciava sulla parte sinistra Gabaon : RELICTA GABAON 
A SINISTRA PARTE. € Gabaon, scrive il Dalfi (testimone 
non sospetto), < Gabaon, secondo Giuseppe ebreo, era di- 
« stante da Gerusalemme 40 stadi a notte, cioè due leghe, 
« due ore di cammino A SETTENTRIONE di Gerusa- 
< lemme > (Voi III pag. 268). Quantunque il Dalfi sbagli 
nel dir 40, invece di 50, errore che si conosce anco dalle 
due leghe, e dalle due ore di cammino; pur nondimeno 
questa sua indicazione è preziosa quanto mai dir si p.jssa. 
E per veritàj Gabaon é a settentrione di Gerusalemme, ha 
detto il Dalfi: Gabaon vién lasciata alla sinistra parte del- 
l'esercito, che scende dalle alture d'Emmaus, ha detto Ful- 
cherio: dunque dov'è queSt'Emmaus, non è forse a Nord 
Ovest? — Ma a Nord-Ovest è Cubebe; venendo da Cubebe 
Gabaon si lascia a sinistra; mentre venendo da Ammuàs 
non si lascia, rigorosamente parlando, né a sinistra né a 
destra. Dunque l'Emmaus dei Crociati, dal quale, progressi 
pusillum^ si scuopre Gerusalemme, e seguitando si lascia 
Gabaon a sinistra parte, era, e non poteva essere fuor- 
ché a Cubebe! A questo luogo corrisponde la distanza di 
60 stadi; corrisponde la via degli eserciti; corrisponde ' 
perfettamente la direzione indicata dagli storici: cosa si 
desidera di più ? Anche i nemici, non volendo, gli ren- 
dono testimonianza; si contradicono quando lo cercano 
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altrove ; si trovano per le distanze, e per la topografia, 
neirimpossibilità di sostenerlo ad Àmmuàs; ed io con- 
cludo con sempre maggior sicurezza : CUBEBE É L' EM- 
MAUSDEL VANGELO; É LA NICOPOLI DEI ROMANI!... 
E Ammuàs ?.... Ammuàs È UN MISERO VILLAGGIO 
.ARABO DELLA PIANURA, e nulla più ! ! ! 

Avendo citato poco sopra Riccardo Cuor di Leone , 
credo ben fatto ascoltare un momento il suo storico Ro- 
dolfo Coggeschale, citato al solito in favor loro dai nostri 
emuli. Questi racconta, che nella crociata del 1191 , Ric- 
cardo re d' Inghilterra, salito un giorno fino al castello di 
Emmaus, dalle sue alture vide Gerusalemme e pianse per 
non averla potuta liberare. 11 Michaud racconta questo 
fatto nel modo seguente: 

« Dopo un mese di soggiorno in Bet-Nobe i crociati 
« ricominciarono le loro lagnanze, gridando con amarezza: 

< — Non aneleremo noi dunque a Geri^cUemme f — Ric- 

< cardo col cuore agitato da più sentimenti contrari , 
€ comunque avesse a sdegno le querele dei pellegrini , 
€ partecipava peraltro del loro dolore e s'irritava contro 
« la propria fortuna. Un giorno in cui il suo ardore nel- 

< r inseguire i saraceni avealo strascinato FINO SULLE 
> ALTURE DI EMMAUS, vedendo di colà le torri di Ge- 
f. rusalemme, ne lacrimò a cald'occbi,e coprendosi il volto 
€ con Io scudo, si confessò indegno di rimirare quella s. 
€ Città, che le sue armi non avean saputo liberare! » 
fiiiCHAUD. stor. delle eroe. V. li, p. 450, trad, di Ambro- 
sani. Milano 1831. - Vedasi ancora rohrbachbr storia univ. 
della Chiesa Calt. Voi. Vili, p. 763, Torino. Marietti 1860;, 
Anche Monsignor Dalfl (Tomo III pag. 293) dice che Ric- 
cardo, nel tempo che era accampato a Beth-Nuble < avendo 
€ un giorno perseguitato i turchi fino a molta distanza , 

< giunse sulle alture di Emmaus, e dicesi che alla vista 
€ della 8. Città abbia pianto. Ma quali furon queste alture 
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€ di Emmaus (domanda il Dalfl)? Non Àmmuàs viciti^ 
< perchè troppo bassa. Forse V altura di El-Media presa 
€ per Emmaus, oppure Cubebe? Cominciano le incertezze ». 
Fin qui il Dalfl. 

Ma le incertezze, noi rispondiamo, non possono ra* 
gionevolmente incominciare. In fatti, con buona pace del 
Dalfi, e non ha detto forse egli stesso (pagina 265) che 
la via antica, la via di quel tempo, passava appunto per 
quella parte, e non punto per l'attuale di Abu-Gosct E 
se Riccardo insegui i turchi a molta distanza^ certamente 
per quella strada \ se cosi giunse sull'alture di Emmaus, e 
di lassù vide la s. Città, da dove Tavean veduta quelli 
della prima crociata; parmi che le incertezze siano belle 
e scomparse. Da altre alture in quella direzione non a- 
vrebbe potuto vederla, e non si vede realmente. Ma non 
v'è dubbio ei la vide e pianse, e la vide, dicon gli storici, 
dalle allure di Emmaus; dove son dunque le incertezzeì 
Se vi fosse una catena di alture da più parti, dalle quali 
si vedesse quella città; se vi fossero state altre strade, e 
non avessero indicato da quali di queste diverse alture e 
per quaraltra via l'avesse veduta; allora avrebbe ragione 
il dotto viaggiatore di dire : Cominciano le incertezze* Ma 
nel caso nostro non è cosi, perchè è indicato il ).unlo 
preciso, e, dirò di più^ questo punto è unico, invariabile 
ed immobile, è un monte I L'incertezza dunque non è punto 
per Cubebe; è tutta invece per Ammuàs, che è troppo 
bassa, dice il Dalfl , che non ha , né in modo veruno può 
avere queste alture. 

Nella carta disegnata dal Professore Schick sono ri- 
marcati due punti da dove si scuopre Gerusalemme , ve- 
nendo dalla pianura del Saron. Uno è sulle alture di 
Cubebe , o Quobeibe come io scrive lui , alla distanza di 
Gerusalemme di circa 32 mila piedi inglesi per due divei*86 
strade che. portano eolassù. L' altro punto è indicato all^ 
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Seconda torre fuori di Gerusaleiume , sulla via di Giatfk 
per AbU' Gosc, alla sola distanza di 5600 piedi. Notisi però 
che da questo punto si vedono appena le mura della città 
dalla parte occidentale. Invece dalle predette alture di 
Emmaus si scuopre maestosamente quasi tutta la Città 
santa (Vedasi questa carta originale ed intatta alla fine 
del presente volume). Le incertezze adunque si vogliono 
far nascere come per forza; mentre invece è evidente ed 
innegabile per la topografia che incertezze non ve ne sono, 
né ve ne possono essere, tanto per poter negare ricisa- 
mente le alture ad Ammuàs, che non ne ebbe mai; quanto 
per accordarle e riconoscerle in modo esclusivo alle vici* 
nanze di Emmaus-Cubebe I 

Se Monsignor Dalfi non avesse tenuto dietro per qualche 
tempo, com' ei confessa, all'opinione che confutiamo dei 
nostri avversari, egli sarebbesi risparmiato la parola in-- 
certezze. Oli sarebbe bastato di ascoltare quanto ne aveva 
scritto il dotto e di voto Martorelli (adulterato da note non 
sue); e da esso, come dai precitati storici antichi, avrebbe 
appreso (nonostanti li sforzi per tirarlo a favorire Ammuàs), 
quali erano le ricordate alture, t Sul monte s. Samuele, 
€ scrive il Martorelli (Gap. XX, pag. 450), i compagni d'arme 
€ di Goffredo videro la p^Hma volta Gerusalemme. A quella 
€ sospirata prospettiva la gioia brillò su tutti gli occhi , 
« ed un nuovo sacro entusiasmo si accese in tutti i cuori» 
€ Tendevano le mani verso la s. città, e facendo nel tempo 
€ stesso echeggiare il cielo delle loro grida di esultazione, 
€ cantavano quelle parole di Isaia; Gerusalemme, al sa 
€ gli occhi e mira i tuoi liberatori, che vengono a spezzar 
< le tue catene: donde ne venne al luogo il nome soave 
€ di monte della gioja (mons gaudii) » (a). 



(a) Roberto moùaco lib IX — Baldric, Hist. Jeroe. lib. IV. 
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Sebbene io non creda che V esercito crociato salisse 
proprio sulla sommità di San Samuele , perocché Gerusa- 
lemme si scuopre e si vede anche percorrendo il suo fianco 
meridionale ; tuttavia , stando all'opinione degli altri , ri- 
peto ben volentieri, eccovi qui ancora indicate senza tn- 
certezze quali erano quelle (Mure. Si ricordino il progressi 
pusiUum e le altre circostanze già rimarcate : e le temute 
incertezze resteranno del tutto distrutte. Ma vi ha ancora 
di più , ed è una particolarità , che non vuoisi in modo 
alcuno dimenticare. 

Esiste, e tutti lo sanno, una costante tradizione che 
quel luogo ove incontrarono i Crociati questa prima ve- 
duta di Gerosolima^ quasi a perpetuare la loro allegrezza, 
fino d'allora si chiamò e si chiama anche adesso: Mongioja, 
e monte del gaudio , questo nome è rimasto fino al pre- 
sente, e questo monte è s. Samuele, vicino ad Emmaus- 
Nicopoli-Cubebe. Lo dice il Dalfi , pagina 721 ; lo dice il 
Martorelli, luogo citato ; lo dice il p. Bassi, pellegrinaggio, 
pagina 246; lo ripete lo stesso Zaccaria pagina 26, lo ri- 
petono il Zaccaria ed il Bassi nell' Opuscolo del secondo 
edito dal primo, pagine 75, 76, testo e note, lo ripetono 
pressoché tutti i pellegrinaggi antichi e moderni. — Ove 
son dunque le incertezze f — Dove era dunque, dove tro- 
varono i Crociati V Emmaus evangelico, detto poscia Ni- 
copoli; dove lo trovarono, dove lo indicarono adunque li 
storici dei Crociati ? — Se lo riconosciamo in Cubebe, al- 
lora intenderemo la marcia dei crocesignati da Ramle, 
Tabbondanza delle cisterne, la gita a Betlemme di Tan* 
credi ; potremo intendere la subitanea gioja deiresercito 
dopo il progressi pu^illum ; potremo intendere la vista 
di Gerusalemme di Riccardo; potremo intendere in una 
parola quanto ne scrivono tutti li storici. Diversamente 
non si intende più nulla! — Questo è ciò che noi de- 
duciamo dalle precedenti testimonianze; questo è tutto 
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quello che si è dimostrato ael presente capitolo (aj. 

Non si dà luogo alle dae obbiezioni contenute negli scritti 
degli avversari, ove dicono : / Crociati trano valorosi soldati, 
ma pessimi geografi : — e : Andarono innazi a forza di 
eì^onee tradizioni. — Con queste insinuazioni si vorrebbe 
dire, che crearono e battezzarono a capriccio le località. — 
Questa accusa è priva di fondamento. I Orociati non avevau 
biiogLO di inventare i Santuari ; vi era e vi fa sempre la po« 
polazione cristiana ed il Clero. I santuari eran conosciuti, 
conservati e venerati dai fedeli. Prova Tambasceria dei Be*» 
tiemitani; prova i continui pellegrinaggi : prova la storia com- 
pendiata nei precedenti capitoli, e lo stesso duplice motivo che 
mosse i C^ociati. Le insinuazioni degli avversari si rigettano 
8enz*altro, perchè immeritevoli di qualsiasi considerazione. 



(a) li nostro avversario t)on fìmilio Zaccaria, che si mO* 
stra tanto zelante (e con lui il p. Bassi) delle tradizioni po- 
polari della Palestina, come lo fa conoscere in più luoghi dei 
suoi scritti ; perchè mai non è altrettanto premuroso di questa 
del mons gaudii, che non è meno comune e popolare di tante 
altre? — Quando il p. Bassi andava la prima volta a Geru- 
salemme, quantunque non da quella strada, ma in quella di- 
rezicme; nel sentir dire che si scuopriva Gerusalemme (El Cods}, 
dice ; (Tomo I, cap. XIX pag. 229) « Smontai : baciai il ter* 
« reno; poi tirai oltre pedestre ?enza profferir parola, coll'a- 
« nima commossa ed agitata d'affanno e di contentezza, di 
« riverenza e di pietà ». — Mi par proprio di vederlo ! ! ! — 
Chi mai imitava?.... 

Emmans del Vangelo a 
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CAPITOLO V. 

I Tranoesoaid Mtìì outodi dei Bantiiari di Palestina dai Orooiatt 

fino al presente 



€ Il regno latino di Gerasalemme, scriveva il p. Bassi 
nel suo Pellegrinaggio storico e descrittivo (Tomo L Lib. 
I pagina 5 e seguenti) < il regno latino di Gerusalemme, 
€ fondato con enormi sacrifizi e con miracoli di valore, non 
€ potè durare diciotto lustri. Dopo quella caduta, quando 
€ la pietà europea s'accosta al Sepolcro di Cristo, lo fa 
€ temendo e tremando, perchè ivi non trova più chi Tac- 
€ colga e protegga, e solo avviensi, dove che si volga in 
« facce nemiche e minacciose. Ma se li Spedalieri di s. 
€ Giovanni sono costretti abbandonare le forti mura del 
€ loro ospizio, non per questo l'ospitalità cristiana cesserà 
€ del tutto in Gerusalemme. Cavalieri più degni di un 
€ Dio crocefisso, i Frati Minori di s. Francesco di Assisi, 
e nudi i piedi, vestiti non di corazza, ma di rozzo sajo, 
« e non armati di lancia e spada, ma si di fede, di carità, 
« di pazienza, accolgono tra le rovine di Giaffa il pelle- 
€ grino che discende dalia veneta galera: lo guidano alla 
€ vicina Ramle, dove gli tengono preparato letto e cibo 
« per ristorarlo: lo scortano fra le gole e le rupi delle 
« montagne di Giudea : pagano per lui la taglia al Bascià 
€ di Gaza e al Sangiacco di Gerusalemme; finché intro- 
€ dettolo sano e salvo nella città, che una volta era il 

< gaudio dell'universa terra, ed ora è del forestièro spa- 

< vento, lo menano al Getsemani ed al Golgota, al Sion^e 
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€ ed all'Oli veto; e dopo avergli fatto visitare il Giordano 
« ed il Mar Morto, Betania e Betlemme, al porto di Giaffa 

< lo riconducono dove la nave ancorata lo aspetta per 
€ riportarlo in Europa ». 

€ 11 missionario francese Eugenio Roger, descrivendo 
€ il modo con cui ricevevansi nel seicento i pellegrini , 
« scrive cosi: — Il giorno dell'arrivo in Gerusalemme, un 
« po' prima della compieta^ tutti i religiosi della famiglia 
« 8i assembrano presso la porta della Chiesa^ dove su 
€ scanni attapezzati si fan sedere i pellegrini, mentre il 

< padre Guardiano accompagnato da due accoliti e pre- 
« ceduio dal crocifero, lava loro i piedi con acque aro- 

< maticbe. Durante la ceremonia i frati cantano a coro 
€ quel salmo che dice: Io mi allietai quando intesi che 
« si sarebbe andati alla casa del Signore. Ecco son ora 
€ fermi i nostri passi, o Gerusalemme, negli atrii tuoi* 
€ — I piedi essendo lavati, il Guardiano li bacia e fanno 
€ altrettanto tutti i religiosi. Poi il Superiore dà un cereo 
€ acceso ai pellegrini e fra il canto del Te Deum gli 
« introduce processionalmente in Chiesa. E quello che 
€ merita considerazione si è, che le stesse ceremonie che 
« si fanno ai cattolici, si fanno ancora ad un calvinista 
€ e ad un luterano. E costoro vedendo la benignità con 
€ cui gli riceviamo ed assistiamo si sottomettono intiera- 
€ mente alle nostre regole e cerimonie. Per tal modo an- 
€ cora ne fu guadagnato più d'uno alla nostra santa fede. — 
€ Durarono queste solenni accoglienze sin presso la fine 
€ dell'ultimo secolo. » 

€ Tornando i pellegrini in patria, per memoria dei 
€ visitati luoghi e per regalare gli amici, portavan seco, 

< e portano ancora, crocette e rosari benedetti sul s. 

« Sepolcro Se ì pellegrini erano illustri soldati, insigni 

« comini di lettere^ o Principi, il giorno antecedente alla 
« partenza il Guardiano li conduceva con insolita pompa 
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I presso ia tomba del Redentore, e quivi in nome del Foil- 
€ teflce armavali Cavalieri del S. Sepolcro cogli sproni e 
€ colla pesante spada di Goffredo, rinnovando i gravi riti 
€ deirantica cavalleria. Cosi erano decorati della quintu- 
€ plico Croce di Terra Santa il Principe Cristoforo Rad- 
€ zivil , palatino di Vilna , e lo scrittore del Genio del 
€ Cristianesimo e dei Martiri , Francesco Augusto Cha- 
€ teaubriand. — Ma continuare la storia dei gerosolimi- 
€ tani pellegrinaggi sarebbe troppo lungo lavoro ». 

Fin qui il nostro p. Bassi nel citato luogo. Anche in 
altri ribadisce e conferma queste medesime storiche verità 
con precisione ed esattezza bella e lodevole. Il perchè non 
possiamo a meno di trascriverne un altro breve squarcio, 
e ciò tanto più volentieri , in quanto che costretti a com- 
batterlo e confutarlo in altri luoghi del noto fascicolo, ci 
riesce assai piacevole potergli attestare la nostra stima 
e rendergli giustizia nel più pregevole dei suoi lavori 
sulla Palestina in generale. Lo squarcio di cui parliamo 
si prende alla pagina 95 del Tomo II. del suo dotto Pel- 
legrinaggiOt capo VI, ed è il seguente: 

€ La virtù dei Crociati degenerò troppo presto in mol- 
< lezza, in ismodata avidità di dominio, in vana pompa 
« ed in fraterni rancori; perciò fu incapace di più glori- 
€ flcare il Sepolcro dell'Uomo Dio, morto perdonando sul 
« Calvario. A quella tomba ogni altro oinaggio disdice 
« fliori che quello della virtù, e quando i Crociati cessa* 
€ rono d'averla, i Crociati caddero sotto la scimitarra di 
« Saladino, come cade il grano sotto la falce del mietitore. 
€ Non per questo la gloria del Sepolcro si ecclissó: si fece 
€ anzi più splendida, perchè fu gloria di virtù celeste 
€ sotto le più spregevoli sembianze terrene. Onorarono 
« allora il Sepolcro con virtù degne dei primi tempi del 
« cristianesimo, colla povertà, colla pazienza, colla cari- 
li tade eroica, col lungo martirio il Serafino di Assisi e4 
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« i suoi figli. Quale incontrastabile prova dell' autenticità 
« di questo Sepolcro! Ei regge all'urto di 18 secoli: cento 
€ nazioni nemiche non lo distruggono: e in mezzo a si 
« prodigiosa conservazione non ha cessato mai d'esser 
€ glorioso. Oh! questo è veramente il Sepolcro da Isaia 
< vaticinato: questo è veramente il Sepolcro di Gesù Crii* 
e sto Dio ». 

Cosi il p. Alessandro Bassi, cui mi è dolce inviare le 
mio sincere congratulazioni ! Da questo ristretto, ma pur 
completo sunto storico, apparisce assai chiaramente, che 
non avevano ancora terminato le loro spedizioni in Terra 
Santa i Crociati, né erano ancora del tutto ripartiti colle 
loro armi dalla Palestina, quando di già vi era approdato 
S. Francesco e i suoi figli, a raccogliere nell'umiliazione 
la pericolante eredità. Era in fatti 1' anno 1219 , mentre 
veran tuttora le armate di S. Luigi di Francia, allorchò 
il gran campione di Cristo, il Poverello d'Assisi vi recava 
la prima squadra della sua sacra milizia. Armato dell'ar* 
matura della fede, ricco della più rigida povertà del Yan« 
gelo, si recava anch'esso alla visita , o dirò meglio , alla 
conquista dei Luoghi Santi. Fino da quel tempo impiati^ 
tava il suo nascente e crescente Istituto alla loro perpe* 
tua venerazione, per rimanervi per sempre. Questo sacro 
Ordine, nato dalla Croce e dalle piaghe del Crocifisso, nel 
luogo della Croce trovava naturalmente il suo posto di 
onore, e colle armi della Croce la virtù , la pazienza , il 
martirio, questi nuovi Crociati combatteranno per la conser- 
vazione dei Santuari di Palestina senza mai venir meno» 
Con questo mezzo al tutto provvidenziale si ebbe la 
continuazione del culto cattolico in Palestina, e i Santuari 
non restarono un solo istante nell'abbandono e nell'oblio. 
Cosi dagli Apostoli ad Omar ; da questi ai Crociati, e dai 
Crociati a noi, abbiamo prove continue e sicure dell'auten- 
ticità dei Santuari, come sopra accennava anche il nostro 
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p. Bassi. L'Ordine Francescano, sebbene allora non avesse 
la custodia dei Santuari nella forma e condizioni che poi 
ebbe ben presto; restò tuttavia colà saldo e costante, e 
per misericordia di Dio vi è fino al presente (a). Bende 
tra gii altri ampia testimonianza di questa andata di san 
Francesco, e dello stabilirvisi del suo Ordine, il Vescovo 
di Tolemaide (s. Giovanni d'Acri), Giacomo di Vitry, poi 
Cardinale di s. Chiesa, il quale, nel Libro III della saa 
storia di Gerusalemme, parla della grande influenza, che 
ebbe il nostro Santo, sull'animo del Soldano di Egitto a 
favore dei cristiani. Nella sua lettera poi ad religiosos, et 
familiares lotkaringos, racconta, che i suoi preti e fami- 
liari lasciavan quasi tutti il secolo, per farsi Religiosi. 
Ecco le sue parole: e lì sig. Ranieri, egli dice, priore di 
€ s. Michele, si ascrisse alla religione dei Frati Minori, la 
€ qual religione si moltiplica grandemente in tutto il 
€ mondo, imita espressamente la forma della Chiesa pri- 
« mitiva, e totalmente la vita degli Apostoli. Il maestro 
€ poi di quei frati , è frate Francesco , il quale è cosi a- 

< mabile, che è venerato da tutti gli uomini. Alla mede* 
€ sima religione si dedicò pure Colnio nostro chierico 
« inglese e altri due dei compagni, cioè Michele e Matteo, 
€ cui aveva affidato la cura della santa chiesa: il Cantore, 

< Einricio ed altri, appena li posso trattenere » (b). 



(a). Rohrbacher voi. IX pag. 396. — Michaud. Lib. XII. 
— Quaresmius Lib, I cap. 66. — Wading, ed altri, 

(b). Doroinus Rainerus, prior S. Michaelis, tradidit se re- 
ligioni Minorum Fratrum» quae religio valde multiplicatur per 
universum mundum, expresse imitatur formam primitivae Ec- 
clesiae, et per omnia vitam apostolorum. Magister vero illorum 
fratrum, frater Franciscus nominatur, qui adeo amabilis est, 
ut ab omnibus hominibu» veneretur. Eidem religioni se tra- 
didit Colnius anglicus, clericus noster, et alii duo de sociis, 
scilicet Michael, et Matthaeus, cui curaro ecclesiae sanctae 
commiseram. Cantorem , et Heinricium et alios vix retineo , 
[Loc. cil apud Quaresm.) 
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In quel medesimo tempo s* Francesco, perlustrando 
ed illustrando colla sua presenisa la Palestina e la Siria, 
giunse al convento Benedettino, detto della Montagna Nera; 
quivi tutti quei monaci si fecero Francescani, cambiando 
il loro abito in quello del grande Assisiate, e rinunziando 
a favore del patriarca d' Antiochia tutte le loro posseò- 
Bioni, come è attestato nella leggenda antica del Pisano, 
e di Marco, negli annali dei Minori, all'anno di Cristo 1210. 

Ora è certo che questi, molti dei quali erano indigeni, 
8i trovavano di già in Palestina, erano pratici dei luoghi, 
uè conoscevano le tradizioni, e le conservavano per i so- 
pravvenienti. Come è anche certo, che s. Francesco, gran 
contemplativo della vita e passione del Redentore, visitò 
i santuari tutti della Terra Santa, come potò cantare nel 
suo poema eroico il P. Girolamo Manipeti Minorità, dedi- 
candolo a Clemente VII, e da questo Pontefice approvato, 
nel quale si riscontra la sua visita in Emmaus, dopo aver 
visitato Ramle e Lidda, e da Emmaus il suo immediato 
passaggio a s. Samuele. Ecco i suoi versi : 

« Post baec Georgi! ventura est ad limina magni» 
« Qui tulit effuso victricem sanguine palmam; 
€ Et merito est i!U dictnm sub bonore sacellum, 
« Parta triumphalis fuerant ubi sceptra coronae. 
« Hoc simul egressi fano, venere sequenti 
€ Luce Eroaum, cujus vestigia turribns extant 
« Grandia semirutis, ubi Cbristus euntibus una 
« Disclpulis comitem occultum se junxit, ibique 
« Acceptus, fracto mysteria paoe retexit. 
€ Antiquum Gleophae primo videre sepulcrum: 

< lode tuum, Samuel; demum sublimia postquam 

< Moenia viderunt Solymorum» protinus omnium 
€ Diriguere animi prae majestate loconim, 

< In quibus est ortus, versatus* et ultima passus 
€ Supplicia, ac niveo concisa rupe Sepulcro 

€ Gonditus, aeternum Dominns surrexit in aevum. » 

In questi versi , che per lo meno attestano quar era 
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la tradizione del 1524, e dei tempi anteriori, si ha la to- 
pografia d'Emmaus**Cubebe, precisamente in quel modo che 
Tabbiamo dimostrata nel capitolo precedente , e vi sono 
indicate le vicinanze di Nebi-Samuil , e le alture , dalle 
quali si scuopre per la prima volta Gerusalemme, 

Altra prova autentica, che fino da quel tempo i Frali 
Minori ^rano in Palestina, è la Bolla di Gregorio IX, del 
1 Febbraio 1230, che incomincia: « Si Ordinis Fratrum 
€ Minorum, » nonché le altre dello stesso Pontefice: < Pi^o 
€ zelo » e < Cum messis^ » ambedue del 1238; quella di 
Innocepzo IV, del 1245^ « Cum hora; » di Alessandro pa- 
rimente IV, del 1257, « Ex relatu, » e così di seguito di 
tutti gli altri Pontefici. 

Possiamo adunque affermare con tutta certezza, e 
senza timore di essere smentiti, che in quel modo che vi 
era s. Francesco nel tempo della VI crociata, cosi vi sono 
stati sempre i Frati Minori in quella santa terra, e mai 
vi sono venuti meno. Essi adunque hanno ricevuto, rac« 
colto e conservato le tradizioni dei tempi anteriori a quelli 
dei Crociati, e le hanno fedelmente trasmesse fino a noi. 
Quali fosjserò queste tradizioni fino al loro tempo, le abbiamo 
vedute nei precedenti capitoli ; quali sono state in seguito, 
ce rhanno detto i pellegrini e i viaggiatori; fino al 1625 
si posson riscontrare nell'opera accreditatissima e classica 
del Quaresmio. Si posson vedere negli Annali del Wa- 
dingo, nelle Cronache Serafiche; nella Storia delle Mis- 
sioni Francescane del P. Marcellino da Civezza; e finalmente 
nelle storie della Chiesa Cattolica di autori non Franco* 
scani. Queste opere, come quella del p. da Perinaldo, e di 
tutti quelli che hanno scritto i loro pellegrinaggi , atte- 
stano come sono state conservate le tradizioni locali, e 
tra queste quella che riguarda TEmmaus nel villaggio di 
Cubebe, come cel diranno in altro capitolo. 

A quali condizioni poi ed a qual prezzo sia stata data 
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ai Minori Osservanti la custodia dei Luoghi Santi di. Pa« 
lestina per conservarli in mano della Chiesa Cattolica fino 
ai nostri giorni non converrebbe a noi di riferirlo. E se 
non fossimo in tempi nei quali gli Ordini religiosi e la 
nostra missione, non fossero da tanti ingiustamente deni- 
grati, neppur ne parlerei. Costretto per una certa giusti- 
ficazione, cui tutti hanno diritto, riprodurrò ciò che rac- 
colsi nel 1883, lasciando che altri si faccian belli di elogi 
comprati ; ed io sarò contento che il sunto storico ce lo 
somministri chi per noi non è tanto parziale, e ai nostri 
avversari non è punto sospetto. La parola è a Monsignor 
Dalfl nel modo che segue: 

€ Erano fuggiti, esso scrive, voi. Ili, pag. 349 eSSÒ, 
€ da Gerusalemme e dalla Terra Santa, coirultimo Sovrano 
€ latino I anche la splendida loro Corte , e il fiore della 
€ nobiltà dell'Europa; e, dopo un altro poco di tempo gli 
e uni dopo gli altri anche i religiosi cavalieri dell' Ospe« 
€ dale , i cavalieri del Tempio ed i Teutoni. Fors' anche 
€ primi a ripararsi altrove furono gli Abati, i grandi ti- 
€ tolari, i canonici ed il clero, nonché i religiosi dell'ano 
€ 6 dell'altro sesso. Appena era più in Gerusalemme che 
€ un pugno di cristiani con qualche intrepido e pio sa* 
e cerdote per cura delle loro anime, per parlar loro ancora 

< di Dio e di nostro Signor Gesù Cristo in mezzo agli 
€ infedeli. Erano insomma le cose in questo miserando 
« stato , quando in questa città percossa da Dio , abban- 
» donata dagli uomini, fatta schiava dei Turchi, divenuta 
e un cumulo di fumanti rovine, venne mandato da Dio il 

< Serafico Padre s. Francesco d'Assisi , per collocarvi gli 

< umili suoi figli nell'anno del Signore 1323, sedendo sulla 
« Cattedra di s. Pietro in Roma Papa Onorio III ». 

« Miracolo di abnegazione di so medesimi , i padri 
€ Francescani viva mantennero a quei tempi in mezzo alle 

< tenebre degli infedeli la fiaccola della vera luce, il te 
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t fioro delle verità della santa fede. Essi confortarono i 
< deboli, avvalorarono i forti» asciugaron lacrime, calma- 
€ rono tanti dolori. Mantenuti dalla carità dei loro fra- 
e telli di Europa , quel loro scarso pane divisero ancora 
€ con altri più meschini di loro. Abbandonati a sé pel 
e corso di tanti secoli^ senza che altri quasi avesse pen- 
e siero di loro, vigili sentinelle nei posti avanzati della 
€ Chiesa del Signore, pregarono, si mortificarono , custo- 
€ direno la culla del Salvatore, il luogo della sua dimora, 
e il Calvario e la tomba di Lui ». 

< Chi potrà numerare le loro pene , i mali patiti , i 
e loro martiri? Il diritto di cittadinanza han sigillato più 
€ volte col loro sangue; e grossi volumi appena potranno 
€ raccontare la storia della loro Missione. Sulla bilancia 
€ imparziale di Dio e della Chiesa si lungo martirio pesa 
€ ben qualche cosa! » 

In questi due squarci del Bassi e del Dalfl si com- 
pendia assai bene la nostra storia. Se non che le pene, i 
mali, i martiri sono accennati in modo generico sola- 
mente: sarà util cosa venire un poco al particolare, per 
vedere come sono scorsi quei secoli di abbandono^ in cui 
son vissuti in quei luoghi, e come col sangue v'abbiamo 
acquistato la cittadinanza Che se grossi volumi appena 
potranno raccontare la storia di questa nostra missione , 
ò certo che poche pagine che io ne sfioro; equivalgono, 
in confronto del resto, ad un vero e meschinissimo nulla. 
Tuttavia anche questo mio nulla sia detto a gloria di Dio, 
di 8. Francesco e del mio Serafico Ordine. 

Per maggior sicurtà mi varrò della Storia di Geru- 
salemme del mio confratello P. Francesco Cassini da Pe- 
rinaldo, già dedicata all'Arciduca Ferdinando-Massimiliano 
d'Austria, poi infelice Imperatore del Messico. Alla pagina 
177, Voi. II, cap, XXII, si legge: 

< Scrive Marino Sanati , che nel lg63 i sarAceoi di- 
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strussero il coavento di Betlemme , facendovi strage di 
tutti quei Francescani che l'abitavano. — • Abbiamo nel 
Calaorra che nel 1266 furono crudelmente disciplinati con 
vérghe spinose» e quindi scorticati vivi, due Frati MiQori, 
che incoraggiavano i cristiani al martirio in Saffet, città 
della Galilea superiore. — • Il medesimo autore riferisce di 
altri sette religiosi, che furono in quel torno martirizzati, 
del qual martirio si smarrirono gli atti. Sappiamo che nel 
1268 , tutti quelli che si trovavano di famiglia nei due 
conventi di Antiochia e della vicina Montagna Nera, che 
erano numerosissimi, furono posti a fll di spada. ^- Rife- 
risce il p. Mariano Morene da Maleo, che nel 1288 a due 
religiosi, che predicavano la fede di Gesù Cristo in Da- 
miata, fu spaccata con un colpo di scimitarra la testa in 
due parti. — « Il p. Calaorra racconta, che nel 1289 ad un 
Francescano, che confermava i cristiani nella fede in A- 
zoto , furono prima amputato tutte le articolazioni delle 
dita, appresso cavata la pelle fino alla cintura, quindi 
strappata la lingua, ed in fine mozzata la testa, ^ Si 
legge nel Wadingo ed in altri autori, che nel 1291, quando 
Acri fu messa a ferro e a fuoco, non vi fa strage che non 
vi facessero i saraceni, e si ha memoria che di cinquanta 
Religiosi Francescani, che si trovavano in quella città, 
appena dieci poteron campare colla Alga la vita , e gli 
altri quaranta vi furono sacrificati. ~ Il p. Francesco Qon* 
zaga, già Ministro Generale dell'Ordine dei Minori, quindi 
Vescovo di Mantova, lamentava che in quei tempi molti 
altri Francescani furono decorati della palma del martirio 
in diversi punti della Terra Santa; ma per incuria dei 
superstiti, se n*era perduta la memoria. Ciò nondimeno gli 
autori del patrimonio e del Oiardino Serafico, ed il P. 
Quaresmio, raccolsero gli atti di non pochi martiri, che 
suggellarono col proprio sangue gli ultimi giorni del loro 
apostolico ministero, — Leggiamo di tre, che fUrono squar- 
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tati a pezzi nel gran Cairo nel 1338. — Nel 1365 furono 
trucidati 12 religiosi, che si trovarono sul monte Sion, 
antico convento di Gerusalemme, e tutti gli altri, che 
erano sparsi qua e là per la Siria, tutti tradotti in car- 
cere. — Abbiamo dalle Cronache Francescane, che nel 
1368 furono massacrati tutti quelli, che si trovavano nei 
conventi di Pafo e di Limissó. — Nel 1370, tre furono 
decapitati nel Cairo, ed un quarto confitto in croce, nel 
mentre che veniva segato per mezzo un quinto in Gaza. — 
Altri quattro furon carcerati, battuti con verghe, e quindi 
martirizzati in Gerusalemme nel 1391. — Nel 1400 furono 
un'altra volta sacrificati quei che erano ritornati in Pafo 
ed in Limissó, e incendiati i loro conventi. — Nel 1490 
furono scannati dagli Arabi nove Francescani nel con- 
vento di 8. Geremia in Abu-Gosc. — Nel 1517 furono in- 
carcerati per 27 mesi tutti quelli del s. Sepolcro e molti 
vi morirono, e 20 anni dopo toccò la medesima sorte a 
quanti abitavano in Terra Santa. — Nel 1595 uno subì 
il martirio in Gerusalemme, e diversi altri furono tradotti 
in catene e satollati di obbrobri. — In quel tempo ne fu- 
reno decapitati tre in Damasco, ed altri tre lapidati dopo 
poco tempo. — Nel 1570 furono bruciati i conventi di 
Nicosia, di Famagosta e di Satusio. — * Il primo Guar- 
« diano di Nazzaret, p. Giacomo di Vandome parigino 
(cosi scrive il p. Bassi Pellegrinaggio Tomo II pag. 1617), 
€ fu assalito in una foresta dagli Arabi, ed ebbe le cer- 
« velia schizzate per terra sotto crudeli colpi di bastone. 
€ Queste sevizie dai miei infelici fratelli sostenute in pò- 

< chi anni, io raccolsi dal solo viaggio del Roger. Del 
« resto chi leggesse, come io feci, la più parte degli au- 

< tori, che dopo aver pellegrinato, scrissero quanto veduto 
« avevano, incominciando dal Sanuto e dal Frescobaldi 
€ nel 300, e venendo sino al Chateaubriand ed al De Gè- 
« ranab del secol nostro, non troverebbe esagerata la do- 
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« sione, chiamandola Sei seeoll dt ■iartfrt#. Il Pou- 
€ joulat, che pellegrinò esso pure a quella terra di dolori, 
« scriveva ancora Tanno scorso : — Una storia che, risa- 
€ lendo allo stabilimento dei Francescani in Palestina, ci 
« offrisse il quadro dei loro dolori delle lor lotte detta loro 
« pazienza, sarebbe solenne insieme e commovente. Più 
€ d'una volta quel racconto si muterebbe in martirologio. » 

€ E finora, seguita a dire p. Bassi, io non ho detto 
< nulla della peste bubbonica, che vuotò tante volte gli 
€ interi conventi; come nulla pur dissi della persecuzione 
« che i frati minori sostengono da più di tre secoli, per 
€ conservare al Cattolicismo i Luoghi Santi, a fronte della 
€ rapacità degli scismatici, segnatamente dei Greci; le 
€ cui frodi calunnie e perfidie rivelò non è guari all'Eu* 
€ ropa il precitato Bore. — Finora non toccai di propo- 
f sito le arbitrarie imposte che ai frati estorce vansi con 
« minaccia di prigionia e di morte ecc. ecc. » Può dunque 
dirsi che tutta la storia di quella missione, è una storia 
continuata di martiri; cosicché nel 1637 si contavano 229 
Francescani vittime del furor musulmano » senza contarvi 
quelli che furono uccisi nelle persecuzioni generali. » Ye* 
dasi ancora il Martirologio dell'ordine, e gli ultimi mar- 
tirizzati in Damasco nel 1860, dei quali si tratta adesso 
la causa di Beatificazione. 

Quanto poi a dire, furono messi in carcere 27 mesi , 
talvolta tre anni, e altre volte cinque; sono queste espres- 
sioni troppo difficili a intendersi dagli Europei. Questi 
hanno un'idea delle carceri totalmente diversa da quelle 
dei turchi. Essere in. carcere in Oerusalemme^ in Damasco 
ed altrove, vuol dire, essere in una fetida e lurida stan- 
zaccia, piena di immondezze e degli escrementi di quanti 
son condannati là dentro. Vuol dire esser carichi di grossa 
catene , e con queste spesso legato il collo , le mani e i 
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piedi. Vuoi dire esser sottoposti giornalmente alle basto- 
nate e alle sferzate , e a morirvi di fame e di stento. Le 
nostre carceri d'Earopa sono salotti» sono gioielli, in con- 
fronto di quelle dei turchi; anzi le nostre stalle sono mille 
volte migliori della miglior carcere di turchia! Or questo 
era lo stato di quei^ non dirò missionari Francescani, ma 
di quei martiri della fede e dei luoghi santi, per il corso 
di 6 secoli. Son sicuro che anco gli aversari dovranno 
confessare, che non ho detto la millesima parte di quello 
che è la realtà! 

Ora, seguitando la storia della nostra missione , questi 
martini e queste carcerazioni sono state continue ; più o 
meno, fino al tempo di Napoleone III; che è quasi lo stesso 
che dire, per 600 anni continui. Non posso citare i fatti 
particolari, perchè ci vorrebbero molti e grossi volumi^ 
ed è per questo che non mi faccio a continuare neppure 
la incominciata nota di quanti ne sono stati trucidati. 
Basterà a darne un'idea quel poco che ne ho detto di so- 
pra. Per conoscere poi a quali trattamenti si trovavano 
esposti, quando andava discretamente, trascriverò la re- 
lazione , che ne faceva al Papa il P. Francesco Manerbe 
di Brescia nel 1602, allora Custode di Terra Santa. Prima 
però noto , che in queir anno vi fu una peste cosi or- 
renda che di 44 famiglie di cristiani, appena tre rimasero 
salve in Gerusalemme. Or ecco la sua relazione. 

€ In quanto all'ingiurie ed affronti, contumelie, batti* 
ture e ferite, che i figli di Y. Beatitudine, i religiosi Frati 
Minori , patiscono dai Turchi e dagli Arabi , basta dire , 
che se escono dal convento per visitare i santuari non 
mancano i ragazzi, che li perseguitano con sassate ed in- 
giurie, e talvolta alcuni turchi grandi, che li prendono 
per la barba e li strascinano. Se stanno ritirati, orando, 
celebrando, o attendendo, com'è il costume, agli uffici di- 
vini, poche volte si sta senza sentir clamori alla porta 
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del convento , che domandano aceto , zucchero ^ candele » 
Testi e molte altre cose. Se vanno alla montagna di Giu- 
dea, sarà gran cosa che non ritornino al convento mala- 
mente percossi. Se vanno a Betlemme, son fatti correre 
per la strada a furia di sassate. Ed in questo sacro (con- 
vento di S. Salvatore» sono molte volte assediati dagli A- 
rabi. Se vanno in Galilea , non sono sicuri che di esser 
bastonati. L'andare al Giordano è tanto pericoloso che a 
dodici religiosi (cosa che senza lacrime non si può rife- 
rire), dopo molte percosse e ferite, levarono loro gli abiti, 
lasciandoli ignudi, a segno che appena poterono ritornar 
vivi al convento , e furono astretti di camminare a quel 
modo per tre giorni per quelle valli e quei monti. Se l'ub- 
bidienza r invia in Egitto , o nella Seria a predicare , od 
amministrare i Sacramenti ai fedeli, la peste li consuma. 
Sa Dio, Beatissimo Padre , da quante angustie mi vedo 
attornialo! I Governatori della città e del regno non fini- 
scono mai di pretender danari, minacciando anche di le- 
varci la testa, se non diamo loro subito quanto ci chie- 
dono. Lo possono dimostrare le usure che cosi grosse pa- 
ghiamo, i tcrcimani e due religiosi che tennero in prigione, 
con una pesante catena al collo, e lo posso dire anch'io, 
che fui presente e partecipai di quel travaglio. Aggiungo 
che le contrade di Sion piangono, perchè vedendosi soli- 
tarie ed abbandonate, non v'è chi abbia di loro compas- 
sione. Anticamente i cristiani, mossi da gran fervore, fa- 
cevano voto ai santi Luoghi , e specialmente al SS. Se- 
polcro; ma in questi tempi non vengono che alcuni poveri 
necessitosi, i quali ritornano al loro paese a spese della 
Terra Santa. Quest'è, Beatissimo Padre, lo stato nel quale 
si trovano i Luoghi Santi, per la maggior parte minati 
e profanati. Questo è il modo come la povera famiglia 
dei Frati Minori vive, provando per la gloria del nome 
di Cristo innumerabili mali. Nell'esteriore guerre e per* 
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Seciiziooìi e neiriateriore incessanti timori. Date lord voi^ 
Beatissimo Padre, la consolazione che desiderano i vo- 
stri servi e Agli, ed acciocché possano resistere, mandate 
Ja vostra s. Benedizione, la quale desiderano e chiedono* 
tutti prostrati ai piedi di V. S. » 

Questo era lo stato di cose ordinario di quella mis* 
sione, senza che variasse mai a quei tempi, e questa la 
costanza di sei secoli continui! 

Ma queste erano sofferenze personali, le quali erano 
sopportate con santa allegrezza da quegli imitatori degli 
Apostoli, che rallegravansi di patire per il nome di Cri- 
sto. Crescevano però le loro angustie, quando si trattava 
di dover pagare somme favolose come tributo e come re- 
galo forzato. Allora, che spesso non avevan limosino, che 
sovente erano dimenticati dall'Europa, che mancavano del 
necessario alla vita , e dover pagare » o veder distrutti 
quei Santuari, che erano il tutto del loro dimorare in quei 
luoghi per conservarli in mano della Chiesa Cattolica, al* 
lora dico, provavano essi la più crudele delle agonie! Tut« 
tavia bisognava pur trovar mezzo di pagare, o col con- 
trarre imprestiti dagli ebrei, anche coll'usura del 50 per 
cento; o col vendere li stessi vasi sacri ! Chi volesse som- 
mare tutte insieme queste estorsioni , si troverebbe sgo- 
mento, e la cifra totale non sarebbe di milioni, ma bensì 
di moltissimi miliardi ! Basti ti:,ascrivere un brano di pa- 
gina dei libri di amministrazione e degli atti della Cu- 
stodia, del principio di questo secolo, allorché Napoleone I 
portò la guerra in Oriente, per restarne convinti. 

« Addi 15 Novembre 1800, fu adunato il Discretorio 
per deliberare sul modo di pagare quanto ricbiedeya 
Mahumet Pascià, l'enorme somma cioè di 500 borse (a). 



(a) La borsa equivaleva a 500 piastre turche. Nel 1619 
al colonnato non accordavano che i) valore d*una piastra. Sol 



Digitized by 



Google 



^ 113- 
beiiberaroclo di dargli per acchetarlo SÌO bordé é db ofo-> 
logio d'oro. Gli furon mandate per mano del Dragomanno 
Alonso; ma le rigettò» e la sera andò al convento, e dopo 
lunga discussione, si accontentò di quella somma, attesa 
la nostra miseria. 

€ Ma eocene subito un altro , cioè Reis Effendi , che 
chiede in imprestito mezzo milione di piastre. (Questi im- 
prestiti eran forzati, e senza restituzione). Deliberarono 
di fargli un regalo e cosi la passarono per allora. Intanto 
bisognò dare altre 25 borse a Mahumet Pascià , che li 
minacciava, e di più il Pascià d'Acri chiedeva l'anticipa- 
zione della solita avania. — Erano sempre in adunanza » 
quand'ecco una lettera pressantissima da Giaffa, colla quale 
si prega di mandar subito colà un Sacerdote per confes-* 
sare il P. Presidente attaccato di peste. — Ecco un altro 
avviso contemporaneo, che in Betlemme si è manifestata 
la peste. — Lettere di Nazaret annunziano « che in quel 
convento sono morti 4 religiosi di peste. — Dal Cairo 
giunge la notizia della morte di due religiosi in conse^ 
guenza della peste. 

< Seguitando la stessa adunanza, il P. Procuratore 
annunzia di dover pagare al Cadi 5 borse, una al suo seri- 
vanO| e 100 piastre al Chiayà, oltre la solita somma an« 
nuale al Pascià di piastre 7000. 

< Nell'adunanza del 16 Settembre 1803, è annunziato 
che il Pascià d'Acri, oltre le solite somme, esige 100 borsoi 
e furon forzati pagarle. 



principio di questo secolo era valutato circa a piastre 4. In 
seguito ebbe il valore di piastre 26. Il colonnato equivale a 
lire italiane 5, 30. Sicché 500 borse equivalevano a lire ita* 
liane 331,250! 11 dazio ordinario, che a titolo di resalo per« 
capiva nel 1805 il Pascià di Damasco, dal quale dipendeva 
Gerusalemme, era di 100,000 piastre ! 

KnmauB del TangelcH*^ io 
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« Il li Diceinbre scrive il Mufii^ che itixoie in regalo 
1000 piastre, e 1500 in prestito, e per forza gli furon date. 

« Di nuovo S. E. Oiazzar chiede 100 borse, e per forza 
gli furon pagate I ed esso poi fece atterrare la nostra 
Chiesa d'Acri, perchè diceva che gli impediva la visuale, 
mentre era stata restaurata col suo permesso! 

« Il 20 Febbraio 1805 , scrive il p. Guardiano di Na- 
zaret, che il Pascià è andato e si è stabilito in convento, 
ed esige 200 borse , delle quali ne aveva già ricevuta la 
maggior parte, minacciando altrimenti di uccider tutti i 
religiosi; e furon costretti a dargliele, dopo aver preso 
tutto il denaro che aveva trovato in convento! » 

Non si finirebbe mai, se si volessero ricordare tutte 
le gravissime estorsioni, che sono state fatte solamente 
in questo secolo. Cosa sarebbe se si dovessero registrare 
quelle dei sei secoli anteriori f Ci vorrebbero grossi vo- 
lumi, come ha detto il Dalfl, ma ben grossi davvero; im- 
perocché in seicento anni si può dire, che non si saziò 
mai la cupidigia musulmana, come in seicento anni do- 
minò sempre la peste bubonica a maggior tormento e 
desolazione dei poveri figli di san Francesco! 

Ma alla fine per qiial motivo si sobbarcavano essi a 
tanti sacrifizio patimenti ? Certamente non erano allettati 
né dall' idea di costruirsi grandiose abitazioni, né per esser 
tenuti in grande onoranza; ma solamente per avere e 
godere il gaudio spirituale ^ il vanto e Y onore di poter 
custodire i Luoghi Santi di nostra Redenzione. Quest'onore 
però quanto costasse ai Frati Minori, lo dicono le loro 
cronache, che stillano vivo sangue da tutte le pagine. Ella 
è cosa incredibile a dirsi , scrive il P. Diego da Cea nel 
Thesaurus Terree Sanctce, quante difficoltà abbian dovuto 
superare per fare il glorioso acquisto; e quante pene, 
travagli ed affanni abbiano dovuto sostenere per conser- 
varlo. Per la conservazione di questa preziosa missione 
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non dubitarono di patir costantemente e da forti la famcf, 
la sete , il freddo e la nudità , e di esporsi ai più gravi 
pericoli di perdere eziandio la vita. Sostennero coraggio- 
samente, per parte dei saraceni, ogni maniera di obbrobri, 
di derisioni, di vituperi, di flagelli, di prigionie e di morti 
per sei secoli e mezzo; ed eccoli tuttora colà pronti a pa- 
tire altrettanto se occorre ! 

E per verità, seguita a dire il citato scrittore, era cosa 
meravigliosa a vedersi, con quanta alacrità e fortezza d'a« 
nimo, i Francescani abbandonavano i conventi delle loro 
Provincie d'Europa e tutti i comodi della vita, per volare 
in Gerusalemme, dov'eran sicuri di non trovare altro, se 
nonché carceri, battiture e tribolazioni* Ed erano tanti i 
postulanti, che i superiori, in luogo d'invitare i loro sud- 
diti a navigare in Oriente, si vedevano invece obbligati 
a trattenerne indietro molti , che pure anelavano il mo*» 
mento di andare a spargere i loro sudori, e, bisognando» 
anche il sangue, in quella terra già bagnata dal prezio- 
sissimo Sangue di un Dio! (a) 

« Nel 1857, scriveva il P. Francesco da Permaldo, che 
il Ministro Generale dell'Ordine era obbligato a respingere 
più di trecento petizioni de' suoi sudditi, che lo supplica- 
vano fino all'importunità, per andare a prestare il loro 



(a), Incredibile dieta est quot difficultates prò possessione 
acquirenda superaverint Minores, quot aerumnaa prò conaer- 
Vanda sustinuerint!... Io fame, in siti, in frigore, et nuditate, 
soUicitas prò thesauri inaestimabilis conservatione excubias 
indeficienter exercent... A &aracenis opprobria, irrisi ones, fla« 

gella, carceres sustinent Mirum est qua alacritate, relictis 

conventibus, et aliis vitae commoditatibus, proSciscuntur, cèrti 
quod Hierosolymis nonnisi carceres, verbera, tribulationes sìnx 
inventuri ! Et tamen nunquam desunt qui sponte sua hi$ 
vitae periculis se subiiciant, et plus laboris experiuntur prae- 
lati in reprìmendo eorum stadio, qui assidua instantia mitti 
procurant, quam in disquirendo quos mittant ! 
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éertizio in Terra Santa. E si che la Palestina dei nostri 
di, aggiungeva, non è poi il paradiso terrestre di Adamo !.... 
É però il patrimonio Serafico, e tanto basta, perchè ogni 
Francescano ambisca di entrare a parte di questo prezioso 
retaggio ». 

E pur tuttavia in mezzo a tanti stenti d'ogni genere, 
sono stati essi, che hanno sempre alloggiato e provvisto i 
pellegrini d'ogni nazione, e i loro conventi sono stati sem- 
pre aperti, giorno e notte a tutti, senza mai sperare ricom- 
pensa terrena; ma ricevendo sovente in quella vece dispia- 
ceri, ingratitudine e calunnie! Nella loro povertà essi trova- 
ron àètnprè modo di soccorrere i poveri cristiani della Pa- 
lestina, dando loro casa, pane e vesti; ed anche al presente 
coniano a loro carico ben più di 460 famiglie, e spendono 
per i poveri sopra centomila lire air anno. Sono stati i 
Francescani che hanno aperto pei primi colà e per tanti 
secoli ìnantenuto, le scuole, e le mantengono fino al pre- 
sente, per Tuno e per l'altro sesso; cosicché se qualcuno 
in Palestina e Seria sa leggere e scrivere, ne è debitore 
unicamente ai Frati di questa missione. Son essi che hanno 
composto le più esatte grammatiche della loro lingua, i 
vocabolari, e dato a leggere in arabo agli arabi preziose 
opere tradotte e voltate nella lingua di quei popoli. Sono 
essi che si sono fatti maestri delle arti e dei mestieri; e 
voi li vedete là a fare il Fabbro ferrajo, il Falegname, 
il Calzolajo, il Muratore, il Tipografo e via dicendo, cia- 
scuno coi suoi apprendisti , che nel frate riscontrano il 
padre, il maestro, e il catechista cattolico, che li ha tolti 
e li toglie dall'ozio e dalla inettezza. Da questa missione 
dei Minori, sono state erette e costituite le parrocchie la- 
tine, che formano la Diocesi attuale di Gerusalemme; e 
nel mezzo alle pestilenze sono stati sempre essi i padri 
degli orfani , i consolatori delle vedove , i confortatori e 
gli assistenti dei moribondi cristiani. Quando son loro 
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mancati i mezzi, son tornati in Europa, sono andati in 
America a cercarli, e la loro carità non è venuta mai 
meno. Dove ban trovato i viaggiatori, gli studiosi, i com- 
mercianti la protezione ? Dove tanti schiavi la redenzione 
e la libertà, se non nei Frati di Terra Santa ? 

Negbino pure , se possono , i loro accusatori questi 
fatti ; li impugnino i denigratori, cbe scrivono contradit- 
tori articoli sopra i giornali; ma prima si rammentino, 
che la storia dei secoli non si smentisce cosi facilmente, 
e r eloquenza dei fatti è capace di fare ammutolire mi- 
gliaja di detrattori. In mezzo alla povertà, dimenticati 
spesso da tutti, dirò col Dalfl; in mezzo a tanti patimenti 
e vessazioni continue di sei secoli, se hanno potuto far 
tanto; qual confronto può farsi di quel poco, che possono 
far altri oggi , con tanti mezzi e senza disturbi ? — Ma 
non oscuriamo le glorie dei martiri col confronto della 
nostra delicatezza. Ammiriamone in quella vece l'eroismo, 
cantiamone le glorie , imitiamone gli esempi. Essi colla 
loro costanza vinsero e ammansirono la barbarie ; diven- 
nero ammirandi agli occhi degli stessi infedeli, e questi li 
dovettero amare e venerare! E per altra parte conchiu- 
derò col Dalfl : € NeU\imparziale bilancia di Dio e della 
Chiesa, sì lungo martirio pesa ben quaiche cosa! » 

Per non poter dire quanto sarebbe stato necessario, 
provo quasi pentimento di aver promesso di dare questo 
santo storico di quella missione. Peraltro chi bramasse 
averne una più estesa notizia, può riscontrare la più volte 
citata storia di Gerusalemme del P. Cassini, e molte no- 
tizie possono aversi ancora dall'itinerario di Chateau- 
briand, tradotto quasi in tutte le lingue, dal quale si sono 
confermate le tribolazioni e le estorsioni cagionate ai 
Minori dai turchi, avendo lui stesso dovuto impiegar^ 
tutta la sua influenza a prò dei Francescani, appena ar- 
rivato in Terra Santa nel 1806. 
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Se poi a tutti questi patimenti di martiri, di ruberie, 
e di pestilenze, che non cessarono altro che dopo l'ultima 
guerra di Crimea, si aggiungono tutte le frodi, le ingiu- 
stizie, i raggiri e le insidie degli scismatici, allora si avrà 
un quadro quanto luttuoso ed orrendo, ma altrettanto ricco 
di meriti e di glorie per la famiglia Serafica. Questa in- 
tanto non avendo più oggi da contrastare che con degli 
ingrati (ancor che taluno si vanti per la divisa di appar- 
tenere ai suoi), può dirsi che raccolga il frutto delle sue 
fatiche col vedersi negletta e disprezzata , calunniata e 
schernita dall' orpello di una scienza superficiale e sofi- 
stica, che per una parte muove a compassione^ per un'al- 
tra a riso, quando, con un tratto di penna, pretende an- 
nullare i dotti scritti di tanti uomini sommi, che illustrarono 
colla virtù e colla dottrina quella santa missione, che per 
sei secoli e mezzo diressero e governarono ! 

Tali sono senza dubbio quei quasi duecento Custodi, 
che dopo S. Francesco furono mandati a Gerusalemme dai 
Capitoli Generali, dai Generali dell'Ordine , dalla S. Con- 
gregazione di Propaganda e dai Sommi Pontefici, in qua- 
lità di Delegati e Commissari Pontifici, anche di tutto l'O- 
riente, e che colle loro relazioni dottissime, fecero cono- 
scere tutto ciò, che in gran parte era sconosciuto^ di quei 
luoghi, in Europa. Chi ha scritto dei riti, dei costumi, de- 
gli scismi, delle eresie, della topografia e della storia 
orientale, non sono stati altro che questi. Basta prendere 
in mano il Quaresmio, il Thesaurus Terrae Sanclae, Bo- 
nifacio da Ragusa, il P. Morene da Maleo, il Patrimonio 
Serafico, e, per esser breve, il P. Lorenzo da S. Lorenzo, 
Cardinal Lorenzo Cozza, ed altri; e facilmente si resta 
convinti di questa gran verità ; verità non mai ricordata 
al)bastanza! 

Son questi, che hanno esaminato palmo a palmo la 
Terra Santa e l'Oriente; che hanno raccolto le memorie e 
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ie tradizioni , e le hanno tramandate fino a noi. Questi 
uomini sommi, dopo essere stati chi 12, chi 18, e chi più 
anni in quella Santa Terra, passarono o ad esser Generali 
di tutto rOrdinej o all'onore dell'infule episcopali, e taluno 
anche ad esser decorato della s. porpora ; e molti mori- 
rono in odore di' santità. Simili uomini non eran certamente 
visionari o partitanti, ma sibbene guidati dallo studio dei 
Padri, e degli storici, dalla conoscenza pratica, dalla rera 
scienza e dalla fede. 

Applichi pure ai Francescani le sue dotte pagine dalle 
80^ fino alla fine deirOpuscolo edito dal Zaccaria l'erudito 
istoriografo di Terra Santa, delle quali ci dovremo occu*- 
par quanto prima; li metta pure in derisione; ma se non 
è capace di vergognarsene, almeno si rammenti che la 
storia non dipende dai suoi titoli, essa non variasi come 
le opinioni! 

Ecco adunque quali sono i successori dei Crociati, 
che hanno conservato le tradizioni e custodito fino ad 
oggi i luoghi santi. E se per l'infelicità dei tempi, se per 
le lunghe prigionie sofferte, ne hanno usurpati alcuni per 
so gli eretici; i Francescani ne hanno pianto e ne pian- 
gono ancora , ma però non ne hanno colpa veruna. Se , 
grazie a Dio, ne restano tuttavia non pochi al culto cat- 
tolico, ad essi solamente, dopo la misericordia di Dio, ne 
siamo totalmente debitori. Dove non valse la spada dei 
Crociati, ò valsa la loro costante pazienza; e la storia ne 
ha registrato i meriti, ne ha dettato gli elogi, ne ha in- 
nalzato fastoso e solenne monumento. L'elogio della loro 
virtà, il monumento, il trofeo del loro eroismo, la palma 
del loro trionfo, la gloria del loro apostolato, la somma 
della loro missione, è là, dove altri forse non la considera, 
dov'io l'ammiro, e me ne congratulo colla Francescana fa- 
miglia; è dessa la Sede Patriarcale di Gerusalemme, rinata 



Digitized by 



Google 



— 120 — 
e surta gloriosa dai patimenti e dal sangue dei figli di 
S, Francesco. 

Speriamo che da questo sangue e da questi martiri 
sia per sorgere quanto prima un' altra palma e un altro 
trionfo, la gloria della Cattedra Patriarcale di Alessandria 
d'Egitto, dai Francescani preparata, come quella di Ge- 
rusalemme ! 

Cosi terminava questo capitolo fino dal 1882, del quale 
per l'integrità della storia ho dovuto intrattenermi di 
nuovo. Da questo però e dai precedenti parmi rilevarsi 
assai facilmente, che le indicazioni bibliche, patristiche e 
storiche dei luoghi santi , e tra questi , di Emmaus , non 
andaron mai in 18 secoli nò dimenticate, né sepolte nel- 
Voblio. Se talvolta avvenne qualche interruzione nel culto 
locale per pestilenze , o per vessazioni e impedimenti , 
non fu smarrito però mai quanto la storia ci ha indicato 
fino dal principio, e quanto con mille testimoni ha ripe- 
tuto in tutti i secoli Le poco commende voli insinuazioni, 
che si sono sforzati di metter fUora gli emuli nostri qua- 
siché i Crociati pei primi, o i Francescani per i secondi, 
abbiano quasi di nuovo inventato e creato immaginaria- 
mente i Santuari, queste insinuazioni, contradette dalla 
storia, e, loro malgrado dagli stessi avversari, allorché 
hanno parlato secondo verità, cadono da sé come prive 
di fondamento^ e mettono al nudo la meschinità degli ar- 
gomenti, coi quali Si fanno a dimostrare le loro pretese, 
annullate già dalla storia. 

Ancorché queste verità ci rendano sicuri e nulla si 
abbia da temere, perché cosi ci assicura la storia; non é 
tuttavia senza pena la circostanza di dover combattere 
contro scrittori , aventi il carattere dei nostri avversari ! 
Cresce poi maggiormente questa pena medesima, quando 
si sentono con maligne insinuazioni ingegnarsi a voler 
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far credere che quei numerosi martiri Francescani si di- 
vertissero a trasportar qua e là i siti dei Santuari, e tra 
questi quello di Smmaus, come meglio vedremo in seguito. 
Per ora ci contentiamo di averne dato un cenno; verrà 
tempo di dovercene occupare di proposito, quantunque 
(noi dissimulo punto) con vero e grande rincrescimento! 
Non è però mia la colpa se io seguo la verità della storia, 
e se con questa faccio la mìa giusta difesa. Mi si susci- 
teranno contro dell'ire; avrò pazienza, le sopporterò in 
pace. Io ho la coscienza tranquilla di aver seguito la ve- 
rità , e da questa anche qui mi sento autorizzato a trarre 
le seguenti illazioni. 

1. Se dagli Apostoli ai Crociati fu sempre, più o meno , 
una popolazione cattolica in Palestina : 

Se i pellegrinaggi a quei Santuari non vennero meno 
giammai e furon frequenti e numerosi : 

Se quei Santuari furono in ogni tempo conosciuti e 
venerati; se non furono mai dimenticati e sepolti neiro- 
blio, onde furon trovati in venerazione dai Crociati, come 
è stato dimostrato: 

Dunque non furono inventati o supposti da essi , ma 
ricevuti e custoditi. 

2. Dunque sulla testimonianza ed autorità dei secoli 
precedenti furon ricevuti e conservati dai Francescani. 

3 Non furon dunque né prima né poi stabiliti o fis- 
sati congetturalmente nei determinati siti. Non poteron 
dunque esser trasportati più qua e più là a beneplacito; 
questo trasporto sarebbe stato smentito dalla testimo- 
nianza universale e vivente « e dai monumenti della 
storia. 

4. Quello che dicesi di tutti in generale, dicasi di 
Emmaus particolarmente, come risulta dalle prove fin 
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qui, prodotte nelle due parti precedenti di questi studi, 
e come diremo nel resto di questa. 

Tratte queste conseguenze , rilasciando il privilegio 
dì trasportare i Santuari a chi ci osteggia, ci rivolgiamo 
ad un altro ramo di storia, o per dir meglio, proseguia- 
mo neir incominciato nostro cammino, invocando la testi- 
monianza dei susseguenti pellegrini 
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CAPITOLO VI. 

FoUegrìnags^ dal tempo dei Crociati e dei priad tempi 
dei Franoesoani in Palestina. 

Secolo zìi e ZIII. 
Dal 1100 al 1300. 



Facilmente sarà per riuscire alquanto monotona l'in- 
tera trattazione dei pellegrinaggi, cui diamo principio in 
questo capitolo, a cagione della somiglianza delle molte- 
plici testimonianze da una parte , e per V altra a motivo 
della quasi perfetta identità delle riflessioni che saremo 
costretti di dover fare sopra di esse. Sembrerà fors'anco 
pesante e soverchia la loro serie ed il numero, trattandosi 
di dover percorrere sei secoli e più , che tanti sono dal 
tempo dei Crociati , e dallo stabilirvisi dei Francescani 
sino a noi. Quanto a questo secondo punto però crediamo 
di potere alleggerire il tedio, dividendo la moltitudine dei 
testimoni secolo per secolo; e così risulterà più chiara la 
tradizione sempre conforme dai tempi remoti, fino ai più 
vicini all'età nostra. Per quello poi che si rifórisce alla 
monotonia, nutriamo fiducia che anche questa verrà in- 
terrotta sovente, se non del tutto superata, dalle risposte 
che di mano in mano ci troveremo costretti di dare alle 
diverse difficoltà ed anche calunniose accuse che ci hanno 
lanciato contro i nostri cortesi avversari. Queste accuse 
quanto più sono false, altrettanto sono ingiuste; e quanto 
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più ingiuste altrettanto strazianti in quanto che ci gettano 
nel discredito e nel disonore. Il perchè non possiamo pas- 
sarcene senza giustificazione e difesa, la quale non potrà 
esser né indifferente, nò languida. Potremmo è vero esser 
anco più brevi, se ci limitassimo a citare i nomi degli 
autori e i titoli dei loro pellegrinaggi, come facemmo 
altra volta, e rimandare a quelli i lettori; ma se lo pra- 
ticammo allora noi possiamo però fare anche adesso. Si 
ricorderanno i lettori che i nostri gentili avversari dis- 
sero , ripeterono e pubblicarono , che in quella nota si 
contenevano delle menzogne a macca (a). Quest'accusa mi 
cuoce troppo; ed io me ne voglio giustamente purgare. 
Se facessi anche adesso un altro catalogo di pellegrinaggi 
senza riportarne i testi, temerei che i miei coraggiosi 
avversari tornassero a ripetere altrettanto , quantunque 
nuovamente senza prove dimostrative. Se invece io pongo 
i testi fedelmente estratti dagli scrittori, e li pongo sotto 
gli occhi di quelli che mi leggono, ognuno di questi potrà 
riscontrarli a piacere ed essermi giudice imparziale compio 
desidero, e ne sarò ben contento. 

Esposte cosi le condizioni generali di questo e dei 
susseguenti capitoli, intorno alla ragione della moltipli- 
cità delle citazioni a 4)uesti corrispondenti , crediamo di 
aver compiuto un nostro preciso dovere. Laonde, senza 
più estenderci in preamboli, incominciamo a citare i te- 
stimoni, perchè ognuno deponga a seconda del suo secolo. 
Non intendiamo è vero di citarli tutti, perchè tutti non li 
conosciamo; ma intendiamo di invocare i tanti che del 
nostro Santuario hanno esplicitamente parlato, incomin- 



(a). Bas9i. Vedi lettera in litografia del 1. Dicembre 1882. 
— Zaccaria D Emilio — UEmmaus Evangelico e V attuale 
villaggio di AmmtAàs. Controrisposta al Sig. C, L. — lettera 
IV, noU finale p, 105. 
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ciando in questo capitolo da quelli éeì seeoto XII e del 
secolo XIIL 

Nell'opera già citata nel capitolo HI di questa parte 
Descriptiones Terrae Sanctae di Tito Tobler, trovansi i 
seguenti pellegrinaggi del duodecimo secolo. L'anno 1130 
visitava la Palestina Oiovanni Wirziburgense , il quale 
scriveva intorno ad Emmaus qu^fste chiare e precise pa- 
role : € Nel medesimo giorno (della risurteaione) declinante 
€ al tramonto, Cristo tenendosi ceèato sotto l'apparenza 
€ di pellegrino, a|»pari ai due discepoli netta via mentre 
€ andavano a Nioopoli, cioè Emmaus, castello posto a sei 
€ miglia da Gerusalemme, verso occidente, immersi nel 
€ cordoglio per la morte di fai. Quivi ancora, ricevutolo 
€ seco qual'ospite, lo rrcenobbero ndlo spezzar del pane; 
€ ma subito disparve » {a). 

Noi abbiamo sostenuto nella prima parie di questi 
Nuovi Studia che Bmmaus e Nicopoli sono e ftiron sem- , 
pre una sola e medesima località, rispondente al villag- 
gio oggi conosciuto sotto il nome di Cubebe, e che questi 
tre nomi si sono preceduti circa un medesimo luogo; ed 
ecco che anche questo vetusto scrittore fino dal suo tempo 
diceva altrettanto, e già ne abbiamo uditi altri assai pri- 
ma di lui, che ci attestano la medesima irerità. Infatti se 
Nicopoli ove andavano i due Ascepoli, era Emmaus, ten^ 
dentibus NicopoUm id est Emmaus, ed era in tomo a 6, o 
7 miglia da Gerusalemme e in^ulsNa direzione occidentale; 

(a). Eodeio die, declinante jam ad vesperam, peregrini 
sub specie Gbristus latens, apparait duobus discipulis in via 
sub conquestu de morte ifti«s iendienttbus NicopoKm, id est 
Emmaus, oppidum VI milliario ab Jerusalem centra occiden^ 
tem: quem et ibi secum receptum in hospitem recognoverunt 
in fractione pania, sed statim disparuit (Descriptiones Terree 
sanctce ex saeculis VII , IX , XII , XV quas collegit Titus 
Tobler pag. 146-147 — Joannis ( Wirziburgensis) — Vedasi 
ancora l'opera del p. Bernardo Pez Benedettino; Tomo L 
pag. II. 
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donira odcidentem, ne conseguita che con quei due nomi 
si riferisce al luogo da noi indicato, dir volli Cubebe ; e 
ne conseguita ancora che Nicopoli, id est Emmaus, non 
era e non poteva esser mai nella lontana pianura di Sa- 
ron a 20 22 miglia dalla S. Città. E siccome Eusebio, 
S. Girolamo, Sozomeno, Cassiodoro e gli altri storici e 
Padri da noi citati, seguono fedelmente la distanza del 
Vangelo, ed aggiungono, che dopo la guerra giudaica quel 
castello, c?ie prima chiamavasi Emniaus, fu poi sopran- 
nominato Nicopoli ; cosi mi sembra cosa più che evidente, 
che dov'era Emmaus debba ancora stabilirsi e ritrovarsi 
Nicopoli. Ma Emmaus era a 60 stadi da Gerusalemme, 
era verso la parte occidentale, ì^ra vicino di S. Samuele, 
vicino a Gabaon e al creduto Modin, come altri han detto 
e li udiremo ripetere, ivi adunque era Nicopoli. E poichò 
queste località, come confessa anche il Zaccaria, circon- 
dano tutte Cubebe, ne conseguita necessariamente che 
Cubebe-Emmaus-Nicopoli sono tre nomi di un solo e me- 
desimo luogo. Non so quindi capire come qualcuno, che 
pur conosce bene quei luoghi e ne ha la pratica giorna- 
liera, possa persuadersi suirautorità di qualche moderno 
viaggiatore, che Nicopoli debba essere a 20 o 22 miglia, 
e il Castello di Emmaus a 7 miglia e mezzo nel villaggio 
di Cubebe 1 Ma i moderni quale autorità possan fare con- 
tro gli antichi ? 

Nell'anno 1151 o 1157 secondo altri, fu scritto il viag- 
gio anonimo: De situ urbis Jerusalem, et de locis sanctis 
intra ipsam urbem, sive adiacentibus, pubblicato da Mel- 
chiorre Yogùé. In questo a pagina 428 si legge : « Octavo 
« milliaHo ab Jerusalem Eutfieropolis, id est Emmaui» 
4t per quam viam 'eunlibus discipuHs apparuit » (Jesus) (a). 



(a) Les Bglises de la Terre Sainle par le comte Mei 
cbior de Vogué, Appendice pag. cit. Paris 1860. 
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Ad otto miglia, dice questo scrittore, da Gerusalemttie 
evvi Euteropoli, cioè Bmmaus^ per la cui strada Gesù 
apparve ai discepoli che andavano colà. EuteropoK è nome 
sconosciuto nella antica e moderna geografia di Palestina, 
e neppur si trova nel libro de locis hébraicis di S. Giro- 
lamo. Non si può poi in verun modo confondere con E^ 
leuteropoUs, perchè questa città era a troppo maggior 
distanza da Gerusalemme. Convien dunque dire, che que- 
sto nome non sia altro che un errore del copista, scritto 
invece di Nicopolis. Cotale sbaglio risulta manifestamente 
dal contesto, cioè dsiìVoctavo miUiario ab Jerusatem posto 
innanzi, e dalla spiegazione che ne dà subito dopo lo stesso 
scrittore, dicendo : id est Emmaw. Inoltre se i precedenti 
scrittori da noi in più luoghi citati, e se anche nell'ultimo 
trascrìtto di sopra dell'anno 1130 il nostro Emmaus era 
chiamato NicopoU ; perchè mai, dopo 21 o 27 anni , nel 
1151 o 1157 si sarebbe chiamato EuteropoK, per poi non 
aver mai più questo nome f — Queste poche riflessioni 
parmi che bastino per concludere, che questi antichi 
scrittori rendono esplicita testimonianza a quanto noi so- 
steniamo. 

Nel tomo II del mese di Maggio dei BoUandisti si ha 
Titinerario di Giovanni Focas, il quale visitava la Pale- 
stina Tanno 1185. Quivi al n. 29 si legge: < Dalla santa 
€ città di Gerusalemme si vede a sei miglia la città di Arma- 
€ them (Ramataim Soflm), nella quale ebbe suo nascimento 
€ quel gran profeta che fu Samuele. Indi dopo altre 7 miglia 
€ e più (da Gerusalemme) giace la città di Emmaus, città 
« grande, situata in mezzo ad una valle sul dorso elevato 
€ (di un monte). Cosi poi si stende a circa venti miglia 

< la regione di Ramle; e nella medesima vedesi il vasto 

< tempio del gran martire S. Giorgio » (a). 



(a) A sancta civitale Jerusalem ad sex roilliarìa Annatbe^i 
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Neir edizione greca stampa ta ia Gerusalemme Tanao 
1877 in appendice a pag. 9, si legge che la distanza tra 
Emmaus e Ramle è di miglia 24 incirca. É vero ohe si 
riferisce a Lidda, distante circa due miglia da Ramle 
verso settentrione; ma con questa distanza fa sempre 
meglio conoscere che visitò Emmaus in Cubebe , e non 
mai in Ammuàs. Laonde anco questo scrittore citato in 
loro appoggio dagli avversari, serve a smentirli. 

Che poi Focas per Armathem intenda Ramataim , lo 
fa conoscer lui stesso, dicendolo patria di S. Samuele, che 
si vede da Gerusalemme alla distanza di circa sei miglia. 
Di qui poi , cioè da Gerusalemme , a sette miglia e più è 
situata in mezzo ad una valle, sulla schiena di un luogo 
eminente, la grandiosa città di Emìnaus, e così si estende 
la regione di Ramle fino a 20, o 24 miglia, e di lassù si 
vede il vasto tempio del gran martire S. Giorgio. Ci 
sembra che questa traduzione , posta in corsivo , sia del 
tutto conforme al senso del testo di Focas. Infatti se bene 
si osserva il suo modo di parlare, si comprende ancora 
con facilità, che distingue ciò che vedesi in distanza, da 
ciò che dice esser situato ad una distanza. Comunque si 
voglia valutare questa nostra osservazione, non si potrà 
però mai disconoscere come esattamente ei descrive la 
naturale giacitura di Emmaus-Cubebe: in media valle su- 
per eminenti dorso. Queste parole sono una vera pittura 
di Cubebe. Nello stesso modo non si potrà mai negare, 
che posta la distanza da Raml^ di 20 miglia , o 24 da 
Lidda, e la visuale del tempio di S. Giorgio da queir al^ 
tura; non si potrà ipai negare che egji descrive e con- 



ur]?3 ,canspioitur| in. qua Samuel magnua ilio propbeta ortuni 
^abiuit/ Incie post alia 7 et amplius mìlliaria Emaus urbs 
magna, in media valle super eminenti dorao jacet. Sic ad 
passuum fere viginti millia Ramplae regio effunditur, et tem^ 
;pl|i.ni ingens j^ ^a^lem S. Megalomartyris Georgi i vi^itun 
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termsL la precisa posizione di Emmaus in Gabebe. Da 
Ammuàs nò si hanno, né possono aversi queste distanze, 
né queste precise particolarità, esattamente segnate da 
Focas fin dal suo tempo. Se ne conservi memoria per 
qaando sentiremo accusare i Francescani, di aver iraspor- 
tato su quell'eminente dorso, nel principio del XVI secolo, 
il Santuario di Emmaus. Non sarà però questo scrittore 
soltanto quello che c'indicherà questo luogo preciso, ove 
fu sempre creduto, riconosciuto e visitato il nostro pre« 
zioso Santuario; e ben lo vedremo proseguendo il nostro 
cammino. 

Nella precitata opera del YogQé a pagina 442 si ha 
la relazione di un altro anonimo che visitò la Palestina 
Tanno 1187. Quivi si legge: € A trois lieues de Jherusalem 
€ avait une fontaine que Ten apeloit la Fontaine d'Esmaus. 
€ Là souloit avoir 1. Ghastel: dont il avint, si com TE-- 
€ vangile tesmoìgne, que nostre Sire quant il fu resuscitez 
« ala avec deus de ses deciples jusque à cel chastel , et 
< s'asisrent à celle fontaine pour mangier, et ne le cognu- 
€ rent jusqù à tant qu'il brisa le pain ». — Si avverta 
che la fontana cui accenna questo pellegrino rimane assai 
pia lontana da Gerusalemme del castello di Emmaus. 

Nella medesima opera a pagina 449, allo scritto: Cites 
de Jherusalem, che pure ò del XII secolo, fa seguito una 
relazione o descrizione della Terra Santa, col titolo : Des 
pelerinages de la Sainie Terre e quivi ancora si legge : 
Dalla patria di S. Giovanni Battista < A deus lieues est u 
€ Chastel que Ten apele Emax, illuec apparut nostre Siro 
€ a Saint Lue et Cleophas après sa surection ». Da S. Qio- 
vanni a Cubebe è questa la precisa distanza, che suol 
comunemente calcolarsi; e perciò non sarebbe mai possi- 
bile applicarla ad Ammuàs. 

In questo modo adunque noi abbiamo dai pellegri* 

Eninnaas del Vangelo tu b 
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hàggi dei xii secolo la continuazione e conferma di ciò 
che ci hanno attestato quelli dei secoli precedenti. E se 
questi ultimi sembrano tra sé discordare nel numero delle 
miglia (discordanza più apparente che reale) ciò avviene, 
per cagione delle diverse strade da essi percorse, o per 
la diversa maniera di computare il miglio, più lungo per 
alcuni per altri più breve a seconda dei loro paesi, ovvero 
perchè sogliono misurarsi in quei viaggi le miglia col 
tempo impiegato a percorrerle, e questa misura varia se- 
condo le personali condizioni , e secondo le cavalcature 
che sono state adoperate, e l'abilità di cavalcare. Final- 
mente poi è cosa evidente e certissima, che nessuna delle 
diverse misure fin qui ricordate può dirsi favorevole ai 
nostri avversari, essendo ad essi del tutto contrarie. 

Passiamo adesso dai pellegrinaggi ad un documento 
molto autorevole, sempre del medesimo secolo XII. Questo 
ò riportato dal Paoli nel suo Codice diplomatico N. XVII, 
il quale, parlando di Emmaus, lo dice: « Borgo presso 
€ Gerusalemme, e da lei discosto sessanta stadi, come 
« accenna Giuseppe nella Guerra Giudaica, lib. VII : locum 
€ ad habitandum dedit, qui vocalur Emmaus: distai ab 
€ Hierosolymis sexaginta stadiis». (Pag. 433). Il ricordato 
documento ha per titolo; Privilegium concordiae de efe- 
cimis Emmaus, factae inter Canonicos SS. Sepulchri, et 
Hospitale. 

Incomincia: < In nomine Patris etc. Imperocché per 

< impedimento dell'infezione dei peccati avvenga, che le 

< menti dei mortali presto cadano nella dimenticanza, io 
« Guglielmo per divina disposizione sesto Patriarca dei 
€ Latini in Gerusalemme, e Pietro Priore del glorioso Se- 
« polcro e tutto il collegio dei Canonici del medesimo, ci 

< studiammo di conservare per mezzo di scrittura, che i 
€ fratelli della Chiesa dello Spedale di S. Giovanni Bat- 

< tista, col comune assenso del He Folco e dei suoi Prin- 
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€ cìpi, per convenzione determinata con Roberto del Gasale 
« di S. Egidio, stabilirono, che la terra di Emmaus coi 

< suoi casali e con tutte le loro appartenenze con questo 
« tenore, cioè: Che i canonici del Sepolcro del Signore , 
« senza inganno e fedelmente paghino la metà delle de- 

< cime di tutti i frutti cioè di grano, d'olio ecc. E i fra- 
« telli deirOspedala tutte le altre cose che di là provenir 

< possono, le ritengano per il mantenimento dei loro cap« 
« pellani e delle chiese, nelle quali chiese abbiano libere 
€ le oblazioni, sposalizi ecc. Ma ancora di quel territorio 
« e degli altri casali agli stessi luoghi montuosi adiacentii 

< cioè del casale di Huldre e di Porcel, e di Gaufrido, 
« AguUe e di Anschetino , e di Bacheler , e di Girardo 
« Bocher, che essi posseggono, ovvero di altre che giù-* 
« stamente acquisteranno negli stessi monti, parimenti 
« paghino agli stessi canonici pacificamente la metà delle 
« decime .... Fatto in quest'anno 1141 » (a). 



(a) Trivilegium concordiae de decimis Emmaus factae 
Inter Canonicos s. Sepulchri et Hospitale. — In nomine Patris 
etc. — Quoniam , impediente labe peccamioum , mortalium 
pectora citius in oblivionem dilabuntur, ego Willelmus, divina 
dispositìone Hierosolymis sextus latinorum Patriarca, et Petrus 
gloriosi Sepulchri Prior, totusque ejusdem canonìcorum con- 
venttts, scriptum retinere studuimus], quod Fratres Hospitalis 
ecclesiae s. Joannis Baptistae communi assensu Regia Fuleonis, 
et Principam ejus, conventìone determinata cum Roberto de 
Casali s. Egidii, fermaverant TERRAM DE EMMAUS, eam 
mwdM easaiilias et omoilias eornm pertiDeotiis, 
eo videlicet tenore, ut Canonici Dominici Sepulchri, medieta- 
tem decimae de omnibus annonis, videlicet de tritico', ed eleo 
etc. fideliter et sine dolo reddant. Et Fratres hospitalis alia 
omnia quae inde provenire poterunt, prò regimine suorum 
cappellanorum et ecclesiarum retineant : in quibus Ecclesiae 
oblationes, nuptias, etc. babeant. Sed et DE TERRA, ET DE 
COETERIS easaliliiu IN IPSIS MONTANIS ADIAGEN* 
TIBUS, scilicet de casale Huldre, et de Porcel, et de Gau- 
frido Agulle, et de Anschetino, et de Bacheler, et de Girardo 
Bocher, quae ipsi possident, vel de aliis, QUAB IN EISDEM 
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ór dov'era riconosciuto e Teoerato il Castello di Bim- 
maus, come luogo deli* apparizione di Cristo, nel XII se- 
colo, e prima che vi fossero i Francescani? Era rispondo 
coi pellegrinaggi e coi documenti di quel tempo , era nei 
monti e non nella pianura; era a 7 od 8 miglia di Geru- 
salemme , e conservava il nome sovrimposto di NicopoU. 
Era in ipsi montanis^ come per ben due volte lo ripete il 
riportato documento. Nello stesso luogo era riconosciuto 
nei secoli anteriori ai Crociati , vel riconobbero essi me- 
desimi e i pellegrini La conclusione la rilasciamo 

ai critici e agli spassionati lettori, e passiamo al Se- 
colo XIII. 

E qui sebbene pochi pellegrinaggi si abbiano, forse a 
cagione della trista fine che aveva avuto il regno latino, 
tuttavia siamo in grado di citarne alcuni che comprendono 
da sé soli l'intera testimonianza di quel secolo. E se non 
se ne hanno di più , sarà forse colpa mia ? Ne citino 
se possono in loro favore i miei avversari ! — Io intanto, 
come quegli che rannoda il secolo precedente colla metà 
del suo, mi faccio a citare il Cardinale Jacopo di Yitry, 
il quale fu compagno dei Crociati, fu poi Vescovo di To- 
lemaide, e v*era quando giunse colà nel 1219 S. Francesco 
d'Assisi , aveva visitato e dimorato assai tempo in Pale- 
stina, e poi morì in Roma nel 1244. Or questi lasciò scritto 
al nostro proposito le seguenti indicazioni; cEmmaus ca- 
€ stello , che è distante da Gerusalemme sessanta stadj , 
€ avente a so vicino Modin città dei Maccabei, e la città 
< di Gabaon. Quivi il Signore spezzando il pane e ren- 



MONTANlS juste acquirent, similitcr medietatem decimae eia* 
dem Canonicis paciflce reddant... Factum fuit hoc annoMCXLI. 
•-* Questo documento 6 riportato nelTopf^ra di ra. Eugène de 
ftozare pag. 219 N. 117 dal maaoscritto del Vaticano. 
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< dendo grazie , si manifestò ai due discepoli nella fra* 
€ zione del pane stesso » (a). 

Qui pure essendo ripetuta e confermata V erangelica 
distanza, resta eziandio confermata la nostra tesi. Indi* 
candovi poi i luoghi al castello d'Emmaus vicini, e Modin 
dalla parte del mare e perciò ad occidente, e Gabaon, da 
tutti conosciuta, posta nella parte orientale un poco a 
Nord, ci fa subito conoscere che TEmmaus vicino a questi 
due luoghi era riconosciuto ove oggi é Cubebe. Queste 
indicazioni sono troppo precise ancorché il Modin non 
fosse quello che indicavano gli antichii ma però sappiamo 
che era tuttavia nella indicata direzione. Or questo testi- 
mone come dotto ecclesiastico, come crociato, come pel- 
legrino in Terra Santa, come Vescovo e Cardinale, parmi 
avere tali requisiti da arrecare gran peso e forza alla 
nostra dimostrazione. Certamente i nostri avversari nò 
possono invocare la distanza accennata, nò i villaggi vi* 
Cini in loro favore. 

Nello stesso secolo XIII dimorava in Terra Santa per 
dieci anni Burcardo Domenicano, e ritornato in Europa 
ne scriveva la sua relazione, stampata poi in Lipsia nel 
1864 dal Laurent. In questa cosi si esprime : e A quattro 

< leghe da Gerusalemme verso occidente vi è Emmaus 

< dove il Signore, cammin facendo con due discepoli sotto 
« forma di pellegrino fu conosciuto nello spezzar del pane. 
€ Questo luogo oggi chiamasi NicopoK (b). 



(a). Cas^ellum Emaus, qnod distat ab Jerusalem stadiis 
saxaginta. babens juxta se Modin cìvitatem Machabaeorum, 
et cìvitatem Gabaon, in quo Dominus panem frangens et gra. 
tias agens. diiobus discipulis in fractione panis apparait. (Hist- 
Jerosol. LXIII. Gesta Dei per Francos^ Hanoviae 1611, 
pag, I08I.) 

(b). De Jerasalem quatuor ìeucìs contra occidentem Em- 
maus est, ubi Dominus ambulans cum duobus discipnlis ia 
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Sopra queste parole il p. Bassi , edito dal Zaccaria , 
fonda uno dei suoi noti argomenti per calunniare i suoi 
antichi confratelli. Egli dice (pag. 78) che se queste leghe 
sono vere leghe, era Emmaus distante da Gerusalemme 
12 miglia. Se poi ogni lega corrisponde al miglio , era 
distante quattro sole miglia. Il dilemma è bello, rispondo, 
ma non è completo; perchè vi sono le piccole leghe di 
circa due miglia Tuna (a). In questo caso le quattro leghe 
sono otto miglia e non più. Per ora prima che ce ne di^ 
mentichiamo rendiamo avvertiti i lettori, che anche questo 
pellegrino dice che Emmaus si chiamava Nicopoli. Dunque 
Nicopoli neppure allora si credeva che fosse nella pianura 
di Saron, ma assai più vicino a Gerusalemme, cioè dove 
ce l'hanno indicato tutti gli altri scrittori pellegrini, Che 
abbiamo uditi fin qui, e non son pochi, direbbe il p. Bassi. 

Che poi TEmmaus di cui ha parlato il Burcardo fossi» 
a circa 8 miglia da Gerusalemme e non più lungi, eocene 
una prova autorevolissima. Un altro Domenicano contem- 
poraneo del suddetto, che subito dietro a lui visitava la 
Palestina sulla fine del medesimo secolo XIII (mori infatti 
nel 1309;, fu Ricoldo, ovvero Riccardo di Monte Croce, ri- 
portato dal Laurent (Lipsiiae 1884). Or questi scriveva così: 
« Nel ritornare indietro da Gerusalemme, andammo con 
« viaggio diretto di otto miglia in Emmaus. E parlando 
€ tra noi di Gesù Cristo perchè si degnasse di avvicinarsi 
€ e venisse con noi, camminando per prati e luoghi bellis- 
« simi, avvicinandoci al castello, giungemmo a quella via» 
€ nella quale fece mostra di andar più lontano, e quindi 



specie peregrini, agnitus est in fractioue panis. Haec hodìe 
NicopoUs dicitur. 

(a). Che poi il Burcardo adoperi là lega di due miglia, 
lega parva^ si trova nel luogo stesso, in cui parla di Gabaa 
Saulis, ove dice : De isia ad leucam parvatn est Gabaon. 
(Opera citata). 
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€ arrivammo in Emmaus, al luogo dove gli imbandirono 
€ la cena, lo conobbero ecc.» ed ivi è una bella Chiesa » (a). 

Questa relazione che corrisponde perfettamente nella 
misura della distanza cogli scrittori pellegrini del prece- 
dente e dei precedenti secoli, e che stabilisce il viaggio 
diretto di otto miglia, parmi che non possa essere né più 
esplicita, né più diretta per indicarci E.-nmaus Cubebe. Di 
più poi notiamo, che se nel 1130, nel 1157, nel 1185, nel 
1219, nel 1241, e ora nel 1290 o in quel torno^ Emmaus, 
che pur chiamavasi NicopoKf era distante 7 od 8 miglia da 
Gerusalemme, si vede ben chiaro che nei 1280, quando lo 
visitava il Burcardo non poteva trovarsi nò a 12 miglia, 
pari a quattro leghe; né a sole quattro miglia dalla santa 
Città, come pretende il nostro Bassi. Si vede bene egual- 
mente, che il Burcardo percorse altra via, dilungandosi 
a visitare altri luoghi; o quel numero di leghe é errato; 
finalmente che quelle leghe corrispondono alla parva 
lega, da luì stesso usata; e in quest'ultimo caso ò in ar- 
monia perfetta col suo confratello di Monte Croce , cogli 
altri sopra ricordati, e con essi indica otto miglia nò più 
né meno. 

Mentre sto aspettando le dotte osservazioni degli av- 
versari sul mio modo di argomentare, li prego ancora a 
voler fare un'altra considerazione sulle parole di quest'ul- 
timo pellegrino, ed é questa; se cioè, facendosi questo 
viaggio da Gerusalemme ad Ammuàs, se si potesse dire 
egualmente per prata et loca pulcherrima, come dice colui 



(a). Inde exeuntes, et redeuutes de Jerasalero, venimus 
recto cursu, octo milliaria in Emmaus. Et conferentes de 
Christo ut ipse appropioquaus iret nobiscum, per prata et loca 
pulcherrima, appropinquantes castello, venimus ad viam, in 
qua se finxit longius ire» et postea in Emmaus ad locum ubi 
paraverunt coenam, et a^noveruat etc ; ibi est ecclesia pul* 
cbr4. 
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che lo scrisse^ e se le sue otto miglia potrebbero formare 
i loro 160 stadi! 

Ma per conoscer sempre meglio qual' era la postura 
d'Emmaus e quale è sempre stata riconosciuta dai pelle- 
grini anche in questo secolo, e per confermar sempre 
di più le nostre osservazioni sulle distanze già rimarcate, 
ascoltiamo un altro scrittore contemporaneo ai precedenti. 
Questi è il continuatore di Guglielmo di Tiro, e trovasi 
nel volume Y della Collezione Mar tene e Durand. Secondo 
il comun parere, costui scrisse in Roma nel 1295 sotto il 
Pontificato di Bonifacio Vili; era dunque contemporaneo 
del Monta Croce e del Burcardo. Or ecco ciò che ne scrisse 
€ A tre leghe da Gerusalemme, dalla parte dove va sotto 

< il sole, vi è una fontana , che si chiama la fontana di 
€ Emmaus. Il Castello è là vicino. Dicesi che a questa 
« fontana si fermò nostro Signore coi due suoi discepoli, 

< quando lo riconobbero nella frattura del pane » (a). 

La fontana di cui parla questo antico scrittore e che 
anche al presente è detta: la fontana miracolosa, o del 
miracolo (Atn— il^toè), è distante circa 800 metri, ed al- 
trettanto più lontana venendo da Gerusalemme, dal Ca- 
stello di Emmaus-Cubebe (b). Dicendo adunque il precitato 
scrittore , che questa è a tre leghe da Gerusalemme , e 
che il Castello è ad essa vicino, sembrami che indichi una 
distanza presso a poco esatta e concordando cogli altri 
citati di sopra, ci fa intendere quarera la precisa distanza 
ricordata dal Burcardo. Infatti il Burcardo colle sue quat- 

(a). — A III 1Ì6U68 de Jherusalem par devers soleil eoa- 
chant, avoic uue Fontaine, que Ton apeloit la fontaine des 
Emmauz. Le castel des Emaoz est de lez. On disoit que à 
cette foDtaine sbassisi Notre Sires avéc ses II deciples quant 
il le coonnrent en la fraction da pain. 

(b). — Questa distanza di 800 metri è confermata egual- 
mente dal nostro dotto avversario Zaccaria in uua nota a 
pagina 88 deirOpuscolo del Bassi. 
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irò piccole leghe , miglia 8 , come dice il Monte Croce , 
flssa la distanza da Gerusalemme al Castello; e il conti- 
nuatore del Tirio colle sue tre leghe va quasi un chilo- 
metro più innanzi e stabilisce la sua misura da Gerusa- 
lemme alla fontana ed é in perfetto accordo con gli altri 
due. 

Nonostante la chiarezza e precisione di questi scrittori, 
il nostro p. Bassi si fa a citarli con una franchezza tutta 
sua propria per trarne motivo di calunniare i suoi fra- 
telli. Lo trascriviamo qui fedelmente per metterlo a co- 
noscenza dei nostri lettori, i quali potranno anco vedervi 
la maniera singolarissima di ragionare. 

« Un secolo più tardi (scrive il Bassi, pubblicato dal 
€ Zaccaria a pagina 77) , un secolo più tardi , cioè dopo 
€ il 1187, Emaus si trova trasferta molto più vicino di 
« Gerusalemme. Il continuatore di Guglielmo Tirio , in 
€ vecchio francioso, o come dicono, in lingua romanza , 
« il quale scriveva nel 1295, cosi ne parla in fine del 
« capo Vili : A UT lieues etc >. Vedasi il testo riportato 
neir ultima nota , e sopra questo testo identico , ecco il 
ragionamento del nostro avversario: e Se mi si cre- 
€ desse sulla parola, direi che questo scrittore adopera la 
€ lega per miglio, come fa l'altro anonimo scrittore della 
€ Citez de Jherusalem^ scrivendo: A trois liéues de 
€ Jherusalem avait une fontaine que Von apeloit la fon- 
€ taine d'Esmaus. In tal modo dopo la partenza dei Cro- 

< ciati da Gesusalemme, Emaus sarebbe stato creduto 

< lungi da questa città sole tre miglia. Che se si vuol 
» prendere la lega in senso dei tre miglia, bisognerà dire 

< che allora Emaus era creduto distante da Gerusalemme 
€ nove miglia, pari a stadi settantadue. La stessa osser- 
« vazione vuoPesser fatta su quanto ne scrive il Dome- 
« nicano Burcardo, il quale passò dieci anni in Levante. 
€ (1275-1285; >. 
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Questo è il sottile ragionamento del p. Bassi ! Ma per 
qual ragione dobbiamo credergli sulla parola^ quando vuol 
ridurre le tre legbf di questi scrittori da Gerusalemme 
alla fontana di Ermpaus a sole tre miglia? Quali sono le 
prove cbe ne adduce ? Nessuna ! Si deve credere siUla pa- 
rolai Ma la parola di questi scrittori e quella dei loro 
contemporanei pon varrà qualche cosa più di quella» colla 
quale vuol far d|r loro ciò cbe non dicono, tanto per por- 
tarli a dare um larva di verità alla studiata calunnia? 
Nò osta cbe tre legbe siano 72 stadi , invece di soli 60 : 
imperocché prima di tutto le hanno indicate da Gerusa- 
lemme alla fontana, la quale, come già dissi, è al di là del 
Castello d'Emmaus, e in secondo luogo non sappiamo la 
via che hanno tenuto, e finalmente non hanno al certo 
tenuto in mano la corda per misurare rigorosamente la 
distanza. A me bastano queste poche verità: L Cbe tutti 
questi scrittori smentiscono apertamente le pretese tras^ 
lazioni di Emmaus, apposteci dai nostri avversari. 2. Cho 
nelle distanze approssimative e nella direzione da Geru- 
salemme in Emmaus sono concordi con quelli cbe abbiamo 
precedentemente udito, e con quelli cbe udremo in seguito, 
per poter concludere, cbe Emmaus fu sempre venerato e 
riconosciuto dove si venera oggi , cioè in Cubebe. E perciò 
le inventate traslazioni non sono altro cbe un delirio od 
un sogno, cbe se non fosse calunnioso, sarebbe per lo 
meno puerile e ridicolo. 3. Che Analmente anche secondo 
le stiracchiate e false interpretazioni degli avversari, nes- 
suno di questi scrittori favorisce il preteso Emmaus delia 
pianura e dei 160 stadi , ma in quella vece stanno tutii 
per Cubebe. 

La tesi che debbono dimostrare gli avversari è que- 
sta: cioè» che Emmaus, dove fu riconosciuto Gesù Cristo 
da Cleofa e compagno, era ed è nella pianura di Saron, 
e non nei monti della Giudea. Cbe era a 160 o a 176 stadi 
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distante da Gerusalemoie , a che a questa distanza fu ri- 
conosciuto dagli antichi scrittori. Questa è la loro tesi e 
non altra. Col venirci a dire per Io contrario, che questi 
antichi scrittori lo hanno tutti indicato a tre leghe, a 9 
miglia, a 8 6 da Gerusalemme, dimostrano essi la loro 
proposizione? Nò. Pare invece che vogliano aiutarci a 
difender la nostra. E dunque {t quale scopo lo vanno a 
cercare tanto vicino di Gerusalemme ? La risposta e facile. 
Non avendo ragioni da poterlo «ostenere lontano, si in- 
gegnano almeiìo di calunniarci, findando all'altro estremo 
e sforzandosi di mostrare che ern più assai vicino. Mi par 
proprio di sentire una di quelle liti che accadono tra certe 
donnette del volgo, quando non potendo attaccare direte 
tamente la propria contraria, vanno a ricercare i difetti 
dei suoi antenati. Così fanno costoro, il tale lo metteva 
a tre leghe, cioè a tre miglia, il tal altro a otto , T altro 
a sei, un quarto a nove miglia, dunque.... Che dunque! 
Quanti ne citate voi che Io dicano a 19, a 20 o a 2!^ mi- 
glia? Nessuno! E dunque quand'ò che dimostrate voi la 
vt>8tra proposizione? A che fine citare questi scrittori a 
voi contrari ? Il fine è un solo : / Francescani V hanno 
trasportato in varj luoghi. Affermiamo questo , e così li 
screditeremo, e il loro Emmaus non sarà creduto. Perciò 
essi dicono fu trasportato più qua e più là. 

Ebbene, dato, ma non concesso, ci sapreste voi dire 
come, quando e da chi fu trasportato cosi spesso? Ho detto 
cosi spesso, perchè il Monte Croce, il Burcardo, il conti- 
nuatore del Tirio. l'anonimo citato dal Vogftè'sono con- 
temporanei; eppure, secondo il Bassi, non l'avrebbero 
trovato tutti nel medesimo luogo, e cosi sarebbe stato 
trasferto dalla sera alla mattina, senza che se ne fossero 
accorti quelli stessi che andarono in quel giorno a visi- 
tarlo ! ! ! E poi non si vuol credere nei miracoli ! ! — E 
chi mai ha operato queste cosi facili traslazioni f — Sen- 
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tiremo dirci in seguito che le hanno fatte i Francescani, 
i quali le avrebbero compiute prima di esistere, perchè ce 
le hanno g^ià annunziate scrittori del 530, e secondo il p. 
Bassi, anche prima di Aver Convento in Gerusalemme e 
in Betlemme, dove li pone solamente nel 1333; erano non- 
dimeno cosi potenti, che avevan già trasportalo più volte 
quel Castello e quél Santuario! E poi ha il coraggio di 
scrivere, che F ignoranza ha una eccessiva pendenza pel 
miracolo f .... A me sembra invece che abbia lui una ec- 
cessiva mania di volercene far creder di quelli che sono 
affatto incredibili, quali appunto sarebbero questi trasfe- 
rimenti di castelli , fatti in modo , che per sei secoli e 
mezzo non se ne sia avveduto nessuno; però, bene inteso, 
eccettuato lui ed il suo Editore Zaccaria! Essi soli se ne 
sono accorti. Ma come ? . . . Sognando ! ! ! 

Prego intanto i lettori di conservar memoria delle 
particolari indicazioni, che ci hanno somministrato i pel- 
legrinaggi riportati in questo capitolo, imperocché verr«\ 
il momento di doverle utilmente ricordare , specialmenie 
quando dovremo rispondere alle calunniose accuse, che i 
nostri avversari, tanto affezionati ai Francescani, lanciano 
audacemente contro di essi. 
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CAPITOLO VII. 

PoUegrinagj^ iéi secolo ZI7. 

Bia 1900 a Hoo 



Se nel lutluosa periodò della dÌ9tru«Ìone del Regno 
latino di Gerusalemme e della nM^m invasione dei Turchi 
in Palestina, non fu tanto numerosa rafQuenza dei pelle- 
grini in Terra Santa, tuttavia^ nod mancarono molti di 
visitar)^ anco in quel pericoloso tempo. Prova ne sono 
quelli che ne scrissero , dòpo' av^la^ devotamente perlu- 
strata, da noi riportati nel' precedènte capitolo > e prova 
puranco altri da noi non citati , perchè non parlano del 
Santuario che difendiamo. Maggiore abbondanza di testi- 
moni troveremo nei secoli susseguenti, o perchè pia grande 
fu il concorso, o perchè in maggior numero sì conserva- 
rono i loro manoscritti , specialmente dopo V invenzione 
deirarte tipogradca. 

Non abbiamo per certo la presunzione di recar qui 
tutte le relazioni che ne furono scritte, sì perchè sarebbe 
impresa affatto impossibile, essenione perite in gran nu- 
mero; e si perchè altre giacciono ancora inedite e scono- 
sciute neHe pubbliche e nelle private biblioteche ed 
archivi, dove non è dato a tutti di andarne in cerca. Non 
sono però nò poche, né di poca importanza quelle che ho 
potuto racogliere, le quali, riunite a tutte le altre autorità 
sparse nelle diverse pafti di questi Nuovi Studi confer* 
mano e dimostrano la verità di quanto abbiamo preso a 
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^steaere e difendere. Intanto facciaooioci adì esaminare 
quelle del secolo XIV. 

Sebbeììe Marin Sanuto non presentasse al Papa il suo 
scritto altro che il di 24 Settembre 1321^ sebbene ripeta 
e confermi quello che già abbiamo udito dagli storici delle 
crociate; pur non di meno gli accordiamo la precedenza 
perchè, avendo visitato 5 volte la Palestina, può conside- 
rarsi come scritore dei primi anni del suo secolo. Or ecco 
le sue parole : e Partendosi, egli dice, dopo il terzo giorno 
€ ì Crociati da Rama arrivarono a NicopoU, la quale è Effi- 
ge maus. I cristiani di Betlemme mandarono colà ambascia- 

< tori ed ottennero un soccorso di armati, affinchè i turchi 
« che vi si riunivano da varj luoghi, non distruggessero la 
« Chiesa della natività di Cristo. I pellegrini soldati poi an- 
« darono la stessa notte fino a quel luogo con devozione 
€ per difenderlo, e pregando baciaTano con teaerena i iuo- 

< ghi Santi. Alcuni andarono fin vicino a Gerusalemme, 

< conducendo prede ivi fatte all'esercito. Interrogati da dove 
€ le avean condotte, risposero: di presso alle porte di Gero- 
« solima. Sentendo questi esser tanto vicina la santa Città, 
€ cominciarono a piangere per gioja e per devozione. E 
€ andando verso di essa, quando la videro, si tolsero i cai* 
« zamenti dai piedi, ed alzando le mani al cielo resero 
« grazie a Dio, che gli avea condotti alla Città santa e 
€ sopra tutte a Dio carissima » (a). 



(a). A Rama tertia die recedentes pervenerunt Ni- 

copolim, quae est Emmaus. Illuc miserunt cbristiaui de Be- 
thieem, et impetraveruut aaxilium armatorum, ne turchi (sic), 
qui de variis locis congregabantur, ecclesiam destruerent na- 
tivitatis Christi. Peregrini autem cum multa devotione ipsa 
nocte ad locum accedunt prò defensione, et orantes loca sancta 
osculis demulcent : nonnuUi usque prope Jerusalem currentes 
praedas ad exercitum ducunt. Interrogati unde illa adducerent, 
respondent de prope portam Jerusalem. Illi audientes tara 
propinquam esse civitatem prae gaudio et devotione fiere eoe- 
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fimmaus adunque visitato cinque volte dal Sanuto efa 
a tal distanza da Gerusalemme, che poterono di là andare 
e tornare da Betlemme, passare alle porte di Gefx^olima, 
far la preda, condurla in Emmaus e ritornar poi col grosso 
deiresercito ad assediarla nel medesimo giorno. AnA la 
scoprirono da lungi e la videro molto tempo prima di aY- 
rivarvi, e si rallegrarono e piansero., Dunque non erano 
e non venivano da Ammuàs; erano all'fimmaus da noi ve- 
nerato, da dove si potevan fare comodamente e in quelle 
direzioni questi viaggi, e poteva da lungi e ben presto 
vedersi la S. Città. Cosi gli scrittori di questo secolo; cosi 
hanno scritto quelli dei precedenti', e gli uni e gli altri 
han chiamato TEmmaus-Cubebe, Nicopoii. Non aggiun* 
giamo altro per ora, e passiamo ad ascoltare altri scrit* 
tori e testimoni. 

Verso l'anno 1320 scriveva nel suo Liber de Terra 
Sanctaj cap. 36, il B. Odorico da Pordenone M. 0. (a). 
« Vicino due leghe da S. Giovanni in Mo;itana , vicino a 
€ Modin città dei Maccabei e alla città di Gabaon vi è 
« il Castello di Emmaus; nel quale i discepoli conobbero 
€ Cristo nello spezzar del pane, (b) ». Questa distanza da S. 



perunt, et versus civitatem accedentes, quando illaro viderunt 
deposuerunt calceamenta de pedibus suis , et protendentes 
roanus ad coelum gratias Deo egerunt, qui eos conduxerat ad 
civitatero sanctam , super cunctas Deo dilectam. ( Oesia Dei 
per Francos, apud Bongars. part. V, lib. Ili, pag. 146). 

(a) Alcuni hanno creduto che questo Beato Francescano 
fosse nativo di Forlì, perchè è detto Odoricus de ForqftUii, 
e con tal Dome è citato. Peraltro il p. Teofilo Domenichelli M. 
0., sotto la direzione del M. R. P. Marcellino da Civezza alla 
pagina 75 sopra la vita e viaggi di questo Beato, rivendica 
la sua orìgine da Pordenone. 

(b) Jada (Ain-Carero) ad duas leucas« juxta Modin civi- 
tatem Machabaeorum, et civitatem Oabaoo, est castel'um E* 
maus, in quo discipuli cognoverunt Ohristum in fractione panis 
(Apud Laurent. Lipsia 1864) — Vedi ancora Domenichelli op. 
cit pag. 95, testo e noie. 
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(jiovanai a Cubebe é precisa; e cosi pure qués(a vicinani^^l 
col creduto Modìn e col notissimo Gabaon ci dà la precisa 
direzione e giacitura del prefato castello di Emmaus-Cu 
bebé ; di modo che noi stessi non lo potremmo indicare 
al di d'oggi con maggior precisione di quella, colla 
quale era descritto in poche parole da questo Beato nel 
1320. 

Circa Tanno 1330 Ludolfo il Sassone, sebbene non vi- 
sitasse la Palestina, almer40 per quanto io mi sappia, scri- 
veva però dottamente la vita di Gesù Cristo, raccogliendola 
dai Vangelisti e dagli scrittori cattolici. Non lo citiamo 
adunque come autore di un pellegrinaggio, ma come un 
testimone degli scritti di quelli, che prima di lui e nel suo 
tempo avevano visitato la Palestina e il castello d'£mmaus 
in particolare (a). Ecco intanto come ne scriveva nel ca- 
pitolo 76 della seconda parte de! suo erudito lavoro: < Nel 
€ giorno stesso, egli dice, della risurrezione del Signore, 
« due dei 72 discepoli, usciti da Gerusalemme, andavano 
< verso il Castello di Emmaus, il quale era distante da 6e- 
€ rosolima 60 stadi, cioè settemila e cinquecento passi verso 
« occidente, e così era distante da Gerusalemme sette mi- 
€ glia e mezzo. Due miglia, e secondo alcuni tre, formano 
« una lega. Di uno dei due discepoli s. Luca ne ha e* 
€ spresso il nome, dicendo che chiamavasl Cleofa • (b). 



(a) Questo scrittore era Domenicano; poi passò trai Cer'- 
tosÌDì e fu fatto Abate Priore della Certosa di Strasburgo 
circa l'anno 1330. La sua opera fu molto stimata in ogni 
tempo. L'edizione di cui mi sono servito è quella di Antuer- 
pia (Anver^) del 1618. 

(b) Ipsa autem die resurrectionis Domini duo ex septua- 
ginta duobus discipulis ejus, de Jerusalein egressi, ibant versus 
Castellum Emaus , quod distabat ab Jerusalem stadiis sexa- 
giota, id est, septem milHbus et quingentis passibus contra 
occidentenfi. Octo quippe stadia faciunt miliare unum , et sic 
distabat ab Jerusalem per septem millìaria et dimidium; quorum 
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6ì contentiamo in questo testo di rimarcare la divensft 
maniera di computare la lega , la quale in generale era 
di due miglia romane. Era anco di tre, ma però non presso 
di tutti, bensì secondo alcuni: secundum qiu>sdam. Questa 
particolarità sta a confermare quello che abbiamo detto 
nel capitolo precedente, parlando diBurcardo nativo esso 
pure della Germania, il quale distingue le leghe in pic- 
cole di due miglia , e in grandi di tre. Queste medesime 
osservazioni sono da applicarsi alle divergenti .misure, che 
pure si incontrano nei pellegrinaggi, sì per questa che 
per altre distanze di luoghi , quando non apparisca che 
abbiano tenuto strade e direzioni più brevi o più lunghe. 
E siccome quasi tutti ci parlano dei luoghi circonvicini 
ad Bmmaus , come S. Samuele , Oaba di Saul , Modin e 
Gabaon ; cosi con queste indicazioni più che colla distanza» 
cr dicono dov' era da essi venerato il vero Emmaus del 
Vangelo: Il Burcardo stesso ci dà queste indicazioni lo- 
cali, ricorda S. Samuele cUtior utique omnibus montibus 
qui sunt in Terra Sancta ; parla di Gaba Saulis e V af- 
ferma distante dal detto monte per unam leucam et plus; 
et de ista ad leucam parvam est Oabaon. Guardi il p. 
Bassi dove sono questi luoghi vicini ad Emmaus, e poi 
veda dove va ad approdare il suo argomento cornuto o 
delle 12, o delle 4 miglia. 

Nel 1337 scriveva il suo Odoeporicon ad Terram 
Sanèfàm Guglielmo Baldensel. Questi sebben dica che:[« Vi- 
cino e a sinistra di S. Giovanni in montana è il castello 
d'Emmaus, consacrato dalla apparizione del Signore » (a): 



aliò, vel secundum quosdam tria, faciunt unam leucam. Unius 
istorum duorum nomen expressit Lucas, cui, iuquiens, nomen 
Cleophas. 

(a) Ac prope a sinistris est Gastellum Emmaus appari- 
tiene Domini consecratum. Prope est locus ubi arbor vivificae 

Smmaas del Vangelo lì H 
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é sebbene da questo luogo prenda motivo il Bassi di af- 
fermare, che questo Santuario fu dai Francescani trasporr 
tato or qua or là; a noi però non reca verona molestia 
il jn^ope del citato Guglielmo. E per verità quel medesimo 
avverbio prope, ove ben si consideri, è adoperato da questo 
pellegrino più a significare la successione dei luoghi da 
esso visitati, anziché le loro distanze. Infatti nel periodo 
medesimo ove parla di Emmaus colle riferite parole, im- 
mediatamente soggiunge : < Prope est locus ubi arbor 
€ vivificae Crucis venisse dicitur, ecclesia signatus^ et 
€ competenti claustro, ubi religiosi christiani, deorgiant 
€ nomine^ schismatici , commorantur ». Or questa chiesa 
e convento di monaci greco^scissi vi è sempre, e tutti sanno 
dov'è. Potrebbe mai dire il nostro p. Bassi, che questa 
chiesa di S. Croce è vicina, prope, ad Emmaus, come in- 
dica il testo, ovvero a S. Giovanni in montana, perchè il 
Baldensel ha detto prope? Se Emmaus secondo il ragio- 
namento del Bassi, in forza di quel prope, era vicino alla 
patria del Battista, anco S. Croce doveva esser lassù in 
montana, o a S. Samuele, perché il Baldensel usa il me- 
desimo avverbio. Lo potrebbero mai sostenere i nostri 
arditi avversari? No certamente, perchè il convento greco 
di S. Croce è sempre stato dov'è ora, e non fu mai nò 
prope Emmaus , né prope S. Giovanni. Quale è dunque il 
significato di quel prope , sul quale si vuol fabbricare la 
brutta satira e nera calunnia contro i Francescani di Pa- 
lestina, amali confratelli del Bassi e tanto rispettati dal 
suo editore, di aver cioè più volte trasportato il sito di 
Emmaus in luoghi diversi? — Potrebbero mai costoro, 
autore ed editore, nella ricca erudizione che posseggono 



Crucis venisse dicitur etc. come riporteremo nel testo (Àpud 
Canisium Tom. IV. Inglostadii 1604). 
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circa gli scrittori dì Terra Santa, citarne almeno altri trd 
quattro, i quali siansi espressi nel preciso significato, 
che essi voglion dare al prope del Baldensel ? Noi saremmo 
loro grati se riuscissero a tanto; ma se questo è unico e 
solo, a quale scopo mirano i loro miseri ragionamenti? 
Yantaggian forse il loro Bmmaus ? No. — Quindi è che 
altro scopo non vi si riscontra, fuor di quello di calun* 
niare apertamente i Francescani 1 ! 

Noi dovremo per forza ritoccare questo doloroso ar« 
gemente » e ce ne dispiace sinceramente; perciò ci con- 
tentiamo per ora di aver soltanto accennato il nostro 
modo di vedere. Rimandando poi ad altro luogo la nostra 
difesa, li invitiamo intanto con tutta la maestria che tanto 
li distingue in queste materie, a spiegarci come mai questo 
pellegrino, col suo prope, poteva venerare Emmaus a S* 
Giovanni, quando tutti quelli che abbiamo citato e cite- 
remo lo hanno descritto vicino, prope, a Nébbia SarnuU^ 
a Ramala, a Gabaon, ecc., che sono in luoghi determinati 
e in direzione assai diversa? Ci rendano adequata ragione, 
perchè mai nel 1130, nel 1151, nel 1185, nel 1187, nel 1300, 
nel 1320, nel 1330 era venerato presso Gabaon e S. Sa- 
muele, e cosi nei secoli innanzi; e poi nel 1337, dopo sette 
anni soU, poteva visitarsi presso la patria di S. Giovanni 
Battista? Ci spieghino come mai subito dopo vien ricor- 
dato dove r hanno indicato i primi? Se poi per altra parte 
non vogliono che io li accusi di calunnia , dimostrino ^ 
che con quel prope si prova che Emmaus è in Ammuàs; 
e allora vi portino ancora la patria del Battista e il Con- 
vento greco di S. Croce , giacché son facili a far simili 
trasporti, e poi ne incolpano gli altri; diversamente io 
ripeterò sempre: voi scrivete per calunniarci; e non ar- 
rossite? . • . • 

Nel mentre che stiamo aspettando la risposta ai pre- 
cedenti quesiti, senza rinunziar però agli altri argomenti 
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é prove ^Q qui arrecate ; e senza abbandonarci in braccio 
alle singolarità, come forse di qualcuno è il vezzo, se- 
guiteremo per la nostra via imperturbati e tranquilli. 
Ritorno pertanto alla serie dei pellegrinaggi di questo se* 
colo XIV. 

Nel 1345, otto anni soli dopo il Baldensel, scriveva il 
suo pellegrinaggio Fra Niccolò da Poggibonsi. Questi par- 
lando d'Emmaus, ne descrive la strada e la direzione, di- 
cendo : € Partendo, da Rama (Ramle ) si va tra levante 
«e mezzogiorno per piano fino ad un albergo chiamato 
€ lo cane, e poi si sale da parte diritta e trovi un piccolo 
< monte che vi sono caso guaste ». Non siamo più dunque 
nella pianura, poiché si sale e si trova un monte , che il 
pellegrino crede sia Modin. Seguita poi a dire: « An- 
« dando più avanti per detta via a un miglio da parte 
« sinistra trovi una via, che si dilunga da Gerusalemme 
« per 5 miglia, e andando per detta via tre miglia trovi 
« un castello che si chiama Emaus , ove Cristo apparve 
« a' suoi discepoli ». Si può domandare agli avversari, se 
salendo pei monti e nella indicata direzione , e per più 
miglia dopo percorsa la pianura, se tuttavia si va ad 
Ammuàs ovvero a S. Giovanni. A me poco importa che 
questo antico visitante di Terra Santa non segni tanto 
bene le distanze da Gerusalemme; mi basta soltanto che 
abbia descritto la via di Emmaus presso Modin e Cubebe, 
nonché degli altri luoghi che poi ricorda, come abbiamo 
udito dagli altri a lui precedenti. 

Nel 1384 Simone Sigoli visitava Gerusalemme e scri- 
veva il suo itinerario, nel quale, partendo da Gerusalemme, 
parlava di Emmaus col seguente linguaggio : « Vattene 
« inverso Rama (intendi Ramataìm Sofin, o Rama Saulis 
« come rilevasi dal contesto), di fuori della terra di Rama 
« a un miglio si é il sepolcro di Samuello profeta. Ap- 
€' presso Rama a 60 stadi (da Gerusalemme) é uno castello 
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< il quale si chiama Emaus, nel quale luogo quelli due 

< discepoli di Gesù Cristo il conobbero nel partir del pane, 

< di poi che Egli fu risuscitato ». Cosi il Sigoli, edizione 
di Milano 1850, conforme a quella del Fiaccadori di Parma 
del 1865, meno le illustrazioni della prima. Vi abbiamo 
aggiunto di nostro la parentesi € da Gerusalemme » come 
ve r aggiunge il suo commentatore Francesco Poggi , e 
come è supposta dalla locuzione. In qualunque modo si 
prenda il racconto del Sigoli, sarà sempre necessità con- 
fessare, che nel suo tempo, come al dì d'oggi, il Castello 
d' Emmaus non era venerato e visitato né presso S. Gio- 
vanni, né presso S. Croce, né presso la pianura di Saron; 
ma bensì nelle vicinanze di Rama o Ramataim, di S. Sa- 
muele e di Gabaon. Così ne avevano scritto Eusebio, San 
Girolamo e prima di loro Giuseppe Flavio, come abbiamo 
dimostrato altrove, e come fin qui abbiamo udito dalla 
storia e dalle pellegrinazioni dei secoli precedenti. 

Con le riferite testimonianze si chiude il secolo XIV. 
Ci asteniamo dal trarre le conclusioni che ne derivano, sì 
perchè le abbiamo rimarcate di mano in mano, sì perché 
si dovranno raccogliere in seguito; e sì ancora perché 
resti libero il campo intorno ad esse alla imparzialità 
dei nostri lettori. Crediamo tuttavia di non trasmo- 
dare né di illuderci, se affermiamo esser tutte in nostro 
favore. 

L' Emmaus adunque, secondo i pellegrinaggi e se- 
condo la relazione continuata della storia, dai primi tempi 
del Cristianesimo a tutto il secolo XIV, T Emmaus del 
Vangelo fu sempre ove oggi sorge il villaggio di Cubebe; 
non fu mai nella pianura di Saron, mai in Ammuàs, dicano 
pure cosa vogliono i nostri dotti avversari. annullare 
pertanto tutta la storia, o far dire diversamente a quelli che 
ne hanno scritto, o disdirsi delle loro pretese. Per inven- 
• tar$ che fs^cciaQO accinse coptro di noi; per caluaqjare 
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quanto vogliono i Francescani; né si avvantaggiano le 
loro dimostrazioni, né 8i scemano le testimonianze che 
fin qui si sono arrecate. Il resto lo vedremo nei secoli 
susseguenti, ai quali ora richiamiamo l'attenzione dei no< 
stri imparziali lettori, passando al secolo XY. 
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CAPITOLO VII! 

Pellegrinaggi del secolo ZV 
Pai IttO, al 1500 



Colle testimonianze di quei pochi pellegrinaggi che 
abbiamo potuto citare del XIII e XIY secolo ci siamo 
sempre meglio confermati nella persuazione della giaci- 
tura del Castello d'Emmaus nel luogo di Cubebe. Non 
sono al certo quei pochi soli da noi citati coloro che ne 
hanno scritto; molti più se ne avrebbero se allora vi fosse 
stato il mezzo mirabile di diffusione che abbiamo oggi, 
dir volli la stampa. Molti di quei manoscritti debbono 
esser periti, nel mentre che altri giacciono ancora quasi 
dimenticati nelle pubbliche e private biblioteche. Nono- 
stante a noi basta di poter vedere in quelli che si son po- 
tuti trovare la continuata corrispondenza cogli storici dei 
primi secoli, e cosi speriamo che sarà per essere in seguito. 
Per tal modo noi udiremo l'eco continuato della storia, il 
quale servirà sempre meglio a purgare da certe accuse 
la religiosa custodia dei Francescani di Terra Santa. Ve- 
diamolo intanto nelle relazioni di quelli del XV secolo, ai 
quali ci rivolgiamo senza frappor dimora. 

Nel 1434 il Sacerdote Ser Mariano da Siena visitava 
per la terza volta la Santa Terra, e ne descriveva cosi 
con esattezza maggiore degli altri le particolarità da luì 
ripetutamente studiate. Tra queste si not^ il suq viag^o 
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da Raznle a Gerusalemme^ dove con molta precisione narra 
dov'egli trovasse e venerasse il nostro Santuario di Em- 
maus. Chiunque ha percorso, o percorre anche ai dì nostri 
quella strada , potrà facilmente riconoscerla dipinta al 
naturale nella sua narrazione. Ascoltiamo le sue parole e 
vediamola. 

€ A dì 27 (Maggio) partimmo da Rama (Ramle) asi- 
€ nando verso Gerusalemme sempre a levante; e sempre 
€ si vuole andare in frotta. Partimmo in sulle 22 ore per 

< le grandi caldane, e sempre si vuole portare da bere e 

< e da mangiare e da confortare, e così camminammo 
€ per una bella pianura, abbondantissima e con belli oli- 
€ veti, e di due miglia, un miglio, un mezzo miglio sono. 
€ Alla montagna sono cotali castelletta dove nacquero 
« molti Profeti; non però fummo in nessuno, e circa due 

< ore di notte fummo a un castello, quindici miglia di 
« lungi da Rama, pur de'sarraini: chiamasi Gottofredi, 
€ perchè esso il fece. Non vi può entrare nessun cristiano. 

< Passammo dinanzi alla porta in una grande pianura 
€ piena di grosse pietre; e così ci stemmo fra quelle 
€ pietre. Io n'ebbi una buona e grossa pietra per capez- 
€ zaie E così stemmo fra quelle pietre qualche 5 ore. 

< Partimmo di notte e di lungi a qui circa un miglio en- 
€ trammo in una vallicella stretta e sterile, ed ogni cosa 

< è un sasso per inflno a Gerusalemme, ed è lunga circa 
€ due miglia, e poi sale circa otto miglia e viensi a un 
€ castello disfatto, che si chiama Emmaus. Qui il dolce 
€ Gesù ecc. » (a) 

Sembra a noi così precisa questa descrizione, che non 
dubitiamo di dire con tutta sicurtà, che attenendoci ad essa 
unicamente, e con questa in mano partendo da Ramle, 
quasi ad occhi chiusi si va senza errare al Santuario di 

(a) Edizione di Pietro Fiaccadori. Parma }865, p. 123-134. 
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Ernmaus ed agli altri luoghi in quella indicati. Qui tutto 
è preciso; il viaggio della pianura, il castello di Gottofredi, 
gli oliveti i sassi. Solamente si trova esagerata la gran- 
dezza degli oliveti e la distanza da Ramle, e questa esa- 
gerazione risulta da sé dal tempo impiegato nel viaggio 
asinando , come osserveremo sempre meglio più sotto. É 
però vero altresì che non segna mai un numero positivo; 
ma con prudenza lodevolissima pone sempre le voci circa, 
incirca, un qualche e dintorno; le quali voci fan cono- 
scere al certo, che le distanze indicate da esso e da altri 
non si possono sempre prendere in senso rigoroso e mi- 
surato esattamente. Prescindendo da questo la descrizione 
del viaggio è esatta; e quello che se ne potrebbe dire a 
di d'oggi, già ce l'ha descritto in brevi tratti e fedelmente 
Mariano da Siena 453 anni prima di noi. Per la qual cosa» 
avendolo di già citato nel mio scritto del 1882 insieme 
con Burcardo, col Sigoli e col da Poggibonsi, domando: 
avevo io detto delle menzogne a macca f . . . . Vedremo 
in seguito se le dissi nel citare gli altri. 

Dopo tale e tanta precisione e chiarezza, chi mai si 
darebbe a credere, che si volesse prendere a sostenere in 
modo serio, che Emmaus non era altrimenti nel luogo 
indicatoci da questo pellegrino ? Chi mai si potrebbe dare 
a credere sull'autorità di costui che ei trovò Emmaus a' 
sole quattro miglia di distanza da Gerusalemme? Eppure 
il nostro p. Bassi ^ fa, e sembrerebbe iccredibile, se non 
l'avesse stampato! Vedasi il suo opuscolo edito dal dotto 
Zaccaria & pagina 80-81, e poi si gridi contro di me, se 
io talvolta faccio fare troppo meschina figura ai miei o- 
norandi avversari , quasi che io parlassi per passione ! È 
in quelle pagine dove si fa un sofistico e stiracchiato 
conteggio delle distanze accennate dal pellegrino di Siena, 
e ciò è unicamente per trar motivo di calunniare i Fran- 
cescani! Che il p. Bassi consenta che si stampino e si 
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pubblichino sotto il suo nome tali stravaganti e mise- 
rande bassezze, è ciò che mi rincresce moltissimo. Forse 
ei non le avrà ponderate! Io però le trovo nel suo opu- 
scolo; non se ne offenda, ma le confuto, e credo di fargli 
un favore. 

Per procedere con tutta lealtà, e per far vedere se 
conAitiamo con ragione, ecco qua trascritta l'argomenta- 
zione del nostro avversario, presa dalle due citate pagine. 
Si nota, che la proposizione di assunto del nostro antago- 
nista è questa : che cioè, VEmmaus del Vangelo era allora 
dai Francescani fatto venerare fra NéfA-Samuil e la santa 
Città. In prova di questo suo asserto cita Mariano da Siena 
e il p. Àriosti di Bologna colle parole seguenti : 

< Sono da Rama (Ramle) a Gerusalemme trenta miglia. 
€ Cosi il Sere (Mariano da Siena); e poi racconta, che 
€ partito da Rama colla carovana verso il tramonto andò 
€ a dormire a ciel sereno presso un castello che egli no- 
« mina Gotto fredi , perché esso il fece , quindici miglia 

€ lungi da Rama Dì lungi a qui circa un miglio 

« entrammo in una valiicelld stretta e sterile; ed ogni 
« cosa è un sasso per infino a Gerusalemme, ed è lunga 
« circa due miglia, e poi sale circa 8 miglia, e viensi ad 
« un castello disfatto che si chiama Emaus. — Fin qui il 
€ buon prete; a noi adesso a fargli i conti per vedere 
« dove allora si collocasse Emmaus. 

< Da Rama a Gottofredi % miglia 15 

< Da Gottofredi alla valli cella stretta e sterile I 

< La vallicella è lunga circa due miglia 2 
» E poi sale circa 8 miglia per arrivare a Emaus 8 



« Dunque da Rama |id Emaus sono • miglia 26 

€ le quali , sottratte dalle 30 da Rama a Gerusalemme , 
« TÌmsmgono miglia quattro, l^' E;maus ^dunque d' allora 
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« era a 26 miglia da Rama ed a miglia quattro prima di 
€ arrivare a Gerusalemme ». 

Prima di prendere in esame Targoipento dell' avver- 
sario , crediamo bene di completare il troncato racconto 
del pellegrinaggio. Ecco le precise parole di Mariano da 
Siena, ove descrive il resto del suo cammino dopo aver 
visitato Emmaus : < Così ce ne andammo oltre (da Em* 
€ maus) circa due miglia e trovasi a mano sinistra una 
€ vallicella di lungi alla strada circa mezzo miglio: evvi 
€ un castello; questo chiamavasi Ramata. Qui nacque Jo- 
€ seph db Arimatchza e funne signore, e si vi fu sotter- 

< rato, il quale levò Gesù, suo dolce maestro, di croce e 
€ miselo nel suo monumento nuovo E camminando pure 

< sempre verso levante, circa un miglio, ogni cosa è mon- 

< tagna e un sasso : si trova in su la strada un Castel* 

< letto guasto, chiamasi santo SamiÀel; qui si incomincia 
€ a vedere il tempio di Salomone , e Montana Judaeae , 
€ dove nacque S. Giovanni Battista, ed anco il monte 0- 

< li veto; e così ce ne venimmo sempre sopra sassi e mon- 
€ tagnole, che pare che elle ci siano seminate, e venimmo 
€ alla santa Città desiderata ». Aggiunge poi che arri- 
varono circa alle 9 di mattina in Gerusalemme. Da Got- 
tofredi erano partiti alle 2 dopo la mezzanotte. Certa* 
mente da Ramle non potevano aver fatto 15 miglia in sole 
4 ore asinando, come dice ser Mariano stesso. 

Questo è il testo preciso del pellegrino senese. Con* 
frontandolo però con ciò che ae riporta il Bassi, si vede 
evidentemente che è mutilato. Io non dico che il p. Bassi 
non potesse compendiarlo, lasciando ciò che non è della 
nostra questione ; ma per trattare dell' intera distanza non 
si può lasciare indietro nessuna delle cifre che la riguar- 
dano. Ho anch'to sotto gli occhi, oltre Tedizione del Moreni, 
del 1822, quella del Fiaccadori di Parma del 1865 e nel* 
runa e aell'altra si dice ; c^e trova il Qastellfi d'Emimus 
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ii buon prete senese, venèfico dà Ramle e da Gottofredi, 
dìie miglia circa prima di Ramata, e tre miglia circa 
prima di S. Samuele, da dóve vide il tempio di Salomone, 
S. Giovanni in Montana e r Olivete. Come fa dunque qui 
a dire il nostro dotto storiografo di Terra Santa, il suo 
editore e i suoi ammiratori della Civiltà Cattolica, che 
V Emmaus d* allora era fra Nebbi-Samuil e la santa 
Cittàì (pag. 80). — Dov'era dunque in quel tempo, secondo 
il suo dire, dov'era S. Samuele? Era forse un solo miglio 
fuori delle mura di Gerusalemme? E se, venendo da Ramle 
S. Samuele era ad un miglio da Gerusalemme; come a- 
vrebbe potuto vedere il nostro pellegrino il tempio di 
Salomone e S. Giovanni in Montana? Diranno forse i dot- 
tissimi avversari, che i Francescani avevan trasportato 
tutti questi luoghi in un solo punto ? — É dunque questa 
la fedeltà che si osserva nelle citazioni ? È questa la ma- 
niera di riportare i testi degli scrittori ? — A me si rim- 
proverano menzogne a macca, mentre credo scientemente 
di non averne mai dette; ma cosa dovrem dire dei seguati 
deir amica veritasì — Quand'io sento il p. Bassi arrovel- 
larsi a provare con Mariano da Siena, che Emmaus era 
fatto venerare tra S. Samuele e Gerusalemme, mi par 
di ééntire l'erudito Zaccaria, il quale altrove faceva dire 
a Ouglielmo di Tiro : che il Castello d' Emmaus era tra 
Giaffa e il mare!!! Eppure questi due scrittori, con 
queste meschinità, vogliono dare una smentita al Vangelo, 
ai Padri e alla storia, e imporsi a tutti ! ! ! Riusciranno ? 
-* Noi so. — Potrò forse ammirarli, ma non imitarli. 

Ma, dirà qualcuno» il p. Bassi (pag. 81) ha fatto una 
dimostrazione aritmetica, da cui non si può uscire, ed ha 
sommato suir autorità del senese pellegrino miglia 26 da 
Ramle ad Emmaus ; e siccome dice che sono miglia 30 in 
tutte per arrivare da Ramle a Gerosolima, cosi il p. Bassi 
ha ragione. Rispondo, che come è falso il principio, cosi 



Digitized by 



Google 



é falsa la conseguenza. Prima di tutto il buon Prete $6^ 
nese dice sempre circa ed incirca; non ha dunque detto 
mai in queste distanze nulla di positivo, come gliel fa dire 
il mio avversario. In secondo luogo noi concediamo di 
tutto cuore la misura di 30 miglia da Ramle a Gerosolima, 
e la prendiamo come un dato certo. Quindi ci appropriamo 
per un momento il computo falso del dotto avversario di* 
cendo : 

Da Ramle ad Emmaus • • • • miglia 26 
Da Emmaus altre due miglia fino a Ramata 2 

Da Ramata a S. Samuele 1 



Dunque da Ramle a S. Samuele • • miglia 29 



Dunque o S. Samuele è ad un solo miglio fuori di 
Gerusalemme, ovvero è un manifesto errore nel computo. 
Di fatto se al dire di Giuseppe Flavio, del P. Bassi (Pel- 
legrinaggio) e di fr. Lavinio, da S. Samuele a Gerusalemme 
sono 5 miglia, aggiunte queste a 29, si avrebbero da 
Ramle miglia 34, e allora dove sarebbero le 30 prese come 
dato certo ? Se il p. Bassi avesse riportato intero il testo 
del senese, questa differenza non si sarebbe trovata, perchè 
allora si sarebbe veduto, che il miglio da Gottofredi alla 
vaUicella stretta e sterile, e lia due miglia della vallicella 
sono poi tutte assommate nelle 8 miglia posteriori; e i 
ripetuti incirca, portando via qualche frazione, si avreb* 
bero soltanto 22 miglia incirca. Se poi si riflette , che le 
15 miglia indicate dal senese pellegrino tra Ramle e Got- 
tofredi, fatte in 4 ore sole, e commesso dice, in carovana 
e asinando, sono troppe relativamente al tempo da lui 
indicato (sarebbero quasi 4 miglia Torà); e perciò se anco 
da queste si deve pur qualche cosa togliere : sarà ancora 
fàcil cosa vedere, che le pretese 26 miglia del Bassi e le 
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Ventinove che noi avremmo fissato , seguendo la sua lo* 
gica e i suoi punti di partenza, si riducono da Ramle ad 
Bmmaus a 20 o 21 incirca. Cosi ancora ritenendo le tre 
miglia del Senese da Gmmaus a S. Samuele, e le note 5 
da S^ Samuele a Gerusalemme, sempre però incirca e non 
altrimenti, con questo calcolo giusto , rimane la distanza 
precisa di 7 in otto miglia da Grerusalemme per S. Sa- 
muele ad Emmaus, come dicono tutti i citati pellegrinaggi. 
Ne vogliamo una riprova ? — Ce la dia il p. Bassi stesso 
(Pellegrinaggio Tomo II pagina 246) < Da Gerusalemme a 
< Gabaa gli antichi misuravano qtuiranta stadj , pari a 
€ cinque miglia romane: altri venti stadj più in là, pie- 
€ gando verso ponente e proprio di fronte al picco di 
€ Rama, dove oggi è Nebbi-Samuil, trovavasi Emmaus ». 
Cosi il p. Bassi esatto conoscitore dei luoghi. Dunque o 
l'opuscolo edito dal Zaccaria non è del Bassi; ovvero . • • 
il resto a chi legge ! 

Non si può poi comprendere come il nostro avversa- 
rio, per confermare il suo stiracchiato e mutilato computo, 
si faccia a citare lo scritto del p. Alessandro Àriosti di 
Bologna, che viaggiava in Terra Santa nel 1478, mentre 
depone del tutto contro le sue pretese. Ecco le sue parole 
che noi prendiamo dal Bassi medesimo (pag. 81 opuscolo): 
« Da Emmaus a Ramle sono miglia Ventano.... Da Ramle 
€ a Giaffa miglia Dieci. — Porro ab Emmaus ad urbem 
* Ramùlam viginti uno milliario pergitur.., a RamtUa 
€ vero ad Joppen.... decem millia. > (a) (Il Pellegrino se- 



(a). Nel volume V, della storia delle Missioni Francescane 
del M. R. P, Marcellino da Givezza, col titolo : Topographia 
Terrae promissoinis. — Eccone tutto il testo corse è a pag. 
665. < Ab Jerusalem ad occidentalem plagara in quarto lapide 

< est Silo in monte excelso ( si vede bene che doveva dira 
€ in quinto lapide) ubi magnarum aedium ruina tantum nune 

< cernitur. Juxta quod ad laevam erat Gabaon, de qua viri 
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nése ne potie 12 da Giaffa a Ramle, e 42 in tutte dal mar^ 
a Gerusalemme; TAriosti invece 40 sole). Poteva aver 
parlato più chiaro e preciso il Francescano Bolognese per 
far conoscere la distanza di Emmaus da Ramle? Eppure 
il p. Bassi lo cita per sostenere, che anch'esso ha detto 
che vi sono 26 miglia. — Che cosa dirne? — io non 
intendo più nulla, o a qualche altro ha dato la volta il 
cervello ! 

II p. Bassi scriveva nel suo pellegrinaggio, Tomo IL 
pagina 247, che per trovare VEmmaus dovette constdtare 
i viaggi del secento e del settencento ^ e solo allora potè 
trovarlo. (Si nota bensì che lo trovò, lo descrisse e lo ve- 
nerò precisamente in Cubebe e non altrove). Sembra però 
che colie trascritte parole voglia far credere, che nessuno, 
tanto prima che dopo i due citati secoli^ nessun' altro ne 
abbia parlato, ed egli stesso si fosse dimenticato di quelli 
che aveva noverato in quelle nove lunghe e minute pagine 
della sua Bibliografia Palestina^ posta in fine del Tomo I, 
Appendice A. In quel catalogo sono citati di secolo^in se* 
colo gli scrittori e le diverse edizioni delle loro opere, di 
molte delle quali dice di averle sott' occhio. Ebbene in 



e Gabaonitae supplices venerunt ad Jesum Nave. Sed in si* 

< Distro quoque Gabaon fuit Nobe, cujus imperio Saulis, oc- 

< cisi sunt sacerdotes Domini. A quo millibus quinque inve- 
€ nitur Emaus, ex quo Gleopham fuisse Lucas meminiti quod 
« etsi olira Nicopolis dictum sit, et insignis urbs Palaestinae 
» fnerit , impresentiarum quidem solum ruinae videntur , et 

< pauca admodum rusticorum tuguria.,.,* Porro ab Emaus ad 

< urbem Ramulam viginti uno milliario pergitur , cui in se-^ 

< cuudo milliario erat Diospolis, oppidum insigne, quod et 
« Lida dictum est ». — Anco secondo 1' Ariosti da Gerusa- 
lemme ad Emmaus passando per S. Samuele sarebbero al più 
9 miglia. Si vede però bene che ha sbagliato nelle prime 4 
e nelle seconde 5, o che ò andato a visitare altri luoghi da 
lui ricordati. Ma stiamo pure alle distanze segnite dall' Ariosti; 
conferma forse il calcolo del Bassi ? 
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(Jfileila Bibliografia vi si trovano ancora quelli da noi tfn 
qui citati, e molti di quelli che citeremo di mano in mano 
secondo il loro secolo. Tra questi vi è una raccolta di pel- 
legrinaggi tedeschi del XY secolo, stampata a Francoforte 
s^ì Meno nel 1583, dalla quale estrarremo subito quello 
che fa al nostro proposito ^ grati al p. Bassi che' la pose 
nel suo catalogo , sebbene abbia fatto a meno d| servir- 
sene nel suo opuscolo, forse perchè non gli faceva troppo 
comodo. 

Nella detta raccolta vi è il viaggio di Giovanni Tu- 
chern di Norimberga dell' anno 1480. ( Il p. Bassi lo dice 
del 1479). Quivi si legge: < Da Rama (^Ramle) a mano 
« destra, distante venti miglia tirolesi, trovasi il Oastello 
€, di Emmaus, dove i discepoli conobbero il Signore in 
€ fractione panis. Vicina vi è la città dei Maccabei; fl- 
«nalmente ivi vicino sopra un alto monte verso Gerasa- 
« lemme ovvi il sepolcro di Samuele (a). 

Non può certamente dubitarsi, che questo pellegrino, 
coir indicarci la distanza di Emmaus da Ramle , e la vi- 
cinanza con S. Samuele nei monti e sulla strada che allora 
praticavasi per andare a Gerusalemme, ci ha indicato 
precisamente il luogo dove è situato Cubebe , non altri- 
menti da quello che hanno fatto fin qui tutti gli altri. Né 
et reca pregiudizio, che diversi di questi antichi scrittori 
citino là vicino la città e la patria dei Maccabei , come 
era creduta in quel tempo; imperocché questa circostanza 
conferma sempre meglio la nostra località, appunto perchè 
fino alla scoperta di Modin, fatta in questo nostro secolo 
dal p. Em. Foriser M. 0. era ritenuto che fosse non lungi 
da Cubebe. 



(a) Riscontrai questa raccolta, trovandomi di passaggio in 
Venezia, e ne feci fare la traduzione dal nostro religioso P. 
Luigi Michieli, buon conoscitore della lingua tedesca. 
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Nello stesso anno 1480 visitava la Palestina Santo 
(Sante) Brascha e ne scriveva V itinerario, che poi veniva 
stampato in Milano nel 1497. In questo si trova la seguente 
relazione, che trascriviamo nel suo linguaggio originale. 
« Ma notate, scrive il Brasca, che da Rama (Ramle) a 
« Jerusalem lassassemo drieto per caristia di tempo le 
« infrascritte devotione et indulgentie; le quale poi visi- 
« tassemo tutte alo ritornare, videlicet, la Cita de Lidia 
« (Lidda) discosta da Rama circa miglia due, et ivi è la 
« Chiesa de san Zorzo ( Giorgio) ecc. Item presso a Jeru- 
« salem miglia Villi, è lo Castello chiamato Emmaus> 
« dove li dui Discipuli Luca et Cleofas cognobeno Miser 
« Jeau Xpo in fractione panis quando gli apparse in forma 
« de peregrino, et egli (e vi è) anchora in una poca Chiesti, 
« situata nel luogo della apparitione, la sepoltura de Cleofas^ 
« ma lo Castello è tutto per terra. Et qua è indulgentia 

< de VII ani et VII quarantene. Et notate che tutti lì 
€ luochi di terra sancta o che sono di plenaria indulgono 

< tia, che sono solamente di VII ani et VII quaran* 
« tene ». 

€ Item 11 presso la città dei Maccabei » . . . . 

e Item la Chiesia et lo sepulchro de sancto Samuel 
€ profeta », 

Poco importa che il Brasca abbia scritto miglia Villi 
da Gerusalemme, invece di sette e mezza; imperciocché, co- 
m'esso medesimo racconta* nel suo ritorno andò a visitare 
Ramata e S. Samuele, dal qual viaggio risulta che se al- 
lungò di qualche miglio la strada, restiamo sempre in per- 
fetta regola colla posizione di Emmaus-Cubebe. È poi cosa 
evidente e chiara , non solo per i luoghi che rammenta , 
raa ancora per quello che ne scriveva lo stesso anno il 
Turchern, riportato di sopra, che non poteva uno visitarlo 
in un luogho diverso dall'altro. Torna perciò quello che 

Emmatts del Vangelo il 
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abbiamo avvertito più innanzi, che queste distanze per Io 
più sono approssimative, e variano secondo i diversi ap- 
prezzamenti, le diverse strade percorse. 

Arrivati a questo punto incotriamo un grave e tre- 
mendo ingombro sulla nostra via che ci fa sospender la 
penna e quasi sgomenti indietreggiare. É il nostro p. Bassi, 
che ci pone dinanzi una terribile difficoltà, dimostrando e 
provando, che < nel secolo XV I FRANCESCANI, dice il 
Bassi, indicavano Emmaus fra nebbi-Samuil e Gerusa- 
lemme ; ed eccone una prova che non ammette replica. 
Chi mai citerà? Cita un liViereolo a rozze ed arbitrane 
figure il quale alcuna volta è anonimo , altra volta ha 
un titolo un pò ' diverso, e qualche altra è detto del R , 
P. F. Noè dell' Ordine di S. Francesco! Confessa però Io 
stesso nostro avversario, che questo libercolo, oltre alle 
altre qualità qui sopra trascritte , ha ancora quest' altra 
di darci una confusa indicazione di Emmaus. Ci ralle- 
griamo col nostro avversario che abbia trovato una prova 
che non ammette replica , e ciò perché è di un libercolo 
rozzo e arbitrario , anonimo e con titoli diversi e che ci 
dà una confusa indicazione! Se questi titoli e preroga- 
tive gliele avessimo attribuite noi, si sarebbe forse detto 
che abbiamo esagerato per screditarlo. Ma poiché glielo 
ha date il nostro dotto avversario, noi ci risparmieremo 
ogni confutazione , perché un autore ricco di cosifatte qua- 
lità, non ha bisogno davvero di replica, è già confutato 
negli elogi dell' avversario. Noi ne facciamo ben volen- 
tieri un regalo al p. Bassi, perché lo metta accanto al 
suo pellegrino di Bordò. 

Se però ci siamo potuti cosi facilmente disfare del li- 
bercolo dalle rozze e arbitrarie figure e dalla confusa 
indicazione, non potremo {tanto facilmente liberarci dal- 
altro che cita sul fine della medesima pagina 79 e sul 
principio della seguente del noto e famoso opuscolo edito 
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dal Zaccaria 9 e tanto eDComiato dalla Civiltà Caitóticu^ 
Eccone le precise parole. 

« Nella seconda metà del secolo XY, il domenicano 

< Felice Smith (lat . laber) di Ulma nel Virtemberga , fé' 
€ due volte il pellegrinaggio di Terra Santa , e dopo del 
€ secondo viaggio lo descrisse. Egli vide quattro volte il 
€ creduto Emmaus; la prima e seconda nel 1480, ve- 
« nendo e tornando da Gerusalemme; la terza volta an- 
e cora venendovi nel 1481. E siccome in questo secondo 
« viaggio non tornò più per la medesima via, perchè 
€ prosegui fino al Sinai , cosi volle andarvi espressamente 
€ per la quarta volta (Io racconta egli medesimo) , in com-> 
€ pagnia di due Francescani , durante il suo soggiorno di 
« un mese e mezzo nel Convento di Monte Sion. Potrebbesi 
€ più autorevole testimonio desiderare intorno al posto 
« che allora assegnavasi ad Emaus ? Ciò premesso ecco 
€ quant'egli ne lasciò scritto: — Venendo da Rande a 
€ Gerusalemme , noi salimmo tanf alto sul monte di S. 
€ Samuele t che sebbene i soldati che ci scortavano non 
€ ci abbian permesso di toccarne la vetta, pur potemmo 
€ scoprire di là VOliveto e la Chiesa dell'Ascensione. — 
« E qui lo Smith ricorda esattamente i nomi che quel 
€ monte di S. Samuele portava sotto i Crociati , ad sanctum 
€ Samuelem: Mons Gavdii, sebbene s'inganni con altri 

< prima e dopo di lui nel crederlo il Silo, che però egli 
« prosegue dicendo: — In Seguito, dando noi le spalle 
€ al SilOy e proseguendo il nostro cammino arrivammo 

< all'Emaus del Vangelo: Consequenter postergavimus 

< Silo, et procedentes venimics in Castellum Emaus sa^ 
« crum etc. (Fratfrls Felieis Vabrl Evagatorium in 

< Terrae Sanctae , Arabiae et Aegypti peregrinationem. 
« Stutgardiae 1843, Voi. I, pag. 234). Potrebbe essere più 

< chiaro che TEmaus d'allora era fra Nebbi Samuil e la 
€ Santa Città ?» ^ 
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< Qui forse, seguita senza staccare il Bassi, qui forse 
« il lettore vorrebbe conoscere di quell'Emmaus la distanza 
« da Gerusalemme. Veramente Io Smith la tace (falso p. 
« Bassi, falsissimo ^ e lo vedremo fra poco ! ) ; ma cinquan- 
« t'anni prima di lui, già ce l'avevano indicata due scrittori 
« italiani cioè TAriosti e Ser Mariano da Siena nel 1431 >. 
Fin qui il Bassi. 

Di questi due ce ne siamo già occupati nel principio 
di questo capitolo, tenendo l'ordine degli anni j e come 
con questi il nostro accorto avversario provi il suo para- 
dosso Tabbiamo ormai veduto^ mutilando, cioè, il secondo 
e stravolgendo il primo. Rimandiamo pertanto colà il let- 
tore^ e ci facciamo ad osservare la testimonianza dello 
Smith, per vedere quanto sia citato con verità. 

Noi abbiamo detto qui sopra: fcUso e falsissimo che il 
Faber taccia la distanza di Emmaus da Gerusalemme , e a- 
desso aggiungiamo, che il p. Bassi in bello studio ha muti- 
lato il testo di questo scrittore, e per conseguenza il suo 
veramente tace, è una indegna falsità. Non se ne offenda 
né esso, né il Zaccaria, né la Civiltà Cattolica; tutti e tre, 
uno scrivendo, l'altro scrivendo e pubblicando, la terza 
approvando, lodando e sentenziando ormai dimostrata e 
decisa la questione, tutti e tre mi hanno appicato la brutta 
nota di aver io detto delle menzogne a macca. Io non voglio 
roba d'altri, restituisco loro capitale e frutti. Vediamolo. 

In quella medesima pagina 234, citata qui sopra dal 
Bassi, in quella stessa edizione Stutgardice 1846, e subito 
dopo le ultime parole latine riportate dal p.' Bassi: Proce- 
dentes venimus in Castellum Emmaus sacrum, prosegue 
cosi: quod, secundum Lucam ultimo, distat ab Jerusalem 
LX stadioì^um, quce f aduni VII milUaria italica, et unum 
et dimidium theutonicum. — La tace veramente la di" 
stanza lo Smith, p. Bassi e compagnia bella, per servirmi 
di una frase del Zaccaria? La tace la distanza da Gerth 
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salemme il Faber, quando al contrario ce la dà con tre 
diverse misure e ne fa il conguaglio, dicendo: • Procedendo 
< voltammo le spaile a Silo e arrivammo al sacro Castello 
€ di Emmaus, il quale, secondo T ultimo capitolo di S. Luca, 
« è distante sessanta stadi da Gerusalemme, i quali stadi 
' « fanno sette miglia italianCy ed un miglio e mezzo teu^ 
€ tonico ì » — Tace esso la distanza, quando tutti sanno 
che i 60 stadi sono 7 miglia e mezzo italiane, e il miglio 
teutonico corrispondendo a 5 delle nostre miglia, un mi^ 
glio e mezzo sono di nuovo 7 miglia e mezzo romane ? 
Come si fa dunque a dire , che nel secolo XV i France^ 
scani indicavano Emmaus fra Nebbi-^Samuil e la santa 
cUtàì 

A me basterebbero queste poche parole dello Smith 
per far conoscere chi è che stampa, chi pubblica e chi 
loda le menzogne a macca ! Ma esso seguita a dirci tanto 
di più, che sebbene taciuto dairavversario, noi tace però 
il mutilato scrittore. Ascoltiamolo, giacché senza staccare 
Ja sua relazione seguita a dire nella citata pagina: < Al 
« tempo di Cristo questo villaggio fu ricco e bello, e nella 
« distruzione di Gerusalemme fu anch'esso desolato. Fu 

< dopo restaurato per opera di Marco Cornelio (sic) e no- 
« minato Mieopoii^ per il qual restauro Giulio Africano 

< fu mediatore, come dice*S. Girolamo, parlando degli 
« uomini illustri ». 

Fermiamoci un momento per notare dinanzi ai nostri 
avversari dov'era Nicopoli secondo gli scrittori del 1480, 
e qual' era il senso che davano alle attestazioni di san 
Girolamo. Nicopoli era adunque a 60 stadj da Gerusa- 
lemme, era dov'è l'Emmaus-Cubebe^ ad un miglio e mezzo 
teutonico da Gerusalemme, miglia 7 e mezzo romane; no- 
nostante che si spacci e si dica, che per verità questo 
scrittore taccia intorno alla distanza dalla santa Città. 
Con qual gente parliamo noi ? Qual' è la lealtà dei nostri 



Digitized by 



Google 



— 166 - 
avversari, seguaci àeìVamica veritasf — Ma proseguiamo. 

« Di poi, segue a dire lo Smith ( il quale tace la di- 
stanza da Gerosolima, mentre non v'è quasi direi chi 
meglio la determini ; « dipoi i Saraceni distrussero Em- 
€ inaus totalmente, ed in modo speciale la Chiesa dell'O- 
€ spizio di Oristo, le cui ruine si vedono soltanto nei fon- - 
< damenti. Sono anch'oggi per il villaggio delle abitazioni 
€ a volta reale alte e grandi^ ma desolate, e pochi sono 
« ivi gli abitanti . ». — Potrebbe applicare nessuna di 
queste particolarità si il Bassi che il suo editore, alle 
case di Àmmuàs? Siamo stati a visitarle ^ ma non corri- 
spondono; e in ogni ipotesi non sarebbero mai ad un 
miglio e mezzo teutonico da Gerusalemme, come dice 
colui che in verità tace della distanza ! Questo scrittore, 
che tace , quasi che avesse detto poco fin qui , seguita a 
dirci qualche altra particolarità che determina sempre 
meglio il luogo, la direzione^ la distanza, le strade e quaa- 
t'altro concorre a farlo conoscere con precisione in Cubebe. 
Ascoltiamolo anche un poco, prima che il p. Bassi lo faccia 
tacere ! ' 

« Visitato questo sacro luogo, seguita a dire il Faber, 
€ andammo innanzi, ulterius progressi sumus, e passando 
« per luoghi montuosi e per colline, vedemmo le ruine di 
€ molte cappelle e chiese. E dall'alto discendemmo nella 
« valle, che per traverso piegava da Settentrione a mez- 
« zogiorno, per la quale fu a noi forza passare, che dal- 
« l'occidente andavamo in oriente. (Pare proprio che per- 
€ corresse la via detta dei discepoli ). E questa valle (che 
« traversarono) era la valle del Terebinto » (a). 



(a). Ecco il testo intero del Faber. — Procedentes veni- 
mus ad Castellam Bmmaus sacrum , quod secundara Lacaro 
ultimo, distat ad Jerusalem LX stadiorum . quae faciunt VII 
milliaria italica , et anum et dimidiuo) tbeutonicum. 'feinpore 
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Cosi il Faber, o Smith che chiamar si voglia; così 
colui che tace sulle distanze ! 

Chiunque conosce la posizione di Cubebe , chiunque 
ha percorso quelle strade di lassù per Gerusalemme, i 
monti, le valli, le colline, le rovine^ le direzioni e la valle 
del Terebinto, è in grado di poter dire, se si poteva fare 
una descrizione topografica più esatta e più precisa di 
questa. Noi appelliamo ai nostri stessi avversari, i quali 
hanno creduto del loro interesse di mutilare questo scrit- 
tore e di metter le mani innanzi, come suol dirsi, perchè 
troppo manifestamente ad essi contrario! Essi debbono 
esser convinti di ciò che io dico, e la mutilazione stessa 
sta a dimostrarlo. Ma citarlo come fanno in loro favore, 
è assai più che arditezza, è temerità; e dir che tace le 
distanze è menzogna insopportabile! Pretender pertanto 
di far dire a questo scrittore, che nel secolo XV i Fran^ 
cescani indicavano Emmaus tra Nebbia Samuil e Oerusa" 
lemme, è l'ultimo colmo dell'audacia e della falsificazione 
in cui cadono i nostri dotti avversari e i loro impudenti 
panegiristi ! Basti cosi per ora, poiché più volte dovremo 



Christi foit hoc oppìdum pulchrum et opulentum , et in de- 
structione Jerusalem fuit et ipsum desolatum. Postea autem 
restauratum fuit per Marcum Cornelium et nominatum NicO" 
polis, prò cujus instauratione Julius Africanus legatiònem au- 
scepit, ut dicit Hieronymus de viris illustribus. Sed jam Sa- 
raceni ex toto destruxerunt , et praecipue ecclesiam bospitii 
Christi, cujus ruinae solum in fundamentis patent. Adhuc ho- 
die stant per villam testudinata habitacula alta et magna, de- 
solata, et pauci homioes ibi habitant. Loco hoc sacro perspecto 
ulterias progressi samus, et per montuosa loca transeuntes in 
ccUibus, viiiimus ruinas roultarum capellarum et Ecclesiarum 
et de alto in vallem descendirous, quae per traversum ab A- 
quilone ad austrnm vergebat, per quam nos in orientem ten- 
dentes, transire Decesse fuit. Erat autem vallero Therebjnti ecc^ 
(Loc. cit). 
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ritoccare questi dolorosi tasti nella serie dei pellegrinaggi 
che restanci a vedere, ai quali senz'altro rimettiamo la 
mano. 

E prima di tutto notiamo che il nostro avversario 
nella nota della pagina 79 fa destramente cenno di una 
sua preterizione 9 lasciando di citare il Sigoli, viaggio al 
Monte Sion, da noi riportato al suo luogo, anno 1384 , e 
cosi di un altro che non si è potuto riscontrare. Peraltro 
ci contentiamo di riportare qui le precise parole che ne 
trascrive il Bassi, e queste pure ci pare che bastino al 
nostro scopo per citarne uno di più. Questi è il Barone 
d'Anglure che andò in Terra Santa nel 1395. Or costui 
riferisce il Bassi, dopo aver parlato di Ramle, che in smo 
barbaro francese chiama Rames , prosegue : « Item tout 
« près d'illec est le Ghastel, qui Ton appello Emaus, duquel 
< TEvangile fait mention, que les pelerins cognurent etc. > 
{Le Saint voyage de Jerusalem, Parigi 1858, pag. 53). 
Ripeto io non V ho riscontrato , ma siccome T avversario 
lo trascura, ho buon fondamento a credere che sia a lui 
contrario, altrimenti chi sa cosa avrebbe detto. A confer- 
marmi in questa persuasione concorrono le parole stesse 
dell'antico pellegrino, colle quali fa manifesto appello al 
Vangelo e perciò ai 60 stadi, che è appunto la distanza 
del nostro Emmaus da Gerusalemme. 

Nella raccolta tedesca, più sopra ricordata, abbiamo 
tre pellegrinaggi del 1483, i quali sono perciò in contatto 
immediato coi precedenti. Citiamo per primo quello del 
Conte Giovanni di Solms, nel quale a pagina 57 sta scritto: 
« Non distante da Ramata a mano sinistra è il Castello 
€ di Emmaus, conosciuto nel Vangelo, distante venti mi- 
« glia da Rama (Ramle) ..... Non lungi da Emmaus ovvi 
« la città di Modin ». Queste poche parole bastano, e ba- 
sterebbero quelle sole : conosciuto nel Vangelo; ma per di 
più ne ha determinato laposizione, sia coU'essere a mano 
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sinistra, sìa colle venti miglia da Ramle, per cui é con- 
corde coi precitati. 

Il secondo di questi pellegrinaggi è alla pagina 130 
di detta raccolta, ed è quello dei Signori Verli di Zimber, 
Enrico di Stiiflfel, Fruchses di Valpurgo etc. parimente del 
1483. Quivi si legge: « Da Rama (parla dì Ramata) ve- 
« nimmo alFaltura di una valle , dopo andammo ad Em- 
€ maus castello diroccato con Chiesa diroccata. Ivi è il 
« luogo ove Gesù si manifestò ai discepoli Cleofa e Luca 
€ nel giorno di Pasqua, dopo d'aver viaggiato con essi 
€ da Gerusalemme. Ad Emmaus vi sono molte mura grandi, 
< belle e vecchie, Andati via da Emmaus, passati per la 
« valle, andammo ad un monte, indi a Silo ». Applichino 
i nostri avversari questa descrizione ad Ammuàs, oppure 
a qualche altra località fuori che a Cubebe. Trovino al- 
trove la Ramata, la valle, il monte, le rovine, le mura e 
il creduto Silo di quei tempi, e veggano se e quando fu 
trasportato Emmaus; o se piuttosto lo trasportano quelli 
che calunniano senza verecondia i Francescani ! 

Il terzo di quei viaggi dello stesso Conte Giovanni di 
Solms (Raccolta citata pag. 71) ci somministra queste par- 
ticolarità, che se fosser prese isolatamente sembrerebbero 
favorire i nostri oppositori. Ivi infatti si dice: « Lontana 
€ quattro miglia da Gerusalemme verso occidente, vi è 
€ il Castello di Emmaus, chiamato Nicopoli, che si trova 
« nel Vangelo di S. Luca >. Qui si appella al Vangelo,^ 
nel quale non quattro miglia , ma sibbene si hanno 60 
stadj, miglia 7 e mezzo. Ma se noi prendiamo col Sassone 
Ludolfo queste 4 miglia del Conte tedesco per leghe di 
due miglia l'una, come si è detto nel precedente capitolo, 
quelle quattro leghe diventano miglia 8, e allora trove- 
remo il Solms eguale a quello che abbiamo riportato dalla 
pagina 57 ove lo ha detto distante 20 miglia da Ramle; 
e di più sarà concorde cogli altri pellegrinaggi del me- 
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desìmo anno , coi quali forse egli stesso aveva fatto quel 
viaggio. Non trascuriamo intanto di osservare come costui 
identifichi espressamente Emmaus con Nicopoli, e questo 
col nostro Emmaus-Gubebe. 

Nel viaggio di Terra Santa scritto da Pietro Cascia 
di Milano dell'anno 1494 » pubblicato da Giulio Porro nel 
1855 , tratto dall* originale della Biblioteca Trivulzio , a 
pagina 80 leggesi quel che segue: < Lunedì XYIII de A- 
« gesto quando Dio volse, erano due ore del dì (dopo mez- 

< zogiorno) furono avvisati tutti li peregrini fossero ap- 
« paregiati al vespro per levarsi fora da le mani de questi 
« cani mori, che non se potean saziar del sangue de' Cri- 
« stiani bora de una cosa bora de un altra . . • . . 

« E tornai a lo alogiamento a pigliar le mie sarcinule et 
« andai in Monte Sion dove erano congregati li peregrini, 
« aspectando le cavalcature et Thora dicessero queli cani, 
€ uscite de qua : che una bora ne pareva un anno. E cosi 
« alle XIX bore fossemo tutti senza altrui preghi montati 
€ sopra le solite bestie, et a laude de Dio se partitemo 
€ da quella sancta citade de Jerusalem, de che tanto 

< hanno scripto santi ed altri 

< Et comò ho dicto partiti da Jerusalem se aviarono 
« verso Rama, facendo la via d'Emaus, quello Castello 
€ dove apparse Cristo da poi la risurreclione a quelli 
« Discipuli che li disseno. — Tu solus peregrintùs es in 
€ Jerusalem f E lui li rispoxe: — stultU et tardi corde 
€ ad credendum... E giunti che furono al dicto Castello, 
« perchè gli era una fonte, volseno li patroni de le bestie 
€ darli da bevere. Io guardai quello loco: egli (evvi) pur 
€ qualche abitazione ma poche. Volseno poi quello Abraim 
« grasso e li compagni dimorarsi in una campagna per 
« cenare e già era sera; e così tutti li peregrini smoij- 
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« tarono a reflciarsi, aspectando 96 levasse la luna per 
« aviarsi. EI nostro allogiamento erano de molti sazi, 
€ imperò che dieta campagna non era altro che saxi. E 
€ levata che fu la luna, per comandamento de li mori, 
« tutti montassemo e caminassemo tutta la notte, finché 
€ gionsemo appresso Rama; e ne gittaveno da cavallo 
€ quelli cani a rumore del popolo , percbò non volevano 

< cavalcassemo per li lochi dove sono sepeliti i loro morti, 
€ e cosi a pede portavamo le sarcinule a le spalle fino 
€ al nostro alogi amento morti de sogno, e la terra ne era 
€ grande pitanza, potendosi gitar suxo per dormire un 
€ poche perchè eravamo mezi morti e già se approximava 

< el giorno. » 

Senza far commenti a questa chiara e circostanziata 
relazione dell'antico pellegrino milanese^ noi diciamo sol- 
tanto, che tenendo conto dell'ora della partenza da Ge- 
rusalemme, di quella dell'arrivo in Emmaus, e finalmente 
deirora che giunsero in Ramle; noi troviamo che Emmaus 
era nei monti, che vi arrivaron di giorno, che più innanzi 
cenarono e dormirono, e con tutto l'insieme di quel viaggio 
si possono calcolare le posizioni e le distanze già a noi 
ripetutamente ricordate dai sopra citati pellegrinaggi. Il 
perché qui ancora domandiamo: Chi é che trasporta in 
altra località il Castello d' Emmaus , sono i Francescani 
antichi, ovvero i Nicopolisti moderni?... 

Due anni dopo il Cascia, come si ha dalla preindicata 
raccolta tedesca, viaggiava al S. Sepolcro il principe 
Alessandro Rfaltzgraffen, e questi ancora nel suo tragitto 
da Ramle a Gerusalemme scriveva al nostro proposito 
queste linee: 

€ Valicammo per valle e monte difficile, ed arrivammo 
€ ad un Castello chiamato Emmaus^ dove il Signore si 
« die a conoscere ai suoi due discepoli Luca e Cleofa dopo 
f la risurrezione, dipoi vedemmo un altro Castello detto 
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« Arimatea (Ramata) ». Sebbene sia sbagliato questo se- 
dine, pur nonostante mi sembra che quella valle 
difficile dica abbastanza per chiunque conosce 
calitày e per chi è almeno in grado di far distin* 
i montagna e pianura. Per andare da Ramle ad 
non si valica certamente per valle e monte dif- 
sendovi soltanto pianura. 

hanno parlato i pellegrini di questo secolo in 
perfetta armonia con quelli dei secoli precedenti. 
3 dunque scritto menzogne a macca quando io li 
er nome nel 1882? — Potranno affermare con 
nostri avversari di avere in loro favore la storia 
dizione? — Potranno sostenere che tutti questi 
indicano Emmaus Nicopoli nella pianura, anziché 
>e? — Si riscontrino pure i testi da noi trascritti, 
risponda ai fatti quesiti; e noi intanto passiamo 
tare i pellegrinaggi del secolo che segue. 
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CAPITOLO IX- 

Fellagrinaggi del saoolo Z7I. 
Sai 1500 al 1600. 



Il M. R. P. Marcellino da Civezza colla sua dotta e 
voluminosa storia delle Missioni Francescane , colla sua 
ricca bibliografia delle stesse missioni , e con tante altre 
distinte opere sopra diversi e importanti soggetti, ha ben 
meritato dell'Ordine Franceseano e si è reso meritamente 
superiore ad ogni elogio. Assiduo nel lavoro e infaticabile, 
ricchissimo di erudizione, profondo conoscitore della storia 
e delle letterarie discipline , merita gratitudine e ricono- 
scenza da tutti i figli del serafico Istituto. Non essendo 
io capace di apprezzarlo abbastanza mi contento di espri- 
mere come sopra la mia ammirazione, e lo ringrazio che 
anche nella questione che io tratto mi abbia giovato, non 
soltanto colla pubblicazione del pellegrinaggio del P. 
Alessandro Ariosti , riportato nel corso del precedente 
capitolo; ma ancora perchè mi porge occasione di inco- 
minciar col suo nome sul labbro il capitolo presente» rac- 
cogliendo la prima testimonianza del secolo XVI dal pel- 
legrinaggio che esso dava in luce nel suo ricco saggio di 
Bibliografia Sanfrancescana^ tratto dal codice 75 , classe 
XIII, della Biblioteca Nazionale di Firenze. Aggradisca 
esso Padre questa dichiarazione di mia gratitudine, e 
voglia scusarmi se troppo è inferiore per ogni riguardo 
al suo merito. 
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L^autore di questo pellegrinaggio da sé stesso indica 
il tempo nel quale visitò i luoghi santi , nel modo se- 
guente : « Questi sono in breve i luoghi devoti i quali si 
« visitano nel viaggio di Jerusalem. 

< Io frate Pier Pagolo Rucellai dell'Osservanza di S. 

< Francesco, facendo impresa per andare a visitare i 
« Luoghi Santi di Jerusalem, due volte fui impedito. Fi- 
« nalmente per volontà di Dio finito Tanno del Giubileo, 
• Mille cinquecento , dal nostro Vicario Generale mi fu 
« mandato Y obbedienza con li miei compagni , e a' di 9 
€ d'Agosto pervenimmo alla città di Yinegia, la quale è 
« molto ricca et maravigliosa » ecc. 

Nel paragrafo « J[oppeii eia è Zaffe porto di 
€ J[eraftaieiiÌ9 si legge al nostro proposito: Giaffa, 
« è distante da Jerusalem quaranta miglia. Camminando 

< si perviene ad una terra che si chiama Rama, discosto 
€ da Zaffo miglia dodici : poi si trova discosto da Rama 
€ venti miglia Emaus , che è presso ad Jerusalem otto 
€ miglia. Qui in Emaus apparve Jesù Cristo alli duoi di- 

< scepoli in forma di pellegrino il lunedi dopo la Pasqua 
« di resurrezione. Camminando insieme la sera lo conob- 

< boro nel partire del pane, come narra lo Evangelio. 
« Dipoi sempre si ascende et sale otto miglia continue 
« per insino che si viene alla inclita città di Jerusalem ». 

Lassù adunque , come nei secoli precedenti , nel 1500 
si venerava il Castello d'Emmaus a venti miglia da Ramle, 
a ott\ incirca da Gerusalemme , e il resto della strada 
erano salite e scese, come sono tuttora da Cubebe alla 
santa Città. Le medesime direzioni, condizioni di strade e 
distanze di luoghi le abbiamo udite fin qui da tutti quanti 
gli scrittori che abbiamo riportato in queste tre parti del 
nostro lavoro, e più specialmente in questa. Per la qual 
cosa, senza bisogno di fare speciali commenti, crediamo 
di poter dire , che abbiamo innegabilmente in nostro fa- ' 
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vore Tuniversalità dei suffragi di tutti i secoli, e nessuno 
che favorisca i nostri avversari. 

Nel 1514 pubblicava per le stampe la sua Descrizione 
detta Terra Santa il p. Anselmo da Cracovia , come si 
legge nel Tomo IV del Ganisio, edizione del 1604 {Inglo^ 
stadii'lngoìstaàty Baviera). Questo visitatore della Palestina 
parlava di Emmaus nella seguente maniera: « Da Geru- 

< salemme andando a Giaffa verso occidente , un poohet- 
€ tino verso settentrione, aliquatiter ad aquilonem , evvi 
€ il castello di Emmaus, distante sessanta stadj da Gero- 
€ solima , cioè due leghe , ossia un miglio e mezzo dei 

< nostri, dove il Signore, dopo avere viaggiato coi suoi 
« discepoli nel giorno della risurrezione , prese cibo con 
« loro; e quivi al di d' oggi non vi è altro che una casa 
€ murata e quadrangolare senza tetto. Presso questo luogo 
€ soglion fermarsi a riposo i pellegrini che vanno a Gè- 
€ rusalemme , e non sanno cosa alcuna di questo luogo 
€ medesimo, perchè i saracini di questi paesi non ne 

< danno loro indicazione di sorta » (a). 

È assai rimarcabile l'esattezza del trascritto pellegri- 
naggio, tanto per quello che riguarda la direzione verso 
i punti cardinali, quanto per la determinata lontananza 
da Gerusalemme, indicata in tre maniere, ossia con tre 
misure stadj, leghe e miglia teutoniche, ognuna delle 
quali componendosi di 5 miglia romane, un miglio e mezzo 
di quelli di Cracovia formava precisamente miglia sette e 



(a) Àdhuc de Jerusalem vadendo ad Joppen versus occi- 
dentem, aliquatiter ad aquilonem, est Eroaus castellum, distans 
sexaginta stadiis a Jerusalem , id est duabns leucis , hoc est 
medium secundum miliare nostrum, ubi Dominus secutus di- 
scipulos suDS in die resurrectionis comedit cum eis; et ibi 
hodie nihil aliud est, nisi dorous murata quadrangularis ca- 
rens operimento. Circa istum locum peregrini transeuntes Je- 
rusalem solent pausare , et nesciunt quidquam de iste loco , 
quia saraceni earum civitatum eis non indicant 
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taesizo romane. Possiamo dir tuttavia che in sostanza ab- 
biamo udito le stesse particolarità ancora dagli altri sei 
secoli antecedenti, onde la differenza per lo più riguarda 
la forma. 

Arrivati a questo punto ci troviamo nostro malgrado 
a dover sospendere per un poco la serie dei pellegrinaggi 
allo scopo di dare una qualche risposta ai due dotti isto- 
riografi e pcUestinografi nostri avversari. Costoro", che al 
certo conoscono meglio di me i luoghi , e prima di me 
hanno consultato molti, se non tutti, dei citati scrittori; 
costoro che si dicono amici e rispettosi verso dei Fran- 
cescani, e amanti della verità; parmi che avrebbero do- 
vuto servirsi meglio dei primi, e rispettare a norma della^ 
verità i secondi. Con vero dispiacere però e con sentito 
rammarico mi trovo costretto a dover dire diversamente: 
Vorrei risparmiare certe gravi censure ai miei avversari 
ma non è colpa mia se essi medesimi mi costringono a 
rivelarle ! Me ne rincresce , ma d' altronde , dice un pro- 
verbio : 

« Chi è cagion del suo mal pianga sé stesso, » 

la verità è una, ha detto il Zaccaria pag. 69, lettera III; 
e chi trovasi calunniato, credo che abbia tutto il diritto, 
ed anco il sacro dovere di difendersi. 

Per intender bene quello che siamo per dire , prego 
i lettori a ricordare la lunga serie dei pellegrinaggi fin 
qui riportati e specialmente 1' ultimo , cioè Anselmo da 
Cracovia. Fatta questa preghiera, entriamo subito nella 
materia controversa, disgustosissima, come sopra ho detto. 

Neir opuscolo del p. Alessandro Bassi , edito da D. 
Emilio Zaccaria , col titolo : Emaus città della Palestina, 
sonovi citate molte relazioni di pellegrini, varie delle quah 
mutilate o interpretate secondo il proprio comodo, come 
può vedersi in più luoghi delle pagine 78, 79, 80 e 81. 
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Ouesto modo di agire va a terminare poi in questa coH" 
clusione» che cioè i Francescani hanno trasportato a pia- 
cere più qua e più là il Santuario d'Emmaus, ingannando 
i fedeli ! Accusa stupida , se si vuole, ma però infamante 
ed ingiusta. Ma non si presti fede a me , si ascolti bensì 
quello che ivi si dice, dopo altre calunnie a pag. 82, e per 
comodo di tutti lo trascriviamo qui fedelmente. Delle altre 
ce ne occuperemo in seguito. 

€ Verso quest'epoca, al principio del XVI secolo, i 
€ Francescani s'accorsero che Emaus, dov'eglino, venendo 
« in Terra Santa Tavean trovato, non presentava la di- 
€ stanza dei 60 stadj ; ed osservarono che questa di8tan2a 
« verifloavasi sur un altipiano coperto di ruìne e nomato 

< Cobebe; di che quelle credettero e fecer credere essere 
« di EmauS'NicopolL II Francescano Anselmo da Cracovia 

< è il primo^ ( proprio li primo ? ....) a mia saputa, che 
« ci conduca lassù nella sua Descriptio Terrae Sanctae, 
€ stampata in sua patria nel 1514 ». 

Se il p. Bassi non ha scritto questo calunnioso pe- 
riodo, se è un'aggiunta del suo editore, si giustifichi. Se 
poi è suo, ne subiscano ambidue rassegnati la confuta- 
zione. Io non posso usar loro riguardo di sorta. Essi 
offendono senza pietà tutti i Francescani presenti e pas- 
sati, essi ci calunniano crudelmente ! Non possono giusta- 
mente pretendere, che noi tutti dobbiamo gemere oppressi 
sotto il peso delle loro gratuite ed inventate accuse, nò 
si possono lamentare se io rispondo con tutta la forza di 
una giusta difesa. Potrò forse ammirare la illimitata bontà 
dei relativi Superiori e il loro silenzio; ma non posso 
tacere dinanzi alla sconfinata temerità del trascritto pe- 
riodo; nò mi commuovono le ipocrite proteste, che pub- 
blicava altra volta lo scaltro editore, di non essersi pro- 
posto bassi fini, indegni di persona ecclesiastica (Vedi la 

BaffiMB del Vangelo 18 
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nria prefazione alla I parte), quando pubblica e fa suo un 
vero libello infamante. Quello sconsigliato periodo che ora 
confutiamo, giustifica i miei sospetti contro gli anonimi, 
e lo stile vibrato del mio scritto del 1882. Avevo ormai 
conosciuto la trama : spero quindi , che coloro i quali ri- 
marcavano le mie espressioni piccanti , debbano adesso 
modificare assai i loro giudizi. Le ragioni colle quali dirò 
bianco al bianco, e nero al nero, staranno a giustificare 
questi miei apprezzamenti. Ascoltiamole. 

Prima di tutto Io scrittore che confutiamo, quasi in 
ossequio dei Francescani , ha detto nella nota alla pagi- 
na 82, che essi non mutarono la tradizione locale di E- 
màuSf ma la trovarono già mutata. Dunque secondo costui 
essi andaron là alla foggia di altrettanti bauli , accetta* 
reno tradizioni false e fittizie ; e nel giro di due secoli non 
si accorsero mai dell'errore in cui erano! Chi mai aveva 
cambiato quelle tradizioni ? — Non i Patriarchi di Geru- 
salemme, dei quali abbiamo udito la non mai interrotta 
successione. Non la popolazione cattolica e divota, la quale 
non venne mai meno in quelle contrade, come abbiamo 
dimostrato suir autorità del nostro medesimo opponente. 
Non i Padri, né gli storici, dei quali abbiamo ascoltato 
nella II parte le continue ed esplicite testimonianze. Non 
l'avevano alterata i pellegrini che vi andavano numero- 
sissimi in ogni tempo, e lo ha detto anche il p. Bassi. 
Non quelli che vi andarono in seguito avanti e dopo i 
Crociati, dei quali abbiamo esaminato gli scritti. Final- 
mente non i Francescani come Tavversario scrive in detta 
nota; chi dunque l'aveva mutata? Non le versioni bibli- 
che, non i codici, non i critici; chi dunque? — Noi ab- 
biamo udito che Emmaus da S. Luca e da Giuseppe Flavio 
in poi fu riconosciuto a nord-ovest da Gerusaledime a 60 
stadi, 7 miglia e mezzo; abbiamo udito descrivercene la 
strada, la direzione, le distanze con tutti i luoghi circon- 
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l'icini in modO; che non sì può più disconoscere; se invece 
i Francescani l'avessero venerato e fatto venerare a sole 
quattro miglia da Gerusalemme, e ciò per due secoli; 
signori ! qualcuno almeno se ne sarebbe accorto, qualcuno 
avrebbe reclamato. Dove sono questi reclami? Non negli 
scrittori, non negli altri, sono unicamente nella sola ma- 
lignità, degli avversari, e non altrove! Per due secoli tutti 
sarebbero stati in silenzio, per altri quattro secoli nes- 
sun altro ne avrebbe mai parlato; oggi solamente ne 
parlano i nostri dotti avversari E su qual fonda- 
mento ? Sopra quello soltanto della immaginazione e della 
calunnia ; e questa potrà bastare dinanzi a chi ragiona t 
(a) — Dopo questa generica osservazione , facciamoci a 
prendere in esame il malaugurato trascritto periodo. 

« Sul principio del XVI secolo i Francescani si accùr*^ 
sero >• Stando a queste parole dell' accusatore > per ben 
due secoli i Francescani furono ingannati e ingannarono 
il mondo, per poi seguitare ad ingannarsi ed ingannarlo 
con una nuova impostura, trasferendo altrove a capriccio 
quel Santuario ! Dopo due secoli solamente si accorsero di 
non essere in armonia col Vangelo e co' suoi sessanta 
stadi! Peccato che allora non ci fossero i nostri odierni 



(ai Nella precitata nota il nostro opponente vuol far cre- 
dere che dal non aver convento i Francescani sul Monte Sion 
e in Betlemme prima del 1333 e 1345, essi non avessero co- 
noscenza dei Luoghi Santi. Falsa insinuazione. 'Imperocché, 
Qualora, non cessava per questo di essere in quelle contrade 
1 Ordine minoritico, essendoché s. Francesco vi condusse e vi 
lasciò i suoi frati fino dall'anno 1219. Vedasi Giacomo di 
Vitry, citato altrove; Rohrbacher, Michaud , Quaresmio e le 
Bolle pontificie del 1230. 1238, 1245, e }257. Vedi Marin 
Sanuto , che racconta la distruzione del nostro Convento di 
Betlemme, l'uccisione di tutti i Francescani nel 1263. Dunque 
v*era già il Convento. Vedasi Perinaldo storia di Gerusalemme, 
l II, 



voi* II, parte III, pag. 187, ed altri. 
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Palesiinografi e biblicisti storiografi a propor loro la mil- 
lantata scoperta di Ainmuàs a stadi 160! Pur tuttavia 
fecero abbastanza, poiché fecero una specie di miracolo, 
col quale riuscirono a variare tutte le tradizioni, tutte 
le testimonianze dei secoli precedenti , e. senza strepito 
di sorta, senza che nessuno se ne accorgesse e recla- 
masse (se ne sono accorti appena adesso solamente i due 

nostri dotti avversari ! ); credettero 

e fecer credere a tutti i susseguenti fino al 1862J, com- 
preso anche il dotto p. Bassi ( vedasi il suo Pellegrinag- 
gio del 1857, Tomo I, Appendice A, e Tomo II pag, 247); 
e cosi zitti e quieti trasportarono il castello di Emmaus 
sur un altipiano coperto di ruine e nomato Cobebe ... E 
cosi si scrive sul serio, cosi si forma la storia? — Questa 
brutta poesia fa orribii torto al p. Bassi e me ne dispiace! 
Intanto io prendo nota di questa confessione , che cioè 
qìxeìValtipiano è a 60 stadi da Gerusalemme ed è coperto 
di ruine; perocché se poi vorranno negare la distanza, 
non avranno i nostri dotti antagonisti ragione di lamen- 
tarsi se io li metterò in aperta contradizione. Quelle ruine, 
delle quali confessano ingombro e coperto quell'altipiano, 
indicano certamente qualche cosa, manifestano che v' era 
un castello, un luogo forte, una città; e ci richiamano 
alla mente la V legione di Vespasiano, ivi trincerata, e 
ricordano la Nicopoli degli 800 soldati, accennata da Flavio. 
Quelle ruine indicano dunque qualche cosa, che non é per 
niente indicata in Ammuàs, quasi priva di ruine, mentre 
ne é coperto ed ingombro l'altipiano di Cobebe. 

l Francescani, seguita, a dirsi in quel periodo d'accusa» 
credettero e fecero credere esser quelle ruine di Emmaus^ 
Nicopoli. — Queste menzognere e calunniose parole sono 
state pubblicate da colui che protestava nel periodico: La 
Terra Santa di Firenze, che non ebbe mai il basso fine di 
denigrare % Francescani! . ^ . Signor Zaccaria, editore di 
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quell'opuscolo, da voi approvato e fatto vostro, siete or 
voi in armonia^ non dirò, colJe vostre parole, coir Ordine 
Francescano e coi confratelli del p. Buselli; ma dirò so- 
lamente : Siete voi in armonia colle vostre dichiarazioni 
fatte pubblicare con calda preghiera in quel periodico? 
— E potete voi pubblicare*" e farvi proprie simili nere 
calunnie? — Potete voi sostenerle, anche soltanto dopo 
aver io smascherato le falsità, mutilazioni e fallacie della 
Dissertazione anonima e dopo le tante autorità citate in 
questi Nuovi Studi ? — E voi, p. Bassi, che vi firmate : 
sempre minore osservante coW àbito, e Storiografo di 
Terra Santa, potete voi permettere che si stampino tali 
calunnie sotto il vostro nome, dirette contro queir Ordine, 
cui dite di appartenere coir abito f — Potete voi persua- 
dervi, che il mondo possa appagarsi delle vostre pretese 
dimostrazioni ? — Sareste nel primo caso troppo pregiu- 
dicato; troppo semplice nel secondo; semplicità peraltro 
che contrasta di soverchio col vostro svegliato ingegno! 
Se anche fossero verità, disdirebbero sulle vostre labbra, 
come su quelle del vostro editore, ma se poi sono falsità, 
come è stato fin qui, e sarà in seguito dimostrato; disdi- 
cono di più alle qualità dell* autore e dell' editore, cui 
posso adesso restituire il titolo, che gratuitamente dava 
al mio primo lavoro, e chiamarsi quello che confuto: t^^ro 
libello infamante, da voi scritto e da lui pubblicato! 

Capisco bene che questo mio franco linguaggio riescirà 
un po' duro ai miei avversari; riflettano però che non 
furon punto tenere per noi le loro accuse e calunnie, che 
senza riguardo nò a sé stessi, nò a me, nò al mio Ordine 
pubblicarono e divulgarono solennemente per le stampe. 
Se per la stessa via mi trovo io obbligato a respingerle, 
essi non possono lamentarsene; presero dal mio scritto 
occasione di accusare i miei confratelli; io sono tenuto a 
difendere il loro onore per dovere di giustizia! 
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I Francescani, dicono gli avversari, credettero e fecer 
credere. . . Furon dunque autori e divulgatori di un ma- 
nifesto inganno ! Si può dir di peggio ? — Ma come si può 
lanciar quest'accusa, come poteron credere e far credere^ 
se per ben dodici secoli abbiamo la testimonianza non 
interrotta di scrittori d' ogni condizione e paese, che ci 
dicono con esatta precisione dov' era sempre riconosciuto 
il Castello d'Emmaus, da S. Luca ai Francescani? Come 
mai poteron questi ultimi credere e far credere a tutti 
costoro, quello che essi avrebbero fatto quattordici secoli 
dopo? Furon dunque i Francescani, che ebbero tanta virtù 
da far credere ad Eusebio ed a S. Girolamo, che Emmaus 
era vicino a Gabaon, a Gaba, a Masfa e via dicendo; e 
poterono influire sulla penna di questi padri nove e dieci 
secoli prima che i Francescani stessi nascessero ? — Fu- 
rono forse essi che prima ,di esistere dettarono a Sozo- 
meno e agli altri storici, ai pellegrini di tutti i secoli 
anteriori ai Crociati, e ai Crociati medesimi e ai loro 
successori viaggiatori in Terra Santa, che Emmaus-Nico* 
poli era lassù ove oggi è Cubebe, cioè vicino al creduto 
Modin, vicino a Gabaon ed a S. Samuele, come abbiamo 
dai loro scritti ? E come fecero ad operar questo miracolo 
i Francescani prima che S. Francesco istituisse il loro 
Ordine e dodici secoli prima? — Credettero e fecer cre- 
dere! — Menzogna e calunnia orrenda; e tanto più insof- 
fribile, in quanto che è proferita da quelli che hanno 
studiato profondoAnente la questione (lo dicono modesta- 
mente da sé medesimi e più volte); e perciò conoscono 
la storia^ i Padri, gli storici antichi e moderni, i pellegri- 
naggi e le descrizioni dei luoghi santi prima e meglio di 
me. Mentiscono dunque sapendo di mentire e con animo 
deliberato di mentire e come si potrebbe dire diversa- 
mente dopo le minuziose ricerche che hanno fatto dopo 
gli scritti che hanno pubblicato, dopo tanti autori che 
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citano dopo tante citazioni che loro abbiamo rivoltato 
contro? Non furon dunque i Francescani che vollero far 
credere quello che non era; ma sono bensì gli avversari 
che vogliono far credere in nome della storia quanto la 
storia non dice, e da essa é contradetto. 

Da quello poi che qualcuno dei tanti pellegrinaggi abbia 
indicato poco esattamente la posizione di Emmaus Cubebe» 
abbia mal calcolato le distanze; si potrà forse argomen- 
tare, che dunque i Francescani ne abbiano cambiato il 
sito e precisamente sul principio del XVI secolo 1 E in 
questa ipotesi, tutti gli altri scrittori che non sono cer- 
tamente nò pochi, né spregevoli, si dovr^no rigettare e 
dirli tutti errati e non meritevoli di fede? 

Oh! argomentazione veramente infelice, e malmenata 
logica! Qualcuno ha detto che Emmaus distava da Geru- 
salemme 4 miglia: dunque i Francescani al principio del 
XVI secolo lo trasportarono sur un altipiano coperto di 
ruinCf nomato Cobebe. — Che logica conclusione, degna 
di sommi storiografi e palestinografil — É da questo ra- 
gionare che qualche omnìsciente periodico ha potuto con 
egual logica concludere, che : colla monografia del padre 
Bassit frutto di tanti studi, sopra gravissimi argomenti, 
è veramente dimostrato. . . (Che cosa è dimostrato? — È 
dimostrato sì che cotesti panegiristi sono complici colle 
loro sentenze delle calunnie contro i Francescani); che il 
castello d' Emmaus è dove non fu mai, e dove non sarà 
mai; cioè Ammuàs non fu e non sarà mai 1* Emmaus del 
Vangelo. Questo solo è dimostrato! 

Ma forse dirà qualcuno, se i vostri avversari cosi 
scrivono, ne adducono ancora le prove. Di fatto nel pre- 
citato periodo, contenente l'accusa, senza stacco si seguita 
a dire : e II Francescano Anselmo da Cracovia è il primo 
€ a mia saputa, che ci conduce lassù (a Cobebe) nella sua 
> BescHptio Terree Sanctce, stampata in sua patria nel 
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» 1514. Egli fa quel nuovo Emmaus distans sexaginta 
> stadiis a Jerusalem etc. » 

Noi abbiamo di già risposto a questa singolare novità 
del p. Bassi nel principio di questo capitolo, e possiamo 
aggiungere rispondono per noi tutti i pellegrinaggi fin qui 
citati. Anselmo da Cracovia nel 1514. è il primo. . . Men- 
zogna! E il Faber, e il p. Alessandro Ariosti nel 1478, e 
Mariano da Siena nel 1431, citati dallo stesso Bassi» non 
l'avevan forse indicato lassù? E Simone Singoli nel 1384, 
e il Beato Odorico nel 1330, non ci avevan condotti lassù 
cento e duecento anni prima di Anselmo da Cracovia? E 
tutti gli altri an<;eriori ai Crociati, e quelli citati in se- 
guito non avevan forse fatto altrettanto? Come si fa 
dunque ad asserire che Anselmo fu il primo? — Io fui 
accusato di avere scritto delle menzogne a macca in al- 
cune citazioni, nelle quali, non lo concedo, ma forse avrò 
anche sbagliato. Ma i miei avversari le dicono in bello 
studio ed anco travisando i testi, ed io faccio loro piena 
restituzione di ciò che loro appartiene , e se abbia o 
no giusta* ragione di farlo, judicent alii ! 

Né si attenua punto la predetta menzogna col dire: 
a mia saputa; in quella vece non si fa che aggiungerne 
un'altra. E per verità il p. Bassi come storìjografo di 
Terra Santa non doveva e non poteva ignorare che molti 
altri prima del p. da Cracovia, avevano visitato e descritto 
Emmaus presso Cubebe, s. Samuele, Gabaon e Modin. Sa- 
peva che molti fissano la distanza da Gerusalemme ad 
Emmaus tra le 7 e mezzo e le 9 miglia ; e da Emmaus 
a Ramle tra le 20 e le 22. Non doveva né poteva igno- 
rare né questi, né altri ; anzi non gli ignorava imperocché 
ne cita diversi nelle ricordate pagine, ne ha fatto il ca- 
talogo nel suo Pellegrinaggio, Tomo I, appendice A, ed 
egli stesso, come vedremo in seguito, ha descritto e visi- 
tato Emmaus 20 stadi più in là piegando verso ponente, 
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e proprio dinanzi al piceo di Rama dove oggi è Nebbi 
SamuiL (Pellegrinaggio, Tomo 11^ pagina 246) Erano dun- 
que a sua saputa, o no, anche gli altri pellegrinaggi ' — 
Poteva egli asserire, che, a sua saputa, Anselmo da Cra- 
covia è il primo, nel 1514» che ci conduca lassù^ cioè a 
Cubebe? ... 

Basti per ora il fin qui detto, poiché dovremo ritor- 
nare più volte a sdebitarci di altri attacchi non meno 
gravi di questi, fondati sopra altrettante falsità. Intanto 
però ci sembra di avere tutto il diritto di concludere 
così: esso scrittore e il suo editore conoscevano i la- 
vori dei pellegrinaggi che citano, o no. Se li conoscevano, 
allora hanno mentito scrivendo e pubblicando: che t Fran-- 
cescani sul principio del XVI secolo credettero e fecer 
credere Emmaus in Cobebe, e non è punto conforme al 
vero, che Anselmo da Cracovia sia stato il primo a con- 
durci lassù. — Se poi volessero dire che non li conosce- 
vano, proferirebbero un'altra falsità, che li metterebbe in 
una brutta contraddizione; li conoscevano perchè li hanno 
citati, quantunque a modo loro! — Veggano quindi i let- 
tori quale e quanta sia la schiettezza di chi afferma e 
dichiara di vivere in buona armonia coi Francescani; 
quale l'affetto di chi si firma: sempre Minore Osservante 
coir abito di S, Francesco!!! 

Superati cosi questi ostacoli, riprendiamo la nostra 
via, continuando la serie dei pellegrinaggi di questo XYI 
secolo. Nel 1507 visitava la Terra Santa il certosino Giorgio 
Gennicense. Di questo riporta un troncato testo il nostro 
p. Bassi per concludere poi a modo suo e trasportare 
V Emmaus , non più fra Nebbi Samuil e Gerosolima , ma 
sibbene in Beit-Ulme! Ma il Gennicense parla di 60 stadi, 
si riferisce direttamente a S. Luca: < ut habetur Lv^ae 
ultimo ». Come fa dunque il p. Bassi ad arrestarlo laggiù 
nella valle del Terebinto a metà di strada? Noi gli faremo 



i 



Digitized by 



Google 



— 186 — 
grazia di non aggiungere altro, e di non rimarcare una 
mutilazione di più per non andare troppo in lungo; ma 
però non si avvezzi ad abusar cosi; mascherando e tra- 
volgendo le autorità! (a) 

Nel 1522 scriveva il suo Itinerarium Jerosolymitanum 
Bartolomeo da Solignano^ stampato poi in Magdeborgo 
Tanno 1587. Esso cosi racconta il suo viaggio da Ramle a 
Gerusalemme, paissando di Emmaus: e Dopo aver pattuito, 

< dice lo scrittore^ con quelli delle vetture, cavalcando 
« asini passammo da Ramle al Castello d'Emmaus, celebre 

< per r insigne miracolo dell' apparizione del Signore, 
€ come è narrato nel Vangelo di s. Luca ». (Qual distanza 
abbiamo nel Vangelo non occorre che si ripeta) e Anti* 
€ camente era Castello, poi fu città e fu detta Nicopolu A- 

< desso è distrutta e pochi ediflzi vi restano. Di lassù con 

< passo spedito e con molta divozione arrivammo alla 
€ santa Gerusalemme. Quivi dai frati minori del Monte 

< "Sion fummo benignamente ricevuti e da essi condotti 



(a) Ecco il testo déìV Bphemerides Terrae Sanctce del 
Genoicense: « — Die 21 Decembris 1507 perrexirous cum 

< tribus fratribus, ac saraceno quodam duce , versus Emaus. 
€ In eo loco nihil aliod memorata dignuro vidimus nisi ruioa^ 

< Ecclesiae cujusdam in eo loco extructae , ubi , ut habetur 

< Lucae ultimo, Doroinus Jesus cum duobus discipuli« ab Je- 

< rosolymis illuc euntibus intravit ». — Dove andò secondo 
S. Luca capitolo ultimo , dove entrò in ca»a con loro , forse 
in Beit'Hulme , come vuole il p. Bassi ? È questa la fedeltà 
delle sue citazioni?... Ma si noti di |ià come il Geiinicense 
indica esattamente Cubebe sette anni innanzi che pel primo 
el conduca lassù il p. Anselmo da Cracovia.- — «Haud {>rocQl 
« inde versus Jerusalem repetentes venimus in collera omnibus 

< aliis excelsiorem , super quo sita erat Ramathaim , de qua 
« propheta Samuel natus est >. Potrà dire il p. Bassi che 
poco lungi da Beit-Hulme siamo a S. Samuele, e che di questo 
luogo per tornare a Gerusalemme si pussi sul monte più alto 
di tutta la Palestina ? — Eh ! povera verità ! ! 
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€ all' Ospizio 9 dove , stesi in terra i tappeti dormimmo 
< tutta Ih notte » (a). 

Gioverà a quando a quando rimarcare come fin qui 
tutti i pellegrini ci indicano sempre la medesima strada 
da Ramle a Gerusalemme tra Modin, Emmaus, Gabaon, S. 
Samuele, e mai finora abbiamo udito indicarcene una di- 
versa, mai quella attuale di Abu-Gosc. Parimente è bene 
osservare come molti danno al nostro Emmaus il secondo 
nome di Nicopoli, nome che nessuno fin qui ha dato ad 
altre località. Da queste due osservazioni ci è dato rite- 
nere come via più confermato tutto quello che abbiamo 
sostenuto nella prima parte di questi Nuovi Studi; e con 
quanta ragione ci siamo energicamente opposti alle scon- 
sigliate concessioni che alcuni dei nostri avevan fatto ^ o 
fanno ancora, ai nostri accorti avversari. Gol concedere 
ad essi , che Nicopoli era nella pianura di Saron e in 
Ammuàs, e il Castello dove apparve Cristo nei monti e 
in Cubebe; si pon6vano e si porrebbero in discordanza 
con tutti questi pellegrinaggi e dovrebbero terminare 
sulla loro autorità per dovervi riconoscere anche il San- 
tuario e la casa di Cleofa. Ma no, ripetiamo; non eranp 
due luoghi diversi, distanti e separati l'uno dall'altro, sono 
due nomi successivi di un solo luo^o, il quale chiamavasi 
Emmaus in prima, e Nicopoli in seguito. Così T attesta- 
zione degli scrittori di tutti i secoli avanti e dopo i Grò- 
ciati. Dividendo un luogo dall'altro, tutte queste testimo- 
nianze diventerebbero inintelligibili, o sarebbero ancora 

(a) Nos autem pacti cum eis , asinantes » transivimus ( a 
Ramle) castellum Emmaus , qaod insigni miraculo. Dominicae 
apparitionis in Evangelio Lucae est celebre. Olim castellum, 
postea urbs dieta Nicopolis. Nunc diruta, parvo extante aedi- 
ficio. Hinc ad sanctam Jernsalem alacri pede , et summa de- 
Totione pervenimus. Et a fratribus minoribus Mentis Sion 
benigne faimus recepti, et per eos in hospitium conducti, ubi 
substratis tapetibus per noctem dormivimus. 
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contro di noi. Fatte queste importanti osservazioni, senza 
fare altri commenti , seguitiamo ad ascoltare i pellegri- 
naggi. 

D. Mattia Rodriguez Sobrino , anno 1541 , nella sua 
Histoire de la Terre Sainte (traduz. francese) Tomo II, 
pag. 441 ; Paris 1858 , riconosce V Emmaiis evangelico a 
due leghe circa da Gerusalemme e gli dà il nome di Ni- 
copali, Parla della fontana miracolosa, e dell' incontro dei 
discepoli non altrimenti da quello che udiremo dal P. An- 
tonio del Gastilio, il perchè ci dispensiamo dal riportarlo. 
Nella più volte citata raccolta tedesca, alla pagina 404, 
nel viaggio del signor Daniele Ecklin, deiranno 1553, 
leggesi quanto segue: < Partii da Gerusalemme il 6 Set- 
« tembre ; e primieramente arrivai ad Emmaus, dove i due 
€ discepoli conobbero il Signore nello spezzar del pane. 
« Quivi riposa uno dei due detto Cleofa. Di qui partii per 
« Rama, da Rama verso Giaffa detta prima Joppe ». È 
vero che questo scrittore dice ben poco; ma però dice 
assai col riferirsi al fatto evangelico, e siamo sicuri che 
visitò Emmaus dove da noi è venerato. La prova di qu^ta 
affermazione l'abbiamo nella medesima raccolta da un 
altro pellegrinaggio , che fu fatto tre anni soli dopo di 
questo, cioè nel 1556, come si legge a pagina 273 nel 
modo seguente: « Viaggio del sig. Joh^nsen di Ehrenberg.— 
€ Il di 16. egli dice, andammo da Ramle a Gerusalemme, 
€ distante da Ramle 30 miglia. A metà strada vi é ii luogo 
€ detto Castello dei Maccabei; alla sinistra del quale vi è 
« un castello detto Emmaus, dove il Signore viaggiò con 
« due pellegrini. Dipoi cavalcammo verso Gerusalemme, e 
« dopo 4 ore eravamo sul Sion, dove il Signore fece l'ul- 
< tima cena ». — Dov'era adunque Emmaus secondo questo 
scrittore? — Farmi che la risposta a questa domanda 
l'abbia data lui stesso ; e coi luoghi che rammenta, e col 
tempo che ha impiegato resta affatto escluso Ammuàs; 
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resta escluso Beit-Ulme del Bassi, escluso che fosse a 4 
miglia da Gerusalemme , e trovasi a circa due terzi di 
strada da Ramle, se dopo 4 ore era già in Gerusalemme. 
Ad assicurarci sempre meglio delle cose dette di sopra 
contribuirà il viaggio di Giacomo Yurmbsers e di altri 
suoi compagni compiuto nel 1561, come si ha nella prefata 
collezione tedesca a pagina 222. e II di 27 Settembre, egli 
€ dice , prendemmo commiato dai padri del Convento di 

< Gerusalemme, e traemmo innanzi fino al castello d'Em- 

< maus, dove il Signore apparve ai discepoli, Quivi sopra 
€ un monte facemmo coiasione, ma non bevemmo vino. 
€ È una bella posizione montiu>$a. Discesi dal monte del 
« castello d'Emmaus trovammo sulla sera alcuni arabi cbe 

< vollero denari ». 

Or bene, la mattina si congedarono dai frati di Gè-* 
rusalemme, e all'ora di colazione erano in Emmaus sopra 
un monte in bella posizione morUtiosa ; potevano esser 
mai in Ammuàs o in Beit-Ulme, o a 4 miglia sole da Ge- 
rusalemme come pretende il Bassi ? Risponda a [queste 
domande il viaggio del Medico Rauchrvolfen nella pagi- 
na 324 della stessa raccolta stampata nel 1584. < Mano 

< mano , egli scrive , cbe ci avviciniamo a Gerusalemme 
€ vi è alla sinistra in allo Nicopoli, chiamata innanzi 
€ Emmaus, distante 60 stadi come dice la S. Scrittura, ivi 
« il Signore si die a conoscere ai discepoli. La via cbe 

< conduce a Gerusalemme , la quale è posta sui monti 
€ come dice il Salmo 124, è aspra e selvaggia ». Qui non 
occorron commenti. Abbiamo la direzione , la distanza, i 
monti, e per di più questo luogo, chiamato Emmaus in 
conformità del Vangelo, è Nicopoli! E siccome questi 
pellegrinaggi sono tra loro a contatto quasi di un anno, 
8i vede ancora che di quanto si dice in uno ; si trova la 
spiegazione e conferma nell'altro. Potevan dunque tutti 
questi innanzi e dopo i Francescani essere stati ingan* 
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nati da loro, e dal p. Anselmo da Cracovia ? — La ri- 
sposta agli imparziali e seguitiamo. 

L'anno del Signore 1563 Adamo Reisnerio pubblicava 
in Francoforte la versione latina della sua opera, già pub 
blicata in lingua germanica , e perciò assai anteriore al 
detto anno, col titolo : Jerusalem vetustissima illa et ce* 
leberrima totius mundi civitas, ex sacris literis et appro- 
bcUis scriptoribus ad unguem descripta. Nel capitolo XVII 
del Libro VII, pag. 574, si legge: « Emmaus villaggio di- 
€ stante da Gerusalemme stadi sessanta , posto sulla vìa 
< per la quale si discendeva in Giaffa. (Ltu^ XXIV; S. 
€ Girolamo de locis ebraicis). Presso Emmaus Giuda Mac- 
€ cabeo disperse l'esercito di Antioco. ( I dei Maccabei 3 
« e 4. — Giuseppe Antichità lib. 12, e. 2. Girolamo in 
€ Daniele »). — E più sotto dopo aver detto che al tempo 
di Cristo era un castello, e che poi fu incenerito da Varo 
eco, seguita, dicendo : < I romani, devastata Gerusalemme, 
€ ornarono Emmaus di ediflzi, e dall'evento della riportata 
€ vittoria lo chiamarono Nicopoli > (a). 

L'anno di grazia 1564, ecco un altro contemporaneo, 
il Portoghese p. Pantaleo Francescano, visitatore in Terra 
Santa, il quale scriveva: « Lungi da Gerusalemme poco 
« più di due leghe, seguendosi la strada che porta a Giaffa 
€ (e tutti indicano questa!); ma inclinando un poco a si* 
€ nistra si trova il borgo di Emmaus, ove il nostro divin 



(a) Emaus vicus distabat ab Jerosolyma stadia sexaginta, 
positus ad viam, qua Joppen descendebatur (Lucae XXIV.— 
Hieronymus de locis ebraicis). 

Apud Emmauntem Judas Machabaeus Antiochi exercitam 
fudit. (I Machab. 3. 4. Joseph. Antiq. lib. 12. e. 2, Hieron. 
in 8. Dan.). 

Romani, devastata Jerosolyma, Emmauntem aedificiis e- 
xornarunt, et ex eventu victoriae partae Nicopolim nunca- 
pavere. — Tripartitae lib. VI, e, 3L — Plinius lib. V, -* 
Hieron. in Danielem). 
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< Redentore entrò nel giorno della sua risurrezione con i 
« due Discepoli, come narra s. Luca. Molti cristiani di 
€ Gerusalemme hanno il costume di visitare questo luogo 
€ nell'ottava di Pasqua; e i nostri Religiosi vi si portano 
€ sul principio di essa, portando seco tutto ciò che è ne- 
€ cessano per dirvi la Messa. Si conserva ancora la me- 

< moria della casa ove entrò nostro Signore; ma questa 
€ casa è in oggi distrutta, ad eccezione della cappella la 

< quale è rovinata per metà ». 

Questa cappella probabilmente è quella medesima che 
tanto rispettosamente descrisse in questi nostri tempi il 
signor Guèrin, come abbiamo riportato nel nostro lavoro 
dal 188i, parte II, cap. VI, pag. 184 e seguenti. Questa 
medesima cappella è, per quanto sembra, quella che fu 
rialzata dalla pia Marchesa de Nicolay, le cui vicende e 
storia moderna stampò e fece pubbliche la Civiltà Catto- 
lica, quaderno 810, 2 Agosto 1884. Questa finalmente è 
quella antica cappella , che un nostro divoto antagonista, 
amante dei Francescani e dei Santuari, con amaro insulto, 
aveva T ardimento di chiamarla : una scuderia del 
Groeiati! E Taltro: un eameroue!! 

Lasciamo star per ora costoro neir ardore del loro 
zelo, non ci curiamo di loro quasi non fossero, e ascol- 
tiamo gli antichi pellegrinaggi. Il p. Bonifacio da Ragusa, 
prima Custode di Terra Santa nel 1553 e nel 1563 fino al 
1565; poi Vescovo di Stagno in Dalmazia, nel 1572 pub-* 
blicava il suo dotto libro De perenni cultu Terrae Sanctae. 
Alla pagina 62 (edizione di Venezia del 1875), cosi parla 
della pellegrinazione di Emmaus nel secondo giorno di 
Pasqua: e II secondo giorno i pellegrini si uniscono a 
€ Cristo e visitano il Castello di Emmaus, che trovasi di- 

< stante 60 stadi da Gerusalemme. Quivi entrati ripetono 
€ con Luca e Cleofa: Trattienti con noi, o Signore, poiché 
« si fa sera. Mangiano poi spiritualmente il pane ricevuto 
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< eia Luì, benedetto, spezzato e dato loro; e coi discepoli 
« si aprono i loro occhi, arde il loro cuore, mentre parla 
€ con essi il pellegrino Gesù e per la via spiega loro le 

< Scritture. In questa sania pellegrinazione Emmausina i 
€ pellegrini parlano sempre religiosamente di Cristo, nato 
« per noi e morto sopra la Croce., e degli altri misteri 

< della nostra salute » (a). 

Il medesimo pio scrittore torna poi a parlare di questa 
pellegrinazione nella pagina 248, ed ivi dopo aver riferito 
le preci che far solevansi in quella circostanza, fa la de- 
scrizione del ritorno alla santa Città, passando per una 
via diversa da quella d'onde vennero, dicendo: « Usciti 

< di Emmaus si sale al monte del profeta Samuele, nel 
€ quale si vede una chiesa ov'è il suo sepolcro, quivi en- 
« trati baciasi il sepolcro del profeta, dando per lui lode 

< a Dio. — Partendo di lassù ritorniamo a Gerusalemme 
« per riposare dopo compiuta la pellegrinazione; ed en- 
€ trati nella Chiesa di S. Salvatore si canta in ringrazia- 
« mento il Te Deum » (b). 



(a) Secunda die ( Paschae ) junguntur Christo ^t visitant 
Emmaus castellum, quod est in spatio stadiorum ab Jerusalem 
sexaginta; quo ingressi, clamant cum Gleopha et Luca: Mane 
nobiscum , Domine , quoniam advesperascit. Et spiritualiter 
panem ab ipso acceptum , benedictum , fractum et porrectum 
comedunt, et cum discipulis aperiuntur oculi eorum , ardet 
cor dum loquitur eis peregrinus Ghristus in via , aperit illis 
scripturas. In bac sancta Emmausina peregrinatione religiose 
peregrini semper loqauntur de Christo nobis nato, et in cmce 
mortuo, et de aliis nostrae salutis mysteriis. 

(b) Egressi inde ascendimus montem Samuelis prophetae, 
quo ejus sepulchrum et ecclesia roonstratur , quam ingressi 
deosculemur prophetae sepulcrum, et Deum in eo laudemus. 
Inde egredientes , Jerosolymam revertamur ad quietem post 
peractam omnem peregrinationem , et iagresst ecclesiam 8al- 
vatoris mundi, prò gratiarum actione cantemus; Te Deum 
Laudamus etc. 
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Da questa potente autorità si fa chiaro e manifesto 
quello che hanno indicato le relazioni dei pellegrini citati 
in questo capitolo. Non potevano essi indicare altro luogo 
da quello che ci ha descritto il dotto e pio Bonifacio, il 
quale, come abbiamo già detto , dal 1553, che governava 
la santa Custodia, ci dava questa relazione, quantunque 
venisse stampata nel 1572. Emmaus era in Cubebe vicino 
a S. Samuele, e lassù e non altrove recavansi a venerarlo 
i pellegrini e lo chiamavano Nicopolu Non son io che lo 
affermo; sono essi che l'hanno scritto e tramandato a noi. 

É quindi del tutto singolare l'ardire del p. Bassi al- 
lorché, parlando del Principe Cristoforo di Radzivil, il quale 
visitò la Terra Santa nel 1583, vuol fargli dire, che Em- 
maus era nella pianura di Saron, ossia in Ammuàs. A far 
conoscere questa singolarità , trascrivo qui fedelmente 
quanto ne dice nella nota a pagina 83, dove, tra le altre 
belle cose, trovasi il testo del Radzivil mutilato affatto. 
Ascoltiamo la nota. 

< Per meglio mostrare, è il Bassi che parla, come 
€ nel XYI secolo s' inclinasse fra gli occidentali a rico- 
€ noscere Emaus nel suo vero antico sito (intende dire 
€ Ammuàs) aggiungo la testimonianza del principe Rad- 
€ zivil che fu a Gerusalemme nel 1583, e che alla pagina 

< 120 della sua Jerosolymitana peregrinano (Anversa 1614) 
€ racconta, che nel ritorno gli fu mostrato Emaus da 
« lungi, molto al di là di S. Samuele ed appiè d'un monte» 
€ ma che non gli fu permesso di accostarvisi propter a- 
€ ràbes, quorum quingenti equites eo aquatum venerante 
« perchè cinquecento cavalieri arabi erano andati colà a 

< far acqua, o ad abbeverare i loro cavalli. — Tutte queste 
€ indicazioni se convengono perfettamente ad Emuàs, per 
€ nulla riscontrar si possono in Cubebe ». Fin qui il Bassi, 
luogo citato. 

Emmavs d«I Vangelo 14 
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UsL perii è del tutto falso e falsissimo quante^ preteade 
fnoslrare, quanto vuol far dire al Radzivil, e quanto con 
quel testo mutilato malignamente conclude ! Un' occhiata 
anco superficiale al testo intero di quel principe pellegri- 
no basterà a darci pienamente ragione. Eccolo : < A di 9 
« Luglio, 4 ore innanzi il tramonto del sole, uscim'mo di 
€ Gerusalemme dalla porta dei Pesci e dopo un quarto di 
« miglio, salendo un monte a mano destra, ci venne in- 
€ dicato un altro monte, alle cui radici era situato il Ca- 
< stello d'Emmaus, al quale noi non potemmo accostarci 
€ propter aràbes > etc. (come sopra) (a). 

Or noi domandiamo, da dove gli fu indicato il monte 
di S. Samuele ? — Risponde lo stesso pellegrino : da un 
quarto di miglio fuori della porla dei Pesci; per portam 
Piscium egressi (credo che sia quella di Giaffa). — Ma. di 
là non si vede, né può assolutamente vedersi Ammuàs, o 
il monte alle cui radici è posto quel villaggio. Il Radzivil 
da quanto risulta dal suo racconto andava verso Colonia 
e dice che dopo un altro buon miglio e allora gli fu in- 
dicato r altro monte a piò del quale era il castello di 



(a) Die 9 mensis Julii , Missa audita etc... Quarta igitur 
ante solis occasum bora discessirous Jerosolymis , et confecta 
quarta milliarii parte, habuimus ad sinistrain montem in quo 
templi ruinae extant ubi Samuelis Propbetae sepulchruro fuisse 
dicebatur, cujus nomen etiam bactenus retinet, Emenso deinde 
magno miliario per ascensum mentis, ad dextram latus dimidio 
circiter milìarii ostendebatur nobis alius mons , ad cujus ra- 
dices castellum Emaus erat positura : quo nulla ratioue per- 
venire potuimus propter Arabes« quorum quingenti equites eo 
àquatu venerant, quibus loca propter aquas et pasqua mutare 
perfamiliare est. Qui Emmaunta viderunt dicunt, ab anois 
aliquot propter Arabum incursiones piane desolatum e^se. Yix 

decem aediculae a longe conspiciuntur Mille alils passibus 

confectis, pervenimus ad vallem Terebinthi, in qua David Goliath 
interfecit. Ea looga satis est , sed angusta. Post transito m 
pontis ad dexteram est quaedam turcarum villa. {Jerosolymi' 
tana Peregrinano Illustriss. Principis Nicolai Crisiophori* 
RadziviU etc. Anturpiae 1614 . Cap. I, pag. 120). 
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destra di & Samuele. Anche da questo rilevasi che non 
si trattava punto di Ammuàs, che se si fosse, potuto in- 
dicare gli sarebbe stato di fronte, ma bensì di Cubebe. 
Dice che non potè andarvi a cagione dei 500 arabi , ed 
intanto seguitava la sua strada e dopo un altro miglio e 
mezzo arrivava a vedere la valle del Terebinto stretta e 
lunga; passava quindi il ponte, è altro ponte non v'è che 
quello di Colonia, e lasciava questa, che chiama turcarum 
viUa^ sulla sua destra. Poteva mai di là vedersi o indicarsi 
Ammuàs o la sua giacitura ? — No , perchè è del tutto 
impossibile, mentre gli si poteva benissimo indicare il 
monte di Cubebe precisamente al di là del Terebinto e a 
destra della via che percorreva. 

Inoltre il Bassi falsifica o almeno confonde la dire- 
zione. S. Samuele è a Nord di ^Gerusalemme , ed esso di- 
cendo che gli fu mostrato Emmaus molto al di là di 5. 
Samuele, l'avrebbero sempre indicato a Nord, e non a 
ponente, ove trovasi Ammuàs. E finalmente se il Radzivil 
non andò a S. Samuele, né all'altro monte ad esso vicino, 
propter arabes, e seguitò per Colonia; ne conseguita e- 
videntemente che Emmaus gli fu additato a Cubebe dove 
non potè andare, e seguitò per Ammuàs, lasciando il ca-» 
stello d' Emmaus sui monti presso S. Samuele, dove ap'^ 
ponto erano i 500 arabi. Se fossero stati in Ammuàs 
non sarebbe mai passato per quella strada che descrive I 

Come può dunque affermare il p. Bassi, che gli eu* 
ropei di quel tempo InelinaTano a riconoscere Emmaus 
alle falde dei monti, in Ammuàs f . . . Con qual fronte si 
può invocare la testimonianza di quel principe? ... .E 
come poi si può concludere, che tutte queste indicazioni^ 
se convengono PERFETTAMENTE ad Ammuàs, per nulla 
riscontrar si possono in Cubèbe ! .... Oh ! quanto è vero 
che ana menzogna tira l'altra, e perciò si raggiunge più 



Digitized by 



Google 



- I9d- 
presto un bugiardo che uno zoppo, perchè abyssus abys- 
sum invocai! 

Per non dilungarmi soverchiamente, faccio grazia di 
non prendere in esame né Bartolomeo Georgievicz che fu 
in Terra Santa nei 1537, né il P. Antonio Medina, il quale 
pure vi fu nel 1545, e colle parole di questi si pretende- 
rebbe di fare ciò che è stato fatto del Radzivil. Dove vi- 
sitarono il castello d'Emmaus anche questi due pellegrini, 
ce r hanno detto gli altri loro contemporanei fin qui ri- 
portati di questo secolo , e in gran numero. Per la qual 
cosa non era possibile che questi due Io indicassero al- 
trove, e che ogn* anno fosse portato qua e là in proces- 
sione. Il p. Bassi poi e il suo editore, se fossero almeno 
un poco coerenti per non mettersi in contradizione colle 
loro stesse teorie, non dovrebbero citare né questi né 
altri, ancorché in realtà dicessero quello che vorrebbero 
far dir loro per forza. In fatti non è stato esso il p. Bassi 
che ha scritto nella stessa pagina 82, ove cita il Geor- 
gieviz e il Medina che i Francescani trasportarono Fétn- 
maus sur un altipiano coperto di ruine e nomato Cobebe, 
e credettero e fecer credere essere Emmaus-Nicopoli f 
Non é desso, che fatto ogni sforzo per sostenere, che 
prima lo facevan venerare fra Nebbia Samuil e la satUa 
Città, e che il primo a condurci a Cobebe è stato il Fran- 
cescano Anselmo da Cracovia nel 1514? — Or non è una 
manifesta contradizione venirci a dire che questi lo visi- 
tavano in Àmmuàs? Com'è che di questa discordia nessuno 
ne parla, eccettuato il Bassi ? . . . . 

Abbiamo udito fin qui il linguaggio concorde di quanti 
testimoni abbiamo invocato, e per di più siamo ancora in 
grado di ripetere altrettanto di quelli che seguiteremo ad 
ascoltare (a). Cosi il Cav. Giovanni Zuallardo, che fu in 

(a) Nel passato Luglio 1886 è venuto in luce nella città 
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Gerusalemme Tanno 1586, scrisse nel suo Devotissimo viag- 
gio libro IV, pagina 242, che aveva visitato Emmaus lon- 
tano da Gerusalemme 60 stadi, 7 miglia e mezzo, e ne 
descrive la precisa situazione, indicando la sua vicinanza 
con S. Samuele. Così nel Thesaurus geographicus di A- 
bramo Ortelio, stampato in Anversa nel 1596; Emmaus è 
detto castello della Palestina, ricordato da Giuseppe Flavio 
(Antichità XVII, 12), da Tolomeo, chiamato Nicopoli. Cosi 
finalmente Giovanni Van Kootwiick (lat. Cotovicus) di Utre- 
chet dottore in utroque, che visitò Gerosolima nella Pasqua 
del 1599, del quale dice il p. Bassi, c?ie fu autore del più 
dotto pellegrinaggio che ei si conosca (pag. 86). Questi fa una 
minuta ed esatta descrizione dalla strada e del luogo di 
Emmaus, che condanna apertamente le pretese dei nostri 
avversari. É riportato tradotto dal p. Bassi nella precitata 
pagina, e dubito che lo riporti per mostrarsi generosa- 
mente spassionato, quantunque ormai sia troppo tardi. Lo 
trascriviamo volentieri com'ei l'ha tradotto, sicuri che non 
cel potrà voltar contro, né rimproverarcene. 

« Noi arrivammo, ivi è detto, fino al punto in cui ve- 
c nendo a Gerusalemme la s' incomincia a vedere. Ivi 

< lasciata la via di Giaffa (intendi, dice il Bassi, la mo- 
« derna per Culonie, Abugosc e Saris) prendemmo a 
€ destra e scendemmo nella valle irrigata dalla ricca 
€ fonte di Lifta, villaggio che ci lasciammo a destra. 

< Camminando poi verso Y occaso, attraversammo il 
« torrente, che è famoso pel combattimento di David con- 
« tro Golia; donde, dopo due miglia, giungemmo al luogo 
« memorando per Y unirsi che ivi fece Gesù ai due em- 
« mauntini discepoli , in memoria del che Sant' Elena vi 



di Pesaro il viapgio finora inedito di Lodovico degli Agostini 
deiraono 1584, ed anche in questo si ricorda Emmaus non a 
Latrun , md vicino a S. Samuele e alla vaile del Terebinto , 
come può vedersi a pa^. 48-49. 
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< edificò un tempio ed un monastero, oggidì minati. Dopo 

< uà po' di preghiera in questo santo luogo, piegammo a 
€ mezzodì presso una ricca fontana, lasciandoci a sinistra 
« ed in cima ad un monte il villaggio di Luza. Trapas* 
€ sato quel monte proseguimmo un' altra volta ad occi* 
« dente e poco appresso salimmo sur un altro erto monte, 
€ in cima al quale attraversammo un meschin villaggio» 
« e dopo un miglio arrivammo al castello di Emmaus, che 

< trovasi sur una grande eminenza , ma in luogo piano 

< ed ameno. Quale città si fosse ai suoi floridi giorni » 

< mostra l'ampiezza delle ruine ; ma oggigiorno è affatto 
€ deserto: Desolati^ et habitatore vacuus. Noi ci dirigemmo 

< là dov'era la Chiesa eretta sulla casa di Cleofa, che ora 
€ é. distrutta ed ingombra di rovi , non altro restandone 

< in piedi che una piccolissima parte dell' absida: Nihil 
€ praeter Chori partem perexiguam reliquam habet (Ititi. 
€ Jeros. et Syriae, in quo variarum gentium mores etc. 
€ Anversa 1619^. Era, aggiunge il Bassi, era probabilmente 

< quello che trent'anni addietro (io direi piuttosto 30 anni 

< innanzi, il p. Pantaleo da Aveira scrisse nel 1564), il 
€ de Aveira chiamava cappella. » (Luogo citato pag. 87). 

Ringraziamo sinceramente il p. Bassi di averci som- 
ministrato la trascritta traduzione del Cotovicus, nella 
quale, trovandola precisa, non abbiamo dubitato della sua 
fedeltà. Quando è tempo non possiamo a meno di non dar 
lode agli avversari, e ci dispiace di non poterlo far sem- 
pre. — Con questo chiudiamo la serie dei pellegrinaggi 
del XVI secolo, dolenti di aver dovuto combattere inesora- 
bilmente i nostri avversari; ma ci consoliamo sì perchè ne e- 
ravamo in dovere come debitori verso i nostri confratelli pas- 
sati e presenti ; si perchè dovevamo far la nostra giustifica-, 
zione; e sì ancora perchè la verità è una. — Noix siamo noi 
che abbiamo parlato, sono i testimoni. Se hanno 'gli [avver- 
sari delle ragioni le rivolgano, contro di loroj e bas^ cosi, 
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CAPITOLO X. 

Pellegrinaggi del secolo Z7IZ. 
Dal 1600 al 1700 



Se noi volessimo stare a quanto scrisse il p. Bassi 
nel suo Pellegrinaggio descrittivo del 1857, Volume II , 
cap. V, pag. 247, ci potremmo dispensare dal continuare 
il riscontro delle testimonianze di altri pellegrini. Di fatto, 
se esso potè trovare il Santiuzrio d' Emmaus presso Cu* 
bebé, sólamente dopo aver consultato i viaggi del secento 
è del settecento; resta con questo dimostrato, che in questi 
secoU, come nei precedenti, T hanno tutti indicato e ve- 
nerato precisamente in quel sito e non altrove. Assicu- 
randocene poi il ricordato padre, che nel suo precedente 
volume aveva fatto il Catalogo dei pellegrinaggi di tutti 
i secoli fino a noi , facendone la critica, e rilevando i 
meriti di ciascheduno , potremmo sempre meglio riposar 
tranquilli sulla sua parola e ripetere: — Nessun viaggia- 
tore lo indicò mai in altro luogo; è il p. Bassi che ce ne 
dà garanzia. — Ciò non ostante, siccome trattiamo con 
avversari facili assai a cambiar sentenza, non sarà altro 
che cosa prudenziale premunirci contro questo pericolo, 
citandone almeno alcuni dei più autorevoli anche di questi 
pltimi seco}i. 
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Incominciamo da Giovanni Boucber, del quale dice il 
p. Bassi, che col buo Bouquet sacre apre la lunga serie 
degli scrittori di questo secolo (fii in Gerusalemme il 9 
Novembre 1611) < Malgrado le 10 edizioni, osserva il Bassi, 
€ fatte in Francia ed in brevissimo tempo di questo libro, 
€ vuoisi confessare, che codesto Bouquet è ben poco fra- 
€ grante, tanto gli è sdolcinato e da secentista ». Non- 
ostante un po' di dolce, sopra tanto amaro, non farà male 
neppure ai nostri avversari. Nel libro III, pag. 350-351j 
Lyon 1660, troviamo: < Le lundy nous fimes dessein d'aller 
€ en Emaus, esloigné de Jerusalem de deux bonnes grandes 
€ lieues, ou soixante stades, comme dit s. Lue etc. ». Anche 
questo adunque riconosce la medesima distanza di due 
buone grandi leghe, ossia 60 stadi. Parla poi del luogo 
nel corso del cammino , ove il Salvatore si uni con i due 
Discepoli, e delle rovine di Emmaus. 

Siccome però , ripiglia il Bassi, < troppo migliore del 
« Boucher è il romano Pietro Della Talle (il quale fu 
« in Palestina nel 1616), i cui viaggi in forma di lettere 
€ ebbero antiche e recenti edizioni, e meritarono che 
€ Goethe ne facesse un compendio nel suo Divano, con- 
€ fessando, che il Della Valle avevagli rivelato pel primo 
« il vero carattere dell'Oriente » (a); adesso sentiremo se 
anch'esso sia tra quelli ingannati dai Francescani. 

Nel voi. Ili, lettera 3, cosi scriveva: « Da Rama (Ramle) 
« me ne partii la mattina seguente, non molto a buon'ora, 
« per andare ^ vedere le reliquie di certe chiese antiche, 

< fabbricate in una villa disfatta, che era la patria del 

< buon Ladrone che mori con Cristo (altri dicono che in 
« suo onore vi era una chiesa, ma non era sua patria), 
« uscii un poco di strada, cioè lasciai andare la Carovana 

< coi suoi cameli al suo cammino tardai buona 



(a) Pellegrinaggio del p. Bassi. Voi. I. Appen. A, p. 236f 
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€ pezza ad arrivare la carovana, perchè andavano per 
« certe strade malagevoli .... Poi arrivai ad un passo 
€ Stretto e cattivo, d'onde era passata la carovana, trovai 
f tre camelli con ceste ed alcuni asinelli della mia com- 
€ pagnia, coi quali andavano le monache greche, che per 

< esser manco buoni degli altri , erano ivi restate molto 
€ addietro. Le povere monache avevano una paura che 
€ spiritavano, perchè il passo era veramente pericoloso.... 
€ finché uscimmo da quelle angustie ed arrivammo alla 

< fine tutta la nostra compagnia in una strada non poco 

< migliore, ma pure alpestre e quasi in cima delle mon- 
€ tagne, e credo certo che non fosse la strada ordinaria 
€ dei cameli, ma un'altra che sogliono fare le altre bestie, 
€ presa forse dai camellieri come era un poco più corta; 

< seguitammo innanzi e dormimmo la notte sotto le mura 
€ rovinate di Emmaus , terra che io allora non conobbi , 
f perchè io , domandando del nome , mi dissero , che si 
e chiamava, come veramente si chiama, Kobeibe. Tuttavia 
« mi immaginava che fosse stata cosa notabile , benché 

< adesso sia distrutta e con pochissime case, o piuttosto 

< tuguri di pastori; perchè vi vidi rovine di molte fab- 
« briche magnifiche, di pietre e cisterne cavate a forza di 
€ scarpello nel duro sasso della montagna, in cima della 
€ quale sta la villa (Kobeibe), circondata da olivi e da 

< terreni fatti a forza fruttiferi, con sostenersi sopra le 

< pietre con pietre, come fanno appunto nella montagna 
« di Genova. La seguente mattina, che fu il martedì Santo, 

< ai 29 di Marzo, partimmo da Emmau» ma molto a buon'o- 
€ ra, e andammo verso Gerusalemme, finché verso mezzo- 
€ giorno arrivai alle desiderate mura, avendole poco prima 
« scoperte, quando era poco più di un miglio lontano (a) 



(a) Non rechi maraviglia questa circostanza dell'avere sco- 
perto Gerasalemipe solnmepte di così vicino. Le strade per 
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« Era la porta, dove giungemmo, quella che chiamano di 

< Rama, ed in arabo : Bab^El-Halil^ e sta vicino al ca- 
« stello, cittadella che confina con le mura ». 

Dopo la descrizione dei Santuari visitati dentro e fuori 
di Gerusalemme, così torna a parlare di Emmaus nella 
pagina 530: < Il giorno seguente, che era il lunedi di 

< Pasqua, andarono i frati a far la festa di quel giorno, 
« come è solito, in Emmaus. Vennero con loro tutti i pel* 

< legrini, ed io ancora vi andai, pensando di non esservi 

< stato: tuttavia fu bene impiegato il viaggio, perché 
€ usciti dalla città e camminando per altra strada di quella 

< che io aveva fatta nel venire in Gerusalemme vidi, molte 
« cose notabili, che non aveva veduto , cioét poco lontano 

< dalla città la torre , ovvero Y abitazione del buon Si- 
« meone, che cantò il cantico Nunc dimillis servum tuum 
« Domine etc. Più innanzi la valle del Terebinto e il pro- 
€ prio luogo dove David uccise il gigante (incerto il luogo 
€ di quel combattimento). Attraversata la detta valle, nella 
« parte di là trovammo le reliquie d'una chiesa rovinata, 
€ che era fabbricata sul luogo appunto dove Cristo in 

< forma di pellegrino s'incontrò con i due discepoli, e 
« disse loro: Qui sunt hi $ef*mones etc; ed un poco più 
« avanti, nella salila di un colle vedemmo la fontana e 

< il luogo dove Assalonne accise il suo fratello, che aveva 
« violata la sorella comune. Rientrammo, passata questa 
€ fonte, nel cammino che aveva fatto già, od essendo or- 
« mai vicino ad Emmaus, la villa chiamata Kóbeibi, dove 
« io aveva dormito la notte innanzi che io arrivassi a 

, » Gerusalemme. Smontammo ivi da cavallo, e alle rovine 

< di una chiesa antica, non più veduta da me , che era 



Emmaus sono tre, come poi cel dirà lo stesso scrittore, eve- 
nendo per questa, ei la descrive esattamente. Vedasi la carta 
alli^ Qoe della {V parte, qvq spno }e tre strade etc, 
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< fabbricata nel luogo preciso dove i discepoli conobbero 
« Cristo in fracHone panis, cantarono i Frati , presenti 
« noi , il Vangelo corrente , non so che salmi ed ora- 
« zioni, le quali finite, risalimmo a cavallo, ci inviammo 

< verso Gerusalemme, ma per un' altra strada, per la quale 

< vedemmo la valle dove Giosuè combattendo, con le sue 
« orazioni fece fermare il sole, e si vedono ancora alcune 
« poche reliquie dell'antica città di Gabaon. Trovammo 
« poi nella cima di un monte la torre di Samuele profeta, 

< dove egli abitava, e dove credo che sia sepolto, e il 
« monte, se bene ho mente, si chiama Efraim. E perchè 
€ ormai era ora di desinare, andammo là vicino ad una 
« bella fontana naturale, presso la quale, all'ombra di 

< certi alberi, dimorammo buona pezza a riposarci. » 

A questa precisa pittura delle strade, delle distanze, 
dei luoghi e dei nomi non occorre aggiunger commenti. 
L'autore è esattissimo e per di più è stimato e dotto, le 
parole dette dal Bassi e dal Goethe bastano a far conoscere 
che non era uomo da farsi cosi facilmente ingannare né 
dai Francescani, né da altri, e fosse pur vero che fossero 
egualmente esatti e spassionati quelli che confutiamo, che 
allora la confutazione non avrebbe avuto luogo. 

Col Della Valle siamo arrivati al tempo del più celebre 
e compiuto illustratore della Terra Santa, il p. Francesco 
Quaresmio Minore Osservante della Provincia di Milano, 
nato a Lodi il 4 Aprile 1583, e secondo ^tri nel 1585, 
morto in Milano il 25 Ottobre dell'anno 1656. Sappiamo 
che la sua vita fu adornata delle più belle virtù, e che 
mori in odore di vera santità. Siamo ancora certi che in 
vita, e specialmente dopo la sua morte, per sua interces- 
sione Iddio concesse grazie prodigiose, delle quali si con- 
servano le autentiche testimonianze é relazioni nell'Ar- 
chivio della pubblica Biblioteca di Pavia, ove nel 1810 fu 
trasferito quello de} Convento 4i S. Angelo, e polla BibliQ- 
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teca comunale di Lodi, come dice il fu M. R. P. Cipriano 
da Treviso nella vita del p. Quaresmi , premessa alla ri- 
stampa della sua opera, pagina XIII, Venezia 1880. 

Non ci assumiamo certamente il difficile compito di 
mettere in vista i pregi inarrivabili dell' opera del pio e 
dotto p. Quaresmio, che a tanto non varrebbero le nostre 
povere forze. Cediamo invece e ben Volentieri la parola a! 
nostro p. Bassi , il quale nella precitata appendice de! 
suo pellegrinaggio (pagina 237) cosi scriveva: « Abbiamo 
« nominato il più compiuto illustratore della Terra Santa, 
€ che due volte la resse e la governò, Francesco Quaresmio 
« da Lodi, profondo Teologo, di professione frate minore 
€ dell'Osservanza, cominciò la sua grand-opera nel 1625 ». 
(Per verità credo che qui siavi uno sbaglio, perchè si 
trova che le revisioni e Tapprovazione dell'opera sono del 
1622-23-24 e 25. Non poteva rivedersi ed approvarsi , se 
non era già scritta. Ritengo pertanto che fu incominciata 
nel 1615 o 1616). « Intorno a quest'opera consumò undici 
« anni, e cui fece pubblicare nel 1639, coi tipi di Anversa ». 
« (II privilegio concesso da Filippo IV al Tipografo è del 
« 1633). — Eccone il titolo : — Hisiorica theologica et 
€ moì^alis Terrae Sanciae eluddatio , 2 volumi in foglio 
€ con piante. Se alcuna cosa può desiderarsi nel lavoro 
€ del Quaresmio, non è certo nulla che ai suoi tempi si 
« potesse ottenere. Considerando le condizioni tristissime 
€ della Palestina a quei di, io meraviglio di quanto fece 
« un uomo solo colaggiù, e credo quell'opera degno mo- 
« numento alla più antica^ ed augusta delle missioni cat* 
« toliche ». Allora quella missione non inventava, nò 
trasportava qua e là i Santuari , né ingannava il mondo 
come oggi si accusa, sotto il nome di chi scriveva questo 
elogio ! Si ammira la coerenza ! ! 

Nel capitolo I del volume II, pagina 23 del lodato 
pellegrinaggio il p. Bassi scriveva queste altre belle pa* 
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role intorQO all'opera del Quaresmio: < Pieno di rispetto 
€ per quel grande scrittore, io non posso lamentare ab- 
€ bastanza, che egli abbia impiegato il primo volume del 

< suo dotto lavoro in questioni di Dogmatica e di morale, 
€ cui nessuno legge, piuttosto che impiegarlo a tessere 
« la storia del sacro paese, i cui cristiani monumenti illu- 
€ strò cosi bene nel volume secondo ». 

Finalmente notiamo con piacere, che coerente agli 
elogi qui sopra trascritti (quantunque non concordi con 
ciò che abbiamo confutato e dovremo confutare), il p. Ba8si 
anche neiropuscolo, edito nel 1884 dal Zaccaria (da quel 
Zaccaria che ardisce schernire alcune storiche e pie nar* 
razioni del Quaresmio!), nella nota 3 a pag 87, nell'atto 
stesso che si vuol servire del Quaresmio per discreditare 
il nostro Emmaus, tuttavia scrive di nuovo quanto segue: 
€ Il più benemerito illustratore dei Luoghi Santi p. Fran- 
€ Cesco Quaresmi da Lodi venne in Gerusalemme sul prin- 
€ cipio del secolo XVII, accompagnato dalla bella fama 
« di insigne teologo ed oratore. Fu Guardiano in Àleppo, 
€ dove si occupò molto dei Nestoriani della Caldea, ed a 
« tal uopo scrisse un apparalus prò reductione ChcUdaeo^ 
« rum. Ivi, e poi in Alessandria d' Egitto predicò con 
€ molta lode il Quaresimale ai mercatanti europei (a) 

< Chiamato nel 1615 a Gerusalen^e v'incominciò la sua 

< grand'opera sulla cristiana Palestina che terminò di 

< scrivere nel 1624. (Vedi la nostra parentesi nel primo 
« periodo del Bassi intorno al Quaresmi.) Durante quel 
» lavoro governò la missione nei primi sei mesi del 1619, 



(a). Se tatto questo è esatto, come lo credo, si vede bene 
che il Quaresmio dovett'essere in Terra Santa per lo spazio 
almeno di anni 18, perchè vi fu assai prima del 1615 come 
Guardiano di Àleppo e predicatore quivi ed in Alessandria, e 
se ritornò in patria nel 1628 come si dice in appresso. 
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€ in qualità di Preside e Superiore provvisorio, mentre 
€ il Custode Basilio Basili da Caprarola era ito al Capitolo 
« Generale di Salamanca, e sì aspettava il successore, che 

< fu il Genovese Francesco da Dolcedo. Il Quaresmi tornò 
« in patria nel 1628. » 

Prima di applicare questi giusti e dotti apprezzamenti 
dell'Opera del Quaresmio alla nostra questione, chiediamo 
il permesso di aggiungerne un altro di un suo contem- 
poraneo, il quale essendo stato per due anni sulla faccia 
dei luoghi, sarà un testimone di più a favore della causa 
che difendiamo. Questi è il p. Francesco della Porziuncola 
da Lisbona, uno dei revisori dell'opera preindicata, appo- 
sitamente scelto, come dotto e pratico conoscitore dei 
Luoghi Santi. Egli era teologo del Cardinale di Montalto, 
ed uomo di molta esperienza e dottrina. Ascoltiamolo. Esso 
ci assicura, che fino dalla sua più tenera gioventù fatto 
aveva un lungo studio delle cose di Palestina; e che poi 
recatosi sulla faccia dei luoghi, impiegò due anni a visi- 
tare attentamente, curiose nimis, la Siria damascena, la 
Samaria, la Galilea e la Palestina, e' dopo aver tutto ve- 
duto da sé e minutamente osservato : et cum omnia pro^ 
priis oculis viderim et scrupolose observaverim ; nel 
riveder poi l'opera predetta , potè con sicurtà aflTermare : 
€ Credo e ritengo, che t#tte le cose che dice il p. Quaresmi, 
f superano immensamente ed in modo eccellente tutto 

< quello che dei Luoghi Santi è stato fino a lui scritto ed 

< osservato da altri; particolarmente poi in ordine alla 
€ verità delle cose, la qual verità è l'anima della storia ^ 
€ ed in questa non si allontana neppur quanto è io spM- 
€ sere 4i uà unghia da ciò che io vidi ed esaminai » (a). 

Premessi questi dotti, ed anche non sospetti apprez* 

(a) Credo quod ea qaae a dicto R. Patre dicuntur, longo 
intervallo superent et excellani omnia, quae de locis sanctis 
scripta et observata sunt ; praecipue in meritate rerum , quae 



Digitized by 



Google 



— 20V — 

^^amenti dell* òpera del pio Lodigiano ( i quali soli bastar 
potrebbero per umiliare la petulanza di qualche leggiero 
derisore dei suoi racconti, supposto che costui meritasse 
Tenore di una seria confutazione), io mi permetto di do- 
mandare a quelli che calunniano i Francescani. Ma dunque 
anche il Quaresmio ha cooperato al trasparto dei Santuari; 
ha confermato Tinganno universale, che avrebbero operato 
per rinnanzi e nel suo tempo i suoi confratelli? — In- 
tanto per parte mia io rispondo col seguente argomento 
e dico: — il p. Quaresmio conosceva i precitati tra* 
sporti, non li conosceva. Se li conosceva, era allora un 
ingannatore come gli altri; e degli altri peggiore; non era 
dunque né pio, nò dotto, né verace, né benemerito, né 
completo illustratore di Terra Santa, come lo chiama il 
Bassi e tutti gli altri, non sarebbe stato che un falsario 
ed un impostore. — Se poi non conosceva quei irasporti, 
era in tal caso un ignorante, privo della conoscenza della 
storia, degli scrittori e dei fatti, che scriveva senza cri- 
tica, e senza saper che cosa diceva. In ambidue questi 
casi però sarebbe immeritevole affatto degli elogi che gli 
8on tributati; e il Bassi stesso li disdirebbe, e già li avrebbe 
disdetti. — Ma se questi elogi son giusti, come lo sono 
in realtà; allora i nostri avversari sono in aperta con- 
tradizione, ed apparisce sempre più n^nifesta Tinventata 
calunnia dei pretesi trasporti. Imperocché il lodato Qua- 
resmio, il quale non si allontana qtumfè un unghia dalla 
verità e dalla storia, non solamente non fa parola di trar 
sporto alcuno; ma riconosce, dimostra ed illustra T^m- 
maus del Vangelo dove é sempre stato riconosciiito , nel 
villaggio cioè di Cubebe e non altrove. ritrattare a- 
dunque le lodi del Quaresmio , o ritrattare lo calunnie 

anima historiae est; in qua ne lato quidem ungue discrepai 
ab iis, quae vidi et exaroinavi. (Quaresm. ediz. citata pag. 
XXVII). 
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lanciate contro i Francescani. Ma ritrattar non si pos- 
sono le Iodi del primo; l'opera sua è una lode immortale. 
Disdir dunque i sognati trasporti; ritrattar le malnate 
calunnie, e redintegrar l'onore oltraggiato dei poveri 
Francescani ! 

A confermazione delle conclusioni qui sopr» dedotte, 
prendiamo in mano V opera del più completo illustratore 
dei monumenti cristiani del sacro paese, frutto*di 18 anni 
di minuti , pazienti e coscienziosi studi , e sentiamo dove 
esso ponga il Castello di Emmaus. Non sarà inutile av- 
vertire un'altra volta, che il Quaresmio scriveva dopo 
aver consultato tutti gli scrittori dei secoli precedenti, 
dopo aver fatto savio tesoro delle più sicure tradizioni e 
dopo aver più volte visitato palmo a palmo tutti i luoghi, 
dei quali si intrattiene. Ciò prenotato, ascoltiamolo atten- 
tamente. 

Nel libro VI del tomo II, Pellegrinazione V, cap. 1, 
pag. 541, scrive: < 11 Castello d' Emmaus è nella parte 

< occidentale di Gerusalemme, distante, come dice s. Luca, 
« sessanta stadi, cioè sette miglia e mezzo » (a). Riget- 
tata poi l'opinione dell' Adricomio, ove dice che è un viag- 
gio di un'ora e mezzo solamente, passa più sotto a parlare 
del luogo, dove il risorto Salvatore s'accompagnò coi due 
discepoli, e dice che è a metà di strada tra Gerusalemme 
ed Emmaus; < nel qual luogo per perpetuare la memoria 
€ di quella apparizione, vi fu edificata dai fedeli una 

< grande e magnifica chiesa con un monasterq, il quale 
€ sebbene al presente sia tutto distrutto, peraltro le sue 
€ immense rovine ben dimostrano che fosse tale > (b). 



(a) Est castellum Emmaus in plaga occidentali Jerusalem, 
distans spatio stadiorum sexaginta, ut ait Lucas 24, 13; hoc 
est milliaria septem cum dimidio. 

(b) Locns autem ubi se Salvator noster discipulis associa- 
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l'aria poi di altre particolarità di quella strada e di Baa- 
laser, delle quali ci occuperemo in seguito. 

Con queste sole indicazioni saremmo già dispensati 
dal dover girare su ciascuno dei 33 punti della rosa dei 
venti, come ha detto il Bassi (pag. 59) per conchiudere e 
dire, dov'era Emmaus. Imperocché» se la tradizione ci ha 
conservato la memoria del luogo ove si uni ai discepoli; le 
rovine della Chiesa che vi era, sono un monumento ed un 
documento di fatto per dimostrare che la via del castello 
d'Emmaus era quella, e che il detto castello era in quella 
direzione ed in quelle vicinanze proporzionali alla distanza 
da Gerusalemme. Possono esse applicarsi queste tradizioni 
e questi avanzi monumenta^ al preteso Emmaus della 
pianura? Sono in grado gli avversari» i quali non fapno 
altro che deriderle, sono essi in grado di citare un altro 
monumento in loro favore a metà di via tra Gerusalemme 
ed Ammuàs ? — Ci interesserebbe assai che ce lo indica^^ 
sero; e mentre costoro nella loro erudizione Palestine^ 
gf*afìca lo vanno cercando, noi seguiteremo ad ascoltare 
l'encomiato e più completo illustratore della Terra Santa^ 
vero Palestinografo e vero Storiografo della medesima, il 
benemerito p. Francesco Quaresmi» 

Nel capitolo III delU oaedesima pellegrinazione V, dopo 
aver parlato dell'Emmaus delle acque termali di Galilea, 
parla del nostro della Giudea, citando 1' autorità di anti'- 



vit est in medio viae inter Jerusalem et Emmauntero; in quo 
ut magis illius apparitionis perpetuo conservaretnr memoria, 
fait a Christifidelibus magnum et sumptaosum templum et 
ìBonasterium aedificatum, quod etsi in praesentia destructum 
8it| ejus tamen ingentes rainae tale fuisse demoostrant 

In questo luogo vi è il villaggio di Beit-Hulme. e vi ò 
tattora il fonte, che chiamasi Ain-Beit^Hulme. — ^ Guida di 
fr. Lavinio, Venezia, pag. 423. 

Xbuhaiii M VAnf «lo n 
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chi scrittori^ < Quest' Emmaus, dic'egli, che egualmente é 
« appellato Ammaus ed Ammaum, anticamente castello 
« e città insigne, fu tra le undici Toparchie giudaiche la 
« sesta, come dice Àdricomio, che alcuni la collocano nella 
« tribù di Dan. Di quest' Emmaus frequentemente è fatta 
« ricordanza tanto nei sacri che nei profani scrittori, come 
€ in Luca XXIV ; in Marco XVI ; in s. Girolamo, Epitaf- 
« fio di S. Paola, nel catalogo degli scrittori ecclesiastici 
« e nel libro de bcis ebraicis; in Giuseppe de BeUo^ in 
« Eusebio, in Niceforo, in Burcardo ed in altri. Questo 

< luogo fu dapprima villaggio, poi fu città, chiamata iVt- 

< copoli, come è detto nella storia tripartita. » — Qui 
riporta il testo di Sozomeno, quindi conclude ; € Leggasi 

< il capitolo 12 del libro XVII delle antichità di Giuseppe» 
« e Beda nel commentario in S. Luca > (a). 

Questo luogo del celebre Quaresmio decide da sé solo 
la controversia. Prima ci fa conoscere le diverse maniere 
colle quali é pronunziato il nome d'Emmaus, sempre però 
a significare il medesimo luogo, e poi narra le sue diverse 
condizioni. Accenna quindi, senza però darle importanza 
di sorta, ad una ristretta opinione di alcuni, che colloca- 
van la sesta Toparchia nella tribù di Dan. Ma immediata* 
mente contrappone a questa una serie di scrittori auto- 



(a) Ex praecedenti loco iter prosequendo versus Emma* 
untem non longe sese offert villa, sed dextructa et a paucis 
habitata, et cisterna ad laevam viae juxta Ephraim, Baalasor 
dieta. 

Hàec Emmaus, quae Ammaus et Ammaum appellatur, 
castellum olim et civitas insignis : ex undecim toparchiis or- 
dine sexta, inquit Adricomius, quam aliqui collocant in tribù 
Dan, hujusque frequenter mentio fit, ut Lucae XXIV. Marci 
XVI; Hierony in Epitaphio Paulae, in cathalogo scriptorum 
ecclesiastic, et in locis hebraicis ; Josepbus 7. 6; Eusebius Ni« 
cephorus, Brocardus et alii. Primo pagus, dein civitas Nico- 

polis appellata, ut est in bistoria tripartita Lege Josephum 

lib. XVII Ant. 12. et Bedam in Lucam. 
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feruti, sacri e profani, e tra questi Giuseppe Flavio, Su- 
sebio e s. Girolamo, Sozomeno e Beda, e cosi ci fa cono- 
scere com'erano intesi gli scritti di questi sommi storici 
e Padri, e l'epitaffio di S. Paola specialmente, e qnal'era 
il luogo dato da Tito agli 800 soldati, concludendo che 
tutti i citati autori si riferiscono a questa nostra località, 
e finalmente che quest'Emmaus fu chiamato NicopoU. Da 
questo testo noi prendiamo motivo di giusta compiacenza, 
poiché ci è dato di vedere, come abbiamo avuto l'appog- 
gio anche di questo più d* ogni altro completo illustratore 
di Terra Santa, il quale sostiene del tutto a noi favore 
voli i ricordati scrittori, i quali non collocarono mai l'Em* 
maus del Vangelo e la Nicopoli nella pianura di Saron, 
come abbiamo sostenuto nella nostra prima parte; e nel 
mostrare il famoso triunviraio del Zaccaria contrario a 
lui e favorevole a noi, come sostenemmo nella seconda. 
Siccome poi quello che dice il Quaresmio sul sentimento 
dei citati scrittori lo abbiamo udito ripetere e confermare 
da tanti altri ; così siamo sicuri di potere aggiungere : 
Essere affatto insostenibile il preteso Emmaus degli av- 
versari ; ed essere del tutto invenzioni malevole le stupide 
calunnie dei trasporti dell'Emmaus, attribuiti ai France- 
scani, manifestamente smentiti da tutta quanta la storia. 
Se non che meglio di noi confermerà il fin qui detto 
il nostro pio e dotto illustratore di Lodi colle notizie sto 
riche che più sotto aggiunge. « Moltissimo, egli dice, è 

< pregevole Emmaus a cagione dei fatti straordinari ivi 

< avvenuti. E per primo presso questa città Giuda Mac* 
« cabeo sbaragliò l'esercito di Antioco* Libro I de' Mac* 
« cabei, cap. 3. (Vedasi la nostra I parte cap. Ili)* Dipoi, _ 
€ come abbiamo già detto, segue a dire il Quaresmio, era 

€ ivi la casa di Cleofa discepolo di Cristo, uno di quelli 
€ presso del quale dopo la sua risurrezione Cristo mede* 
« Simo prese ospitalità, In questa medesima casa, come 
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« scrive S. Girolamo a Marcella, fu conosciuto il Signore 
« nella frazione del pane (colla quale) dedicò, consacrò, 
« converti in Chiesa la casa stessa di Gleofa v (a). 

Lasciamo pure che il Quaresmio si occupi della im- 
portante questione , se realmente Cristo ivi consacrasse 
TEucaristia, e che esamini ciò che dice Sozomeno intorno 
al fontie salutifero ; e che dell'una e dell'altra cosa dia 
quella soluzione che crede esser la migliore ; verrà il mo- 
mento di occuparci direttamente di ambedue. Per ora te- 
niamo conto delle notizie storiche che ci somministra, e 
della vittoria dei Maccabei, come già udimmo da tutti i 
sacri interpreti, e riuniamo quelle date qui sopra alle se« 
guenti. Infatti egli ci racconta sull'autorità del Cromcon 
di Eusebio, che nell'anno 131 Emmaus, detta Nicopoli, fu 
distrutta da un terremoto, ci ricorda con Flavio, che prima 
della guerra fu incendiata da VarOj con S. Girolamo ri- 
pete, che fu restaurata per mediazione di Giulio Africano ; 
e cogli storici dei Crociati, specialmente col Tiriense, che 
da essi fu eretta in Vescovato. Per ultimo poi aggiunge 
sull'autorità di testimoni oculari, al suo tempo tuttora 
viventi, che « le numerose pietre quadrate di Emmaus» 
« circa Vanno 1517, furono portate a Gerusalemme per 
€ servire al restauro e riedificazione delle mura della santa 
€ Città > (b). 



(&) Plurimum commendatur Emmaus ex pluribus in ea 
operatis facinoribus. In primis apud banc urbem Judas Ma- 
cbabaeus fugavit exercitum Antiochi (/ Machab. 3.) Deinde, 
qitod jam attigimu», in ea est domus Gleophae Christi discipuli, 
unus ex illis, apud quem ipse Cbristus post resurrectionem 
suam divertit, in qua, ut ad Marcellam scribit s. Hieronymus, 
m fraciione panis cognittis est Dominus, Cleophae domum 
Ecclesiam dedicaoit. (Loco citalo, cap. III). 

(b) Ejus multi quadrati et elaborati lapides Jerosolymam 
delati fuere, quando circa annum Domini 1517, sub Selimo 
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Senza entrare in una questione di archeologia, né in 
un altra di cronologia, aggiungiamo qui una nostra os- 
servazione. Nel mese di Maggio di quest'anno, mentre mi 
trovavo in Palestina ed esaminava quanto più attenta- 
mente potevo le pietre dell' antica chiesa di Emmaus-Gu- 
bebé, vidi che erano tutte contrassegnate con varie let- 
tere ed altre figure. Presi nota di queste, e rimarcai bene 
la qualità delle pietre. Tornato in Gerusalemme e salito 
sulle mura attigue al nostro convento, trovai più qua e 
più là varie pietre della medesima qualità, aventi anch'esse 
le stesse lettere e sigle. Non potei però rinvenirne alcuna 
nella parte meridionale delle mura medesime, quantunque 
ne esaminassi un tratto ben lungo. Questa osservazione 
mi conferma in ciò che dice qui il Quaresmio, e resto di 
più col vivo desiderio che qualche studioso, di me più 
pratico in queste materie, ne facesse un diligente esame, 
dai quale potrebbe risultarne una forte prova di fatto. 
Certamente non si potrebbe mai supporre, che fossero 
state portate a Gerusalemme da Ammuàs, distante 20 mi- 
glia; e se qualche coraggioso nostro avversario si avan- 
zasse a dirlo, resterebbe smentito dalle pietre medesime ^ 
essendo queste per qualità, composizione e formazione to- 
talmente diverse le une dall'altre. 

Premesse queste notizie, ascoltiamo adesso qual' era 
lo stato del nostro Emmans al tempo del dotto e completo 
illustratore dei monumenti cristiani del sacro paese. « Al 
« presente, scrive esso, vi si veggono soltanto fondamenta 
€ e rovine, le quali ben dimostrano la sua antica fortezza 
> e dignità, e tuttociò non solamente nel luogo dell'antica 
« città, ma ancora nei suoi dintorni. Quello poi che si vede 



turcarum imperatore, mnris cinta et restaurata fuit sancta ci* 
vitas, ut harum partium incolis, qui ea tempestate vixerunt, 
et quorum aliqui adhac vivunt, traditum est. {Loco citato^) 
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« rimasto più intero è la casa nella quale fu data ospi- 
« talità a Cristo dai due discepoli, la quale in antico era 
« stata cambiata in una bella Chiesa, e adesso si visita 
< quasi del tutto rovinata. » (a) 

Degli avanzi e rovine, dimostranti la grandezza^ di* 
gnità antica, ne parleremo nella IV parte in seguito agli 
studi fatti ultimamente sul posto ; e vedremo che il Qua* 
resmio non si discosta di un unghia dalla verità delle 
cose. Ma noi intanto domandiamo ; cosa mai può deside- 
rarsi di meglio e di più preciso f 

Noi per ora non vogliamo aggiunger commenti a ciò 
che ne* dice il dotto e pio Lodigiano; diciamo bensì che 
nel 1865, come nel 1886, percorrendo quelle rovine di 
Emmaus, della sua strada e dei dintorni del luogo, le ab- 
biamo trovate quali le descriveva esso nel 1615, o in quel 
torno. E se qualche cosa vogliamo aggiungere sarà per 
adesso soltanto questa, che quando la fu Nicolay rialzava 
l'antica cappella, trovava colà due sepolcri cristiani colle 
insegne della Croce, e si raccoglievano religiosamente le 
ossa che contenevano con venerazione e rispetto. E quando 
nel 1874, sgombrandosi le attigue rovine che seppellivano 
l'antica e bella chiesa qui ricordata, chiesa episcopale» fu 
trovato in essa un non violato. sarcofago, contenente un 
cadavere e sopra questo oravi, e tuttora si conserva, ri- 
levata nella pietra una croce vescovile, che ben ci ricorda 
quello che di sopra hanno detto gli storici. Queste ed al- 
tre particolarità di fatto innegabile, questi monumenti che 
parlano da sé e confermano la narrazione degli storici e 



(a) In praesentia solum fundamenta et roinae apparent, 
quae non obseure illius pristinam fortitudinem et dignitatem 
ostendunt, et non in fjas dumtaxat situ, sed etiam circa ip- 
sam. Quod magis integrum cemitur est domus in qua Ohristus 
caro duobus discipulis bospitio exceptus fuit: quae olim in 
pulcbram ver8a ecclesi^tm, nvinc fere tpt^ coUapsa visiti^tgr. 



Digitizec^by 



Google 



— 215 — 
del Quaresmio, sono qualche cosa più che documenti, scritti 
e superano di gran lunga certe povere visioni monasti- 
che I prolungati e minuziosi scavi fatti in Ammuàs 

per trovare la rivelata pietra, non hanno, a quanto sap. 
piamo, approdato a nulla. Qui al contrario e si hanno 
monumenti che segnano la via, e sepolchri, che decorano 
la chiesa, e rovine che rivelano una distrutta città, e te- 
stimonianze continuate che non s'interrompono giammai, 
nella serie dei secoli» come abbiam veduto e continueremo 
a vedere. 

Dopo queste belle e preziose narrazioni del più com^ 
pleto iUustratore detta Terra Santa, noi non avremmo 
bisogno di aggiungere altro. Con esso abbiamo la testi- 
monianza di tutti gli scrittori che lo precedettero, noi ab- 
biamo il fonte sicuro dal quale i susseguenti, con certezza 
attinsero. Potremmo perciò far punto e cessare con lui, 
se i nostri avversari non fossero altro che avversari di 
buona fede. Ma poiché hanno inventato insussistenti ca- 
lunnie nei tempi precedenti, ed altre ne hanno fabbricate 
nei posteriori; cosi siamo costretti a portar legna al bo- 
sco ed acqua al mare, a seguitar, dir vuoisi, la storia dei 
pellegrinaggi, anche dopo Topera del Quaresmio. Costretto, 
seguiterò a consultare altri scrittori, attenendomi alla più 
stretta brevità possibile. Come in me si richiede buona 
dose di pazienza cogli avversari ; cosi prego i lettori ad 
averla con meco. 

L'anno 1628, nel mentre che il Quaresmio rimpatriava 
e prima che stampata fosse l'opera sua, era in Gerusa- 
lemme il P. Antonio del Gastillo, come si può vedere alla 
sua pagina 99, cap. 7; e scriveva: — El devoto Peregrino, 
y viage de Tierra Santa. Nel capo Vili, pagina 270 
Lunes de Pasqua, descrive la strada di Emmaus, i luoghi 
particolari di essa, il sito del Santuario edjl suo stato. 
AgrgiuDge che antiguamente $e^ llamaba Nicopolis : aqui 
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fue adonde Jt^das Macabeo ahuyentó al exei^cito de Antioco. 
Ma la sua maggior dignità, seguita a dire, deriva dalKes* 
servi andato Gesù Cristo, come narra S. Luca, riconosciu- 
tovi in fractione panis. Parla poi della magnifica chiesa 
eretta sul luogo ov'era la casa di Cleofa, chiesa ormai 
rovinata ; e quindi descrive il ritorno a Gerusalemme , 
passando per S. Samuele e pei Sepolcri dei Giudici, e cosi 
termina il suo racconto. 

Nel 1642 il p. Vincenzo Bardini, o Berdim da Sar- 
teano. Minore Osservante, pubblicava la sua Historia del- 
l'antica e moderna Palestina in Venezia. Nella pagina 
155 della parte seconda tratta di Emmaus, indicandolo 
nelle vicinanze dì S. Samuele a 60 stadi da Gerusalemme. 
Narrando poi la pellegrinazione del Lunedi di Pasqua , 
rammemora il luogo e la sorgente ove Cristo si accompa- 
gnò coi due discepoli, come V abbiamo udito dal Quare- 
smio e l'udiremo da altri. 

Circa Tanno 1650 il p. Lequien Domenicano scriveva 
la sua grandiosa opera — Oriens Ckristianus. — Nel tomo 
III, edizione di Parigi del 1740, a pagina 590, cita il Re- 
land e conviene con lui, che in verun modo debbasi con- 
fondere r Emmaus del Vangelo con la cercata e non tro- 
vata Nicopoli della pianura, la quale dovrebbe esser di- 
stante da Gerusalemme 22 miglia, stadi 176; mentre il 
vero castello di Emmaus è solamente distante sessanta 
stadi. Riporta ancora Teofane, da noi citato altrove, il quale 
non dice né più nò meno di quel che ne ha detto Sozo- 
meno e gli altri storici antichi, da noi riportati nel capi- 
tolo V della parte II, pag. 130. 

Il Canonico Giovanni Doubban, che visitò la Palestina 
ranno 1652, nel capitolo XIII del suo pellegrinaggio I^ 
voyage de la Terre Sainte, Paris 1661, parla della pelle- 
grinazione del secondo giorno di Pasqua e di tutte le par- 
ticolarità del viaggio e del luogo eoe, come abbiaipo udito 
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fin qui dagli altri, citando Sozomeno e Niceforo e varii 
altri scrittori antichi. 

Il francese Sig. De Thevenot visitava i Luoghi Santi 
nel 1658, e nella sua opera divisa in 5 volumi in 8^ inti- 
tolata Voyages ecc. Ed. Ili, pag. 655-636, Amsterdam VITI, 
scrive : « Nous partimes de Jerusalem le Lundi 29 Àvril 
« sur les sept heures du matin, pour aller à EmaAs, di- 
« slant de deux lieues et demie de Jerusalem ecc. » Se- 
guita a dire del luogo dell'incontro del Redentore coi di- 
scepoli verso la metà di strada e a rimarcare tuttociò che 
hanno ricordato altri. 

Scriveva nel 1664 la sua Descrizione topografica dei 
Luoghi Santi il p. Eugenio Roger , autore non sospetto 
ai nostri carissimi avversari, poiché di lui faceva il p. 
Bassi neìV Appendice A, tomo I, pag, 237 del Pettegri- 
naggio storico descrittivo , questo magnifico encomio : 
« Roger Kagenio francescano recolletto, visitò parte 
« di Europa, d'Asia e d'Africa. Cinque anni soggiornò in 
€ Palestina, e prima di morire pubblicò la Terre Sainte, 
€ où description topografique des Saints lieux ecc. Parigi 
« 1664, con figure libro preziosissimo, che fu a me quello 
« che i viaggi del Della Valle a Goethe >. Al p. Roger 
adunque pare che riesca a dire il Bassi : 

€ Tu se' lo mio maestro e'I mio autore >• 

JDa questo, come abbiamo udito le ceremonie e riti, coi 
quali eran ricevuti i pellegrini in Gerusalemme dai Fran- 
cescani. (Gap. V di questa parte), così ora ascolteremo 
dove visitassero al suo tempo l'Emmaus del Vangelo. Per 
maggior sicurtà io prendo dal tomo II, pagina 247 del 
pellegrinaggio del nostro avversario la traduzione italiana 
del Roger, e cosi non ci potrà accusare di avere scritto 
deUe menzogne a maccc^. 
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€ fimmaus, scrive il p. Roger, ai tempi dei cristiani 

€ (latini) era slato eretto in VescoTado; ma al presente 

e non vi si trova un cristiano soIOi non essendo più che 

€ un povero villaggio abitato da' mori, fuori del quale 

< dalla parte di meziodi è il castello in cui Nostro Signore 
€ entrò coi discepoli e che servi in appresso dì Cattedrale 

< e di Episcopio. Ora ò affatto deserto, sebbene vi abbia 
€ ancora molto alloggio ; tra le altre LA SALA STESSA 
% in cui il Salvatore si fece conoscere ai discepoli è an- 

< cera intatta. Vanno quivi i nostri religiosi di Gerusa- 

< lemme al lunedi di Pasqua e vi cantano il Vangelo; ed 

< allorché il Sacerdote pronunzia quelle parole : Accepit 
€ pànem et henedixit oc fregit ecc.j si fa la benedizione 
% sopra un pane, che poi si rompe e distribuisce alla co- 

< mitiva, ed ognuno lo conserva divotamente. Terminata 

< la ceremonia se ne ritornano tutti a Gerusalemme >. 
(a). (Traduzione del Bassi, luogo citato). 

Forse il nostro avversario non ricordandosi di questa 
traduzione e deirelogio fatto al Roger nel suo pellegri- 
naggio del 1857 ; neiropuscolo edito dal Zaccaria nel 1884 
si ò permesso di scrivere contro il Roger medesimo le 
poco convenienti parole che qui trascriviamo : < Ma chi 
€ aveva detto a quei Riformati (dice il Bassi), che quel Ca- 
€ merone era la medesima sala del riconoscimento di 
% Cristo f Io credo chi aveva detto agli antecessori che 

< Cubebe era Emaus e Bethule (sic) il sito dove Cristo si 
% uni in cammino ai due discepoli: cioè madonna imma- 
ni ginazione. Così si custodivano allora le tradizioni locali 

< della Palestina > (pag. 89). 



(a) Dove questo scrittore parla di Mori, e cosi anche altri, non 
si devono intendere rigorosamente neri. In questi villaggi gli 
arabi sono per lo più abbronziti dal sole e dalla poca pulizia 
cbj tengono, onde avviene che siano simili ai cospetti Mulatti. 
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Queste parole non sanno solamente di perfidia, ma 
contengono qualche cosa di peggio, oltre a contenere una 
brutta contradizione. Perciò forse non leggonsi nel ma- 
noscritto altre volte citato, quantunque l'opuscolo predetto 
si spacci come una copia di quello. — Chi aveoa detto a 
quei Riformati, domanda il Bassi, cfie quel camerone era 
la medesima sala del riconoscimento di Cristo? — E chi 
mai, io rispondo, chi mai ha detto al Bassi che non era? 
— Intanto ad essi ed a noi, oltre il maestro e duca del 
Bassi, Roger, ce Tha indicato il Quaresmio, il più com- 
pito illustratore dei Santuari. Ce l'ha detto apertamente 
il p. Pantaleo nel 1564. Ce Tha detto nel 1514 il p. An- 
selmo da Cracovia. Ce Than detto altri, e l'hanno confer- 
mato i sepolcri cristiani ivi trovati e ancor visibili. Cel 
dice Guérin tuttora vivente. Or se questo si appella come 
detto da madonna immaginazione, ci dica il p. Bassi , se 
la sua gratuita negativa, senza prove, sia o no un parto 
naturale di monna calunnia! (a). 

Dal fin qui detto spero che vedranno i lettori quanto 
sia giustificata la nostra condotta nel continuare la lunga 
serie dei testimoni. Quando ad ogni pie sospinto si con- 
tradicono per calunniarci; ed ancorché non fosse l'attuai 
cappella il preciso Santuario, ne colgono motivo per scredi- 
tarlo, ora chiamandolo un camerone, ora una scuderia dei 



(a) Non vogliamo fare entrare per ora nel testo certe 
questioni che divagano affatto dall'argomento, forse messe in 
campo apposta per divagare dalk questione principale. Ci ri- 
ierbìamo di toccarle sul fine di questa parte e intanto per 
adesso le accenniamo per far vedere che non si temono* Sono 
insinuazioni intorno ali* antichità della Missione Minoritica in 
Terra Santa; intorno al governo della medesima di Conven- 
tuali, Riformati, e al cambiamento continuo di tutta la Fran* 
cescana famiglia; ad-.ogni mutar idi Superiori?. IVomet i^nip U 
risposta e )a cjaremo | . ^ 
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Crociati^ i quali però a sentir costoro non ci sarebbero 
paésati giammai. Spero però di restare compatito e a suf- 
ficienza scusato, se debbo esser nel mio lavoro alquanto 
minuzioso. Se anco la cappella rialzata dalla Nicolay non 
fosse al luogo preciso del Santuario, non cesserebbe per 
questo di essere un sacro e venerato luogo di religione. 
E se il Santuario vero fosse nel seno dell'antica chiesa, 
com'è da credersi, sarebbe sempre attiguo alla rialzata 
cappella quadrangolare, che alfine non la credo distante 
più di 40 metri. Quaranta metri ci possono portare ad 
Àmmuas, distante di là ben 12 miglia e più? Discreditino 
pure il nostro Emmaus quanto vogliono, ora lodando , ed 
ora vituperando gli antichi scrittori, ora innalzandoli alle 
nubi, ed ora gittandoli nel fango senza pudore e senza 
coerenza, ma si ricordino che l'unanimità degli scrittori 
non si distrugge per discreditarne uno o due! — Noi in- 
tanto tranquilli e sereni ne continueremo la serie. 

Restiamo quasi meravigliati, come i nostri onorevoli 
avversari, che citano tanti e tanti nomi, quasi da far paura, 
non abbiano ricordato La Terra Santa nuovamente illu- 
strata del p. Mariano Morene da Maleo minore Osservante, 
il quale fu mandato in Palestina nel 1642, cioè prima as- 
sai degli ultimi citati, e quando, al dire del p. Bassi, non 
v'erano altro che Riformati. Come mai v'era questo Mo- 
rene osservante e tanti altri? Eppure sappiamo che co- 
stui fu Custode di Terra Santa per 12 anni, non era dun- 
que cosi frequente la mutazione totale , come scrive il 
Bassi (opuscolo, o libello, pag. 90), della colonia France- 
scana in Palestina Ma di quest*affare ci risentiremo 

altrove. 

Il p. da Maleo pertanto nel cap. 33, edizione di Pia* 
cenza del 1669, a pagina 252 incomincia a parlare di 
Emmaus e luoghi circonvicini. Per brevità non riportiamo 
il testo, ma lo compendiamo. Parla del luogo ove Cristo 
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si giuntò coi discepoli circa la metà del cammino/ ed ivi 
fuvvi una Chiesa ed un monastero, ormai diroccato. Parla 
di Baalasor là vicino; e compiuti i 60 stadi, 7 miglia e 
mezzo si trova Emmaus, che ei ]a dice nella tribù di 
Beniamin. Ricorda quivi la vittoria dei Maccabei, i fatti 
particolari di Astronge, di Varo, l'accampamento di Ve- 
spasiano, il titolo di Nicopoliy il fonte di Sozomeno, ciò 
che ne dice Eusebio, e finalmente racconta l'annuale pel- 
legrinazione della feria II di Pasqua, l'indulgenza plena- 
ria, e poi tocca degli altri luoghi vicini. Nel capitolo 34 
dice che lasciata a destra la strada per la quale siamo 
venuti si volta a sinistra per visitare S. Samuele, e pas- 
sando pel sepolcro di Elena regina degli Adiabeni , si fa 
ritorno a Gerusalemme. 

Avendo ormai udito tutte queste descrizioni da più 
d'unO) ci volgiamo a ricordare il Voyage Nouveau de la 
Terre Sainte del 1674 , del p. Nau, Gesuita, stampato a- 
nonimo a Parigi presso Andrea Prelard nel 1676. Questo 
viaggio , scritto con molta esattezza e dottrina biblica , 
meriterebbe davvero gli encomi de' suoi confratelli della 
Civiltà Cattolica. Nel libro lY cap. 21 parla di Emmaus , 
e passando per S. Samuele, pone il nostro castello di- 
stante di là circa tre quarti di lega, e tre leghe circa 
da Gerusalemme, noverando tutte le particolarità che 
per quella via si incontrano. Dice che vi sono altre strade 
per le quali è più breve il cammino , ed a questo luogo 
riferisce la vittoria di Giuda Maccabeo contro i 47 mila 
soldati di Antioco. Riferisce a questo luogo il fatto di A* 
stronge, l'abbruciamento di Varo, la quinta legione trin- 
ceratavi da Vespasiano e cambiato il suo nome in quello di 
Nicopoli. Descrive lo stato presente , la chiesa Vescovile, 
tutto però distrutto , ad eccezione di una lunga sala, ri- 
dotta a frantoio da olive. Ezcepte une longue solfe voutée^ 
ou il y a quetques ptessoir à faire l'huile. 
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siamo adesso a citare la jM^ziosa Historia Cronoto- 
gica della Provincia di ^oria e Terra Santa del p. Gio- 
vanni di CaUborra, scritta nel 1684, versione italiana, 
•Venezia 1694. Questa incomincia dall' anno 1219. Ci sor- 
prende come il p. Bassi non la ponesse nella sua BiUio^ 
grafia di Terra Santa^ essendo questa una delle più com- 
plete raccolte di documenti storici di quella Missione. Si 
trova bensì ricordata con lode neJ saggio di Bibliografia, 
geografica, storica, etnografica, Sanfrancescana del labo- 
rioso ed illustre p. Marcellino da Civezza, N. 109, pagina 
75, nonché in altri scrittori nostrani e stranieri. Non è 
mente nostra di estrarre dal Galahorra quanto dice in^ 
torno al nostro Santuario; ci basta di averlo citato, 
e rimandiamo colà i lettori , se bramano di veder con- 
futate tutte le calunniose invenzioni del Bassi , come 
meglio vedremo quando dovremo affrontarle direttamente. 
Di Emmaus a pagina24, li b.I,cap. VI, scrive che € ascen 

< dendo le montagne della Giudea a sei leghe da Lidda 

< trovasi il castello di Emmaus come riferisce S. Luca, e 
« circa una legha più innanzi è S. Samuele e Gabaon >« 

Nel 1694 r Abbate Biagio Terzi scriveva la sua eru- 
dita opera: La Siria Saera. Nel libro li, cap. LI, p. 252-253, 
parla di Emmaus < città vescovile della Palestina, distante 
« da Gerusalemme 60 stadi , fondata sull'eminenza di un 
€ colle, fu poi chiamata NicopoK >. Seguita quindi a nar- 
rare la manifestazione ivi avvenuta del risuscitato Re- 
dentore , e dice che il luogo dove fu invitato a prender 
cibo era un atrio della casa di Cleofa secondo le tradii 
zioni orientali , e da S. Elena fu convertito in Chiesa. 
Parla della Pellegrinazione del Lunedi di Pasqua, come 
abbiamo udito da altri. 

Il Bolognese D. Domenico Laffi viaggiava al S. Se- 
polcro nel 1679 e tornato pubblicava in Bologna nel 1683 
il suo viaggio. Nel capitolo 27 parla del nostro Emmaus, 
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della sua strada, dei luoghi che si incontrano, delle rovine 
di Emmaus, della sua storia, della vittoria ivi riportata 
da Giuda Maccabeo, del nome cambiato in quello di Ni- 
copali ecc. ecc. come ormai abbiamo udito da tanti altri. 

A chiuder poi i pellegrinaggi di questo secolo citiamo 
col p. Bassi, Opuscolo pag. 92. Cornelio Magni, e più an* 
Cora il p. Piero Antonio da Venezia, che nel 1700 era in 
Gerusalemme e con esso il viaggio dell'Abate Bartolomeo 
Angeli , nobile di Oonegliano» nuova edizione di Venezia 
1737. Quest'ultimo , nel terzo racconto a pagina 124, cosi 
scrive: < Distante da Gerusalemme sei miglia o circa, 
€ scorgesi l'antico castello d'Emmaus, cosi chiamato anche 
€ da Plinio, lib. IV, e. 14. Ma se una volta era considerabile 
€ per la sontuosità dei suoi ediflzi, e per la quantità delle 
€ cisterne, incavate a colpi di scarpello nel duro sasso 
€ della montagna , di presente altro non vi resta che il 
« miserabile avanzo di pochi tuguri, abitati da poveri 
« pastori. Veggonsi ancora poche reliquie d' una gran 
« Chiesa, già fabbricata, per testimonianza di S. Girolamo, 
« da S. Paola romana nel luogo in cui anticamente stava 
< la casa di Cleofa, memorabile perchè in essa fu rieo- 
« nosciuto Gesù Cristo dai discepoli nello spezzar che fece 
« del pane ». 

Il p. Pietr'Antonio . compagno di viaggio del.prece* 
dente scrittore, dava per titolo al suo scritto: Guida fé* 
dele alla santa Città di Gerusalemme e descrizione di 
tutta la Terra Santa ecc. Venezia 1703. Nella pellegri- 
nazione decima n. 7, fa una esatta e minuta descrizione 
di tutte le particolarità della strada, di Beit^Hulme^ di 
Baalasor, di Emmaus-Nicopoli, del ritorno per S, Samuele 
ecc., come abbiamo udito dal Della Valle e da altri. 

Per non ripetere le stesse cose ho compendiato, dopo 
aver udito il Quaresmio. le relazioni dei pellegrini suc- 
cessivi, cercando per tal modo la maggiore possibile bre- 
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vita. I lettori peraltro hanno sottocchio le citazioni delfe 
opere, dei capitoli e delle pagine per poterli riscontrare 
se fogliono. Io li ho veduti da me, e quindi sono sicuro 
i poter venire smentito . né di aver fatto citazioni 
ì. — Le conclusioni poi per amore di brevità le rac- 
rò in seguito; e con questa promessa termino questo 
capitolo. 
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CAPITOLO XI. 
Fill^lriiiagi^ del saoòlo ZVUI. 
Sai 1700 al 1800. 



Coli' ultimo dei pellegrinaggi che abbiamo citato sul 
termine del precedente capitolo siamo nella necessità di 
dover dar principio al presente. È infatti il padre Pietro 
Antonio da Venezia, che nella sua Guida fedele, stampata 
nel 1703, dopo aver descritto le strade e i luoghi della 
pellegrinazione di Emmaus, ci pone sott'occbio un'avver- 
tenza» che fin qui non abbiamo udito da altri. « Sono al* 
€ cuni anni, egli dice, che si è dismessa una si pia costu- 
» manza , la pellegrinazione solenne , per V esorbitante 
€ avanie che ci levavono (sic) li turchi ». Non so se negli 
atti della S. Custodia di Gerusalemme siavi memoria del 
principio di questa interruzione; e per di più neppur mi 
ricordai di guardarne, quando ultimamente ero in Cera-* 
salemme. Credo però che possiamo star benissimo alla 
nota qui sopra riferita, e supporre che quelle parole sono 
alcuni anni, non possano significarne neppure una die- 
cina, si perchè era praticata in quel tempo, come abbiamo 
udito dagli altri pellegrinaggi; e sì ancora perchè in caso 
diverso qualche altro ne avrebbe fatto parola. Ritengo 
pertanto che la detta interruzione abbia avuto luogo tra 

I dui Vangelo 1« 
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il 1690 e illTOOy e non prima. Sono ancora indotto a 
credere, che non restasse neppure tutto in un subito ab- 
bandonata; ma che a quando a quando si praticasse con 
qualche anno d'intervallo, o fors'anbo che si facesse, ma 
senza solennità e quasi privatamente; e mi inducono a dir 
questo, le parole del citato scrittore* e le relazioni di altri 
pellegrinaggi i^osteriori, che vedremo in seguito* 

Penso poi che dalla trascritta avvertenza del p. Pier 
Antonio abbia colto occasione il nostro p. Bassi di scrivere 
nella pagina 92 del suo famoso opuscolo la seguente franca 
affermazione, cioè: « Intanto dopo un secolo e mezzo di 
« dimenticanza, v'ebbe chi tornò ad occuparsi d'Emmaus; 
€ e senza pur sospettare dei cambiamenti avvenuti nella 
€ tradizione degli occidentali intorno a quel luogo, cercò 
^ alla buona dove fosser iti negli ultimi tempi i Franco- 
t scani a venerarlo, e trovò che era stato in Cobebe >. 

Mi dispiace di dover dire senza reticenza di sorta, 
dhe questa insinuazione, che non cessa di essére insieme 
una conferma delle altre accuse ingiuste contro i Frànce- 
lucani, non è meno infelice delle fin qui combattute; e di 
cfuelle che confuteremo in seguito. Dico anco dì più, coh-^ 
fìene delle falsità assai e pone il suo autore^^ in contrk-' 
dizione con sé stésso. Prima di tutto è falsò che il nòsfro^ 
Emmaus sia stato un 5^co/ò e mezào in dimenticanza, e . 
i' pellegrinaggi che citeremo in questo capitolo e' nel se- 
guente ne daranno luminosissime pròve. In secóiido luógcr 
é falso che fossero aéi?^nw« dei cambiamenti rielle tradii 
èioni degli occidentali. A smentire questa méhzognét'a'as'-' 
sferzione noi mettiamo davanti ai nòstri dotti avversari e 
Tòro laudatori, tutta la serie degli scrittori citati in questa 
l9erza parte, e la concorde testimonianza di tutti i secoli, 
da SJ Luca in pòi, con il loro eco continuato e sempre 
idèntico nel riconoscere Emmaus, dettò poi Nicopoli, a 60 
stadi da' Gerusalemme, vicino a Modin, a Gabaon, a S: Sa- 
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iimel6y compreso il Bassi che scrisse altrettanto. Qaanto 
aUa pretesa mutazione della tradizione fra gli occiden^ 
tali, noi facciamo osservare, che invece nella nostra que- 
stione trattasi di tradizioni puramente e semplicemente 
orientali , quali sono quelle che riguardano V andata dei 
due discepoli, il Vangelo di S. Luca, il luogo monumen- 
tale dell'unione di Cristo coi due discepoli, la villa di Baa* 
laser, il castello di Emmaus, Modin, Gabaon, S. Samuele 
ecc, le quali non sono tradizioni occidentali ma bensì tnor 
numenti topografici orientali e palestinensi. Non fu dun- 
que tanto tanto alla buona che i Francescani lo ricerca^ 
rono dov' erano iti negli ultimi tempi a venerarlo ; ma) 
vel ricercarono con j)rudente accortezza, e con ben foit-/ 
data ragione, dican pure il Bassi e il Zaccaria quello che 
a loro più piace. 

Ma se anche fosse vero che fossero avvenuti dei cam^ 
biamenti nelle tradizioni degli occidentali^ che cosa mai 
se ne dovrebbe conchiudere ? — Per me si conchiude so-" 
lamento questo, che, cioè, fino ad un secolo e mezzo in-^ 
dietro, cioè prima del 1700, si riteneva costantemente che 
Emmaus era venerato in Cubebe e non in Àmmuàs. In 
altri termini: nessuno pensava prima del 1700 alla mo^ 
dèrna Nicopoli della pianura ; la tradizione orientale ed 
occidentale era ferma per Emmaus Niéopoli asoh^Ostadi' 
presso S. Samuele e Gabaon. — Or questa conclusióne ò 
verissima, come noi abbiamo dimostrato fin ora. Dunque 
i- cambiamenti, se pur ve ne furono, sono di recentissimàì^ 
data in confronto dell'antica tradizione. In questa maniera 
i nostri avversari ci concedono che la tradizione di 16 ise- 
coli almeno, è tutta in favor nostro. Noi li ringraziamo 
di cuore perchè non volendo affermano ciò che noi diiAo-' 
striamo. La cosa è troppo chiara : se vi sono stati dei^ 
cambiamenti in favore del nuovo Emmaus, bisogna dire' 
che per L'innanzi la tradizione era per il nostro antico. 
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Ma sopra quali basi si è cambiata quella tradizione sedici 
volte secolare ? Non sopra i libri sacri, non sopra gii sto- 
rici e padri antichi, non sopra a^vanzi, ruderi e scoperte 
certe e sicure: dunque sopra quali prove? Forseché, di- 
rebbe il Zaccaria (Lettera I pag. 11), gli scrittori a loro 
posteriori abbiano avuto essi soli la prerogativa di cono^ 
scere il vero ? Ma da chi lo conobbero? Da quaiche rive^ 
lazione divina? Passi anche. — Io però non dico cosi, 
quando invece di divina sia solamente maronita. Sicché 
questi cambiamenti di tradizioni, o come direbbe il Zac- 
caria: — Il fatto dei moderni è per me inesplicabile affatto, 
(ed esso poi non cita che moderni!!!). — Se non erro 
questi due avversari si contradicono a vicenda! 

Finalmente il Bassi nel periodo riportato è in aperta 
contradizione con sé stesso. In fatti se , com' esso scrive 
nel suo pellegrinaggio storico e descrittivo, non potè tro- 
vare Emma US altro che dopo aver consultalo gli scrittoti, 
del secentò e del settecento, e colla guida di questi lo trovò: 
ne conseguita che non era stato per un secolo e mezzo 
nella dimenticanza. Si noti però che esso scrive falsamente 
queste parole, perché al tempo in cui esso scriveva era 
di già ripristinata l'antica pellegrinazione, poiché ritrae 
il suo ristoramento dal 1852, ed egli scriveva nel 1857. 
Già il p. Francesco Cassini da Perinaldo aveva stampato 
la sua Terra Sante descritta, libro VI, lettera I, 22 marzo 
1853. Già si era dispensata a tutti i religiosi e pellegrini 
la Ouida del Pellegrino divoto, del medesimo autore, stam- 
pata in Roma nel 1856, nella quale a pagina 152, 153 e 
fino a 157, si parla di Emmaus e della sua pellegrinazione, 
indicando a tutti la strada e i monumenti che per quella 
si incontrano. Non é dunque vero ciò che scrive qui l'av- 
versario, ciò che ripete sulla sua parola il Professor Zac* 
caria in più luoghi, ciò che ha affermato nell'istesso modo 
Monsig. Dalfl nel suo viaggio biblico, altrove ricordato. 
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Ma se tuttavia potè trovare Emmaus per mezzo degli scrii-- 
lori del settecento, non era dunque per un secolo e mezzo 
in dimenticanza. Quelli che ora citeremo gliel diranno 
anco meglio. 

Ma dato pure, non però concesso, che per 150 annr 
fosse stato dimenticato; ne conseguita forse che non si 
poteva, né doveasi più ricercare, dacché esso scrive: < v'ebbef 
€ chi ritornò ad occuparsi d* Emmaus »? E se anco fosse 
Slato dimenticato realmente ancora per duecento e più 
anni ; si dovrebbe forse concludere che adesso non è più 
in quel luogo ov'era prima di cotal dimenticanza ? — Nulla 
certamente di tuttoció se si vuol ragionare. E se al dire 
del p. Bassi nel suo pellegrinaggio, ei Io ritrovò dopo aver 
consultato gli scrittori del secento e del settecento; non pote^ 
van fare simil ricerca anco gli altri e come lui venerarlo e 
descriverlo in Cubebe a venti stadi a ponente dal picco di S. 
Samuele ? Era forse una scoperta di sua privativa, se quan- 
d'ei faceva tali ricerche era di già nell'antica venerazione 
del pubblico universale? — A che dunque maravigliarsi se 
vi ebbe chi tornò ad occuparsi di Emmaus ; quando ci 
dice di essersene occupato lui stesso, senza pur sospettare 
di cambiamenti avvenuti nella tradizione, né orientale» 
oè occidentale intorno a quel luogo ? — E se esso lo trovò 
sulla autorità dei citati scrittori, perchè rimprovera gli 
altri di avere agito aila buona, se hanno fatto quello che 
si vanta d'aver fatto lui solo ? — Eh ! quantg^ sono buoni 
il Bassi e il Zaccaria, se per caso si persuadono di con* 
vincere il mondo con cotali ragionamenti ! ! 

Ma è poi vero che dal 1700 in poi quel luogo, Em^ 
maus Cobebe, fosseVimasto nella dimenticanza fino al 1852, 
cosicché col cessare di quella pubblica pellegrinazione, 
nulla più si sapesse del luogo, e quasiché il luogo stesso 
dipendesse unicamente dalla solennità di quella funzione? 
È questo uno dei punti cui dobbiamo dare una storica ri- 
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soluzione, e ora gliela daremo coirautorità degli scrittori 
di quel tempo. Ben ci ricordiamo di aver detto nella pri- 
ma parte di questi ntwvi studia che l'interruzione di quella, 
pellegrinazione del lunedi di Pasqua durò circa 80 anni». 
non Io dicemmo a caso. Imperocché non era la pelle- 
grinazione che costituiva il santuario; essa lo indicava; 
ma era bensì il santuario che motivava quella pellegri- 
nazione. E se per circostanze eventuali questa non poteva 
eseguirsi, forse cessava per questo di essere sempre il 
cfantuario in quel luogo ? La questione non è di sapere se 
si faceva quella funzione; ma invece è quella di sapere 
dov'era il sito, che con essa si venerava. Laonde qual 
fosse il luogo preciso, e se si facesse o no in quel tempo 
la pellegrinazione, ce lo hanno detto fin qui i pellegri- 
naggi che abbiamo citato; e sul preteso secolo e mezzo 
di dimenticanza parleranno i seguenti. 

Nel 1706 era Custode di Terra Santa il Padre Gaetano 
Potestà da Palermo, e questi nella sua pregiata opera : — 
Evangelica historia^ — Commentario al capitolo XXIV di 
8. Luca, sulle parole dell'Evangelista: in castellum, quod 
erat in spatio stadiorum sexaginta ab Jerusalem, scrive 
(Tom. II, cap. XCI, pag. 577. n. 3851, Panormi 1726): 
« Sessanta stadi, cioè sette miglia e mezzo Emmaus. Cosi 
■< chiamavasi allora questo castello; ma poi sotto Marco 
«Aurelio Antonino inalzato e ingrandito all'essere di 
« città, fu detto Nicopoli, qual trofeo della vinta Giudea 
« dai Romani » (a). Al tempo adunque che questo fran- 
cescano governava la s. Custodia, e 2U anni dopo quando 



(a) In caslellum , quod erat in spatio stadiorum sewa^ 
ginia ab Jerusalem. Id est septem milliaria cum dimidio. iVò« 
mine Emmaus. Ita tane vpcabatur hoc castellum; sed postela 
^ub Marco Aurelio Antonino evectum et ampliatum roit in 
civitatem, quae dieta est NicopoliSj in trophaeum devictae a 
Romanis Judaeae. ^ 
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81 pubblicava la sua opera, Emmaus non era ancora ca- 
duto nel secolo e mezzo di dimenticanza. E se io aggiungo, i 
che, solenne o privata, si faceva tuttora anche la pel-j 
legrinazione ; non se ne scandalizzino i nostri devoti av-^^^: 
versarì , perchè prima di me 1' han detto i pellegrinaggi i 
di quel tempo. Se con qualcuno adunque credessero di averi 
diritto di fare qualche risentimento Io facciane pure con[> 
questi antichi scrittori non però con me; io non facòio^ 
altro che trascriverli. i 

Scriveva il suo Peregrinus affectuose per Terremo 
Sanctam deducivi il p. Corrado Hietling M. O e lo pub-*^ 
blicava in Gratz nel 1713. Jfel libro I di quest'opera, tTia-^ 
nxiductio 15, pagina 257, parla del nostro Emmaus nel 
modo seguente: Questo luogo anticamente si chiamava; 
«Emmaus, adesso si chiama NicopoH^ nome che signifi^a^ 
€ città della vittoria ; fortificata dai romani. Ma sotto Se*^ 
« limo imperatore dei turchi l'anno 1517 le pietre dei suoi 
« muri furono trasportate e servirono alla edificazione 
« (delle mura) di Gerusalemme. Comunemente però anche 
€ di presente non si chiama Nicopoli, ma ripreso il suo 
« antico nome, si appella Emmaus, di cui spesso si fa 
e 4nenzione nell Libro dei Maccabei capitolo 3, ove si 
« parla delia vittoria di Giuda. Aliar metà di strada Gesù 
«Cristo si acQompagnò Qoi discepoli, e per conservare la 
« memoria di ciò vi fu costrutto un grandioso monastero, 
« e al presente le sue ruine conservano la memoria d^l 
€ luogo. Alla sinistra « ancora quasi a mezza via da Gè* 
if rusalemme in Emmaus vi é la villa detta Baalasor di 
« Assalonne figlio di Davidde, luogo ricordato per l' ucci- 
« sioné di Ammone. tlamata poi, cioè Tele va to Sofin, s. 
4t Samuele ecc. > (a). 



(a)^ Emmaus autiquitus, nunc Nicopolis , quod civitas vi- 
ctoriae intf'rpretatur; a Romanis fortificata Verum sub Selimo 
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Anche questo scrittore che conduce per mano i pelle- 
grini alla visita dei Santuari della Palestina, ci fa vedere 
che al suo tempo non era ancora cessata la pellegrina- 
zione e la memoria di Emmaus; né erano ancora entrati 
in quel fatale secolo e mezzo di dimenticanza, gratuita- 
mente asserita dai nostri avversari. Nel 1713 adunque » 
come nel 1726 si continuavano a pubblicare la direzione, 
la via, le distanze, i monumenti, che per quella via si 
incontrano; e noi ci contentiamo di soffermarci a queste, 
senza riferire le particolarità del luogo di Emmaus, perchè 
avendole udite da tanti altri, non si farebbe altro che una 
superflua ripetizione. A noi interessa assai più quel che 
riguarda la strada, la distanza e le memorie che si incon- 
trano, perchè tutto questo si riferisce al nostro Emmaus, 
e non potrà mai applicarsi ad Ammuàs, per quanti sforzi 
facciano i nostri contrari. 

Consulteremo adesso un altro scrittore di questo se- 
colo per vedere se ancora erano incominciati i 150 anni 
di dimenticanza. Nel 1725 era al servizio di Terra Santa 
in qualità di predicatore e Missionario Apostolico, Lettore 
e professore di lingua greca, il p. Fedro Mercado^ figlio 
della Provincia di Aragona, della Regolare Osservanza. 
Costui, scrive il M. R. P. Marcellino da Civezza (Saggio 
di Bibliografia Sanfrancescana pagina 401), pubblicò un 
volume in 4.^ di pagine 224, a tre colonne e in 4 lingue: 



turcarum imperatore anno 1517 lapidea ex illius muris arrepti 
in aedificationem Jerusalem servierunt Communiter tameA 
etiam nunc» non Nicopolis, sed reducto nomine antiquo, Em- 
maus pa&sim dicitur. 1. Machabaeorum 3 flt mentio victoriae 
Judae. Christus se in media via discipulis sociavit, prò cujus 
memoria conservanda magnum monasterium extrnctum hujas 
ruina nunc loci conservat memoriam. Villa Baalasor Absalon 
Filii Davidis, quae jacet ad laevaro, est quasi media etiam via 
de Jerusalem in Emmaus, locus nominatus ab occiso Aminone 
Ramata, id est excelsum Sophim etc, 
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spagnola , latina , italiana e greca, Romae typis Salvioni 
1732, col titolo: Encyclopedia Missionis Aposhlicce in Re- 
gno Cypri, seu Institutiones linguae Oraecae-Vulgaris 
etc. Fu autore di un al4ro lavoro greco-latino, e per quello 
che concerne il nostro argomento, scrisse in lingua spa- 
gnola. L'anno sacro Jerosolimitano, dal quale prendiamo 
quanto appresso. 

Nel Capitolo II , pagina 44 , Zarag 1751 , si legge : 
€ Passato il torrente (valle del Terebinto) si sale un pic- 
€ ciol monte da dove si vede il monte Silo, stazione per 
€ qualche tempo dell'Arca del testamento, e vedesi ancora 
€ con tutta chiarezza e distinzione Ramata Soflm, patria 
€ e sepoltura del Profeta Samuele; come parimente si vede 
< NicopoH che s. Luca chiama Emmaus, distante solamente 
€ due leghe dalla santa città di Dio » (a). 

Ci risparmiamo di notare ciò che dice il titolo stesso 
del citato Anno Sacro, nel quale si descrivono tutte le 
pellegrinazioni e funzioni che allora si facevano in Terra 
Santa, tra le quali anche quella di Emmaus. Ma dov'era 
quest' Emmaus, a 60, o a 160 stadi? La via che qui si 
descrive, i paesi che si ricordano, la distanza che stabi- 
lisce, i due nomi del luogo, ci conducono queste circostanze 
in Cubebe, o ad AmmtUisf Rispondano i lettori ed anco 
gli avversari; noi siamo egualmente contenti. Siamo però 
allo stesso modo sicuri di poter concludere, che dunque 
nel 1725, quando il citato scrittore faceva quel pellegri- 
naggio ; e nel 1751 quando Io pubblicava , non eravamo 



(a) Passado esto torrente (del Terebinto) se sube un 
peqoeno monte, de donde se ve el monte Silo, deposito algun 
tìempo de la Arca del Testamento; y tambien se ve con teda 
cliprìtad 7 distinction Ramatha Scfim. patria j sepvltura de 
el profeta Samuel; come tambien se ve à Nicopolis» à quien 
S. Lucas llama Castello de Emmaus, distante tan solamente 
dos le^^as de la santa ciuidad da Dios etc. 
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ancora entrati in quel secolo e mezzo di dimenticanza^ - 
vantata dal nostro storiografo ! 

Ad interrompere l'asserita dimenticanza presentasi, 
un altro testimone, ed è il p. Jaco|fo daVolegno di questa' 
Osservante provincia di Toscana, del quale ho presso di ^ 
me il manoscritto originale ed inedito del suo pellegri- 
naggio. Esso sbarcava in Giaffa l'S di Settembre 1757 (a)^ 
i\ suo scritto è diviso in pellegrinazioni e nella pellegri- 
nazione 18, pagina seconda del foglio 42, pone questo 
titolo: 

< Di vari luoghi che si trovano andando in Emmaus^ 
e per altra strada ritornando a Gerusalemme . 

ci.* Del luogo ove Cristo s'accompagnò coi due disce^ 

< poli che andavano in Emmaus. 

< Emmaus è distante da Gerusalemme verso ponente 
« circa 8 miglia. Alla metà di questo viaggio si trova il 
« luogo ove Cristo risuscitato si uni coi due discepoli, che 
€ andavano in Emmaus, dicendogli: Qui sunt hi sermones 

< etc. (S. Luca 24). Quivi a man sinistra della strada, in 
« un luogo un poco elevato, si vedono ancora le rovine 

< di un sontuoso tempio e monastero, edificatovi dai fé- 
« deli per memoria del suddetto fatto ». 

€ 2.* Di Baaiasor piccola città. 

« Dal precedente luogo, seguitando il cammino verso 
€ Emmaus, si trova un villaggio quasi affatto distrutto, 

< e solo abitato da pochi e miserabili arabi. A man si- 

(a) Parti da Livorno il (fi 26 Maggio 1755. Sbarcò in A- 
lessandria dì Egitto il 23 Giugno. — Registro della Commissaria 
di Livorno, e registro d' Gerusalemme 4, e 5. Archivio di S. 
Salvatore. , ^ 
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< Distra della strada vi è una cisterna detta pure Baàlasor: 

< Quivi per quanto dicono, tosandosi le pecore di Assalonne» 
% invitò esso i suoi fratelli a banchetto, e quando Ammone 

< suo fratello t\x temulentus vinoylx servi di Assalonne per 
« ordine suo T uccisero, per aver violata Tamar sua so- 
« r^Ua (Reg. 13). 

€Z? Dei Càstelk) détto Emmat^. 

« Due sono i luoghi della Palestina chiamati Emmaus, 

< uno nella Galilea vicino a Teberiade, l'altro di cui par- 
€ liamo nella Giudea, nominato in più luoghi della k. 
€ Scrittura, e dai vari scrittori , che lo dicono Nicopóli , 
€ nome che significa città della vittoria, per la vittoria 
» riportata dai Romani contro la Giudea. Era anticamente 
» una bella e forte città; ma ora al solito delle altre, è 
« ridotta a un covile di malandrini, ed il meglio che vi è 
e riiODasto è una sola parte della Chiesa, fabbricata oV'era 
€ la casa di Cleofa, in cui dai due discepoli fu ricevuta 
€ per ospite, e quivi fu riconosciuto nella cena nello fran- 
« gere il pane ecc., che secondo s. Agostino fu consacrato, 
€ come nell'ultima cena. Appresso a questa città Giuda 

< Maccabeo fugò l'esercito di Antioco (Lib. L dei Maccab. 3). 

« 4.' Di Ramata So firn nel monte Efraim e del Sé^ 
€ poterò di Samuele profeta e Giudice d'idsraele. 

< Dopo venerato il suddetto luogo e casa di Cleofa, li 
« pellegrini ritornano per altra strada verso Gerusalemme 
€ per visitare altri luoghi. E in primo kiogo trovano li monti 
».4]i Efhiim, tra i quali a man sinistra vi è il monte Sofl^m; 

< ancora detto Ramata, e fu patria ^i Samuele. ' Qui Sa- 
ie muele giudicava il popolo, qui eresse un altare al Si* 
« gnore; qui lo richiesero gli israeliti li desse un re^-cbf 
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€ andasse avanti nelle battaglie. Qui Saulle venne etc. etc.» 
Parla poi del sepolcro del s. Profeta, dice che in oggi è 
Moschea; parla delia sua fontana, poi dei sepolcri dei 
Giudici , di quelli dei Re , della grotta e del carcere di 
Geremia, e cosi termina questa pellegrinazione. 

Notiamo poi che questo p. da Volegno dimorò per 
più anni in Terra Santa, ove andò di famiglia nel 1757; 
e perciò la sua testimonianza può dirsi che ci conduca, 
almeno, Ano all'anno 1760. Intanto neppure a quel tempo 
eravamo entrati nel famoso secolo e mezzo di dimenti" 
canzal Emmaus era conosciuto, erano conosciuti e visitati 
dai pellegrini i luoghi tutti di quella pellegrinazione, e 
questa pellegrinazione era praticata come le altre. É 
dunque falso ciò che si afferma, senza prova alcuna, dai 
nostri dotti avversari! 

Ma neppur questo è l'ultimo che ci parla di aver 
visitato il Santuario d' Emmaus in Cubebe nel secolo del 
quale ci occupiamo. Nel 1770 il Prete fiorentino Giovanni 
Mariti , che dimorò più di 8 anni in Oriente , e percorse 
attentamente le coste della Seria, risola di Cipro, la Pa- 
lestina e Gerusalemme in particolare, scrivendo tutti i 
suoi viaggi; nel tomo I, capitolo 2, pagina 23 e seguenti 
parla diffusamente di Emmaus. Non lo riportiamo per 
amore di brevità, ma bensì ne diamo un compendio dal 
quale si potrà vedere se Emmaus era nella dimenticanza. 
Prima di tutto esso parla di Emmaus come ne ha parlato 
Reland nel 1716 da noi riportato nella nostra parte I, 
Capitolo lY, argomentazione seconda, pagina 105 e se- 
guenti. Dice cioè anche il Mariti che TAmmuàs, Bmttaus 
della pianura, non si deve in modo alcuno confondere 
coir Emmaus del Vangelo, e che quelli che l' hanno con- 
fuso hanno commesso uno sbaglio. Dice che il primo è 
distante 22 miglia da Gerusalemme, pari a stadi 176 ; e 
quello ricordato da S. Luca è alla distanza di sessanta 
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solamente, cioè 7 miglia e mezzo. Dice di essere andato 
a visitarlo in Cubebe, e parla egualmente delle sue adia- 
cenze. Da S. Samuele vide la vaile di Ajalon» che si estende 
da settentrione ad oriente (non poteva veder certamente 

10 /ofo degli avversari !), dove Giosuè prolungò il giorno. 
Dice che da S. Samuele ad Emmaus sono di^ miglia e 
mezzo incirca. Dice sostanzialmente quanto ne abbiamo 
udito dagli altri e con più minuta relazione di quello 
che gli altri non ne abbiano fatta. Il perchè, domandiamo 
ai nostri dotti avversari, se, attese tutte queste relazioni, 
fatte di diritto pubblico per mezzo della stampa, se quel 
luogo poteva mai dirsi con verità sepolto per un secolo e 
mezzo nella dimenticanza, tutte le volte che cosi air u- 
niverso han seguitato a parlarne tanti scrittori? 

Ma poi come venirci a dire dopo un secolo e mezzo 
di dimenticanza^ quando due scrittori non punto sospetti 
agli avversari smentiscono affatto codesta esagerazione? 

11 Dalfi dice, che nello spazio di 100 anni egli era il se^ 
condo che vi (ppeva potuto celebrare la s. Messa; e il 
Sig. Ouérin dice e ripete, che la solenne pellegrinazione 
si continuò fino air anno 1760, e che nel 1852 fu ripristi- 
nata. Dove è qui un secolo e mezzo di dimenticanza f 
Nel prossimo capitolo trascriveremo i testi di questi due 
scrittori, ci basta per ora di averli accennati. 

Oltre ai pellegrinaggi citati in questo capitolo, ap- 
partenenti al secolo XV III, può vedersi Pococke, Morgeni 
IL 72-1730. — RosenmOller, Alterth, IL IL 199, il ricordato 
Reland ed altri. — Ma se tutti questi pellegrini hanno vi- 
sitato Emmaus a 60 stadi da Gerusalemme negli anni so- 
pra ricordati, e se nel 1852 fu ripristinata l'antica pelle- 
grinazione; come si fa a scrivere, che vi passò un secolo 
e mezzo di dimenticanza f — Dato ancora che il Mariti 
avesse scritto subito il suo lavoro, il quale però iti pub- 
blicato da lui stesso, appena ritornato di là, cioè neM787i 
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fi avrebbe tutjt' al più la cessazione del solenne pellegt'l^ 
naggio per 83 anni, e dalla pubblicazione deU'opera soli 
65; saran questi un secolo e mezzo di dimenticanza ?... 

Ma poi con qual coraggio si parla di dimenticanza ? 
— Un luogo COSI storico, così conosciuto,"del quale è stato 
spritto per 17 secoli almeno, da tanti storici, da tanti pel- 
legrini di tutti i tempi e di tutte le nazioni: un luogo 
cosi determinato, del quale hanno rimarcato la distanza 
da Ramle e da Gerusalemme; che ne hanno fissato la 
precisa direzione, i luoghi circonvicini, invariabili e a tutti 
notissimi ; le diverse strade che vi conducono ; i monu- 
menti che per quelle si incontrano, i suoi avanzi ecc. 
eccr un luogo cosi esattamente contrassegnato, descrìtto 
e sempre visitato, si potrà dire che è stato per un secolo 
. e mezzo in dimenticanza ? — Se si trattasse di un altro 
luogo che non avesse in suo favore tutti questi argomenti 
e tutti insieme; io mi saprei dar pace. Di questo però non 
è cosi ; se non si vuol chiamare dimenticanza tuttoció che 
^ ignorato o non conosciuto da un qualche individuo, il 
quale s'ingegna di far credere che sia stato ignorato egual- 
mente da tutti! Ma costui 0, inganna sé stesso, o vuole 
ingannare gh altri. 

Nel mentre che abbiamo risposto a ciò che ci sem- 
brava volersv insinuare contrOi di noi^ quasi che si fosse 
inventato e creato di ^ana pianta il nostro Santuario 
vl'Emmaus, facendolo sorgere dalla dimenticanza^ dalVobìio 
Q dalla negazione; abbiamo insieme ascoltato non pochi' 
pellegrinaggi di questo secolo^ Con questo processo siamo' 
giunti quasi aJ termine di questo capitolo, per chiudere 
U qu^ale non ci resta altro che una sola osservazione, ed: 
^questa, r nostra logici avversari a principio ci han fatto : 
tjj^ner sulle spalle per due o tre secoli il fastello di Em- 
maus, accusandoci di averlo trasportato di luoga in luoga. 
^i^ x\^k e più là,. Pqi ban d^tjto, che l'abbiamo creduto è'- 
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fatto credere a tutto il mondo suW altipiano di Cobebe. 
Dopo dissero che per meglio trasportarlo lassù abbiamo 
er^a/o un a/^o santuario in Beit Hulme. Adesso dicono 
che dopo tante fatiche per metterlo in vista, l'abbiamo 
poi sepolto nell'oblio e per un secolo e mezzo nella totale 
dimenticanza. Finalmente ci rimproverano di averlo fatto 
rinascere come un fungo e quasi creato di nuovo in Co- 
bebq a forza di mala fede e di e^noran^a! ^uest' altra 
volta cosa diranno ? Aspetteremo che annullino le nu- 
merose testimonianze da noi invocate e la continua voce 
d^i secoli» e poi risponderemo alle loro nuove escogita- 
zioni. Ma almeno siano un poco coerenti questi signori 
avversari ! In caso diverso non sapremo mai quando do- 
vremo credergliene una, essendo tutte contradittorie. Spe- 
riamo che siano per correggersi un poco; e in questa 
speranza chiudiamo il presente capitolo, augurando loro 
miglior sorte nel seguito. 

Per altro crediamo ben fatto di rimarcare come, nella 
lunga serie degli scrittori da noi citati di tutti i secoli 
non solamente abbiamo udito indicarci il Castello d' Em- 
maus a 60 stadi da Gerusalemme e nelle vicinanze di s^ 
Samuele, Gabaon e Modin ; ma per di più sono molti e, 
varii che Thanno appellato ancora NicopoK. Cosi udimmo 
nel lY secolo Eusebio ; nel Y s. Girolamo^ Socrate, Sozo- 
meno e Teodoreto; nel YI Cassiodoro, l'Arcidiacono Teo- 
dosio e Cirillo Monaco; nell'YIII s, Willibaldo , Beda e 
Giorgio Sincello. Poi nel IX Teofane, s. Adone e Anasta- 
sio Bibliotecario NelF XI Eugesippo, il Burcardo, Giorgio 
Cedrone, l'Anonimo del Yogflè, il Wirziburgense ed altri 
Nel XII e XIII li atorici dei Crociati e Guglielmo di Tiro: 
Nel XIY Marin Sanuto, che riassume le storie delle Cro- 
ciate. Nel XY l'Ariosti, il conte Solms e Felice Fabbri. 
Nel XYI il Reisnerio, il Rodriguez, il Ranhrvolfen, e il da 
Solignano. Nel XYII il Quaresmio, il Castillo, il Doubban^ 
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il Maldo, il Terzi il Lafn ed altri. Nel XVIII il Potestà , 
Hietling, il Mercado, il da Yolegno, e in generale ;tutti 
gli altri; in tutti non sono meno di 50 che chiamano il 
nostro Emmaus Nicopolu 

Degli scrittori poi che abbiano indicato Nicopoli nella 
pianura di Saron non so di averne trovati altri fuori del 
Pellegrino di Bordò, assai errato, del lY secolo, Reland del 
XYIII e il Mariti del 1770; ma però questi ultimi due se 
credon laggiù la Nicopoli confessano con noi che il San* 
tuario di Emmaus é a Cubebe a 60 stadi, e non a 160. A 
questi tre si aggiungono pochi autori moderni favorevoli 
ai nostri avversari, allucinati dal pellegrino di Bordò e 
dal Reland. Da dove poi questi desumano le loro ragioni e 
prove è questo che ancora non sappiamo 

Sicché in favor nostro abbiamo la testimonianza di 
tutti i secoli, e i riportati testi ne fanno garanzia. I no- 
stri contrari tutt*al più hanno un vuoto di 12 secoli, dal 
secolo quarto al decimo ottavo. — Per chi sta dunque la 
tradizione e la storia ? Qual luogo dei due fu dunque nella 
dimenticanza e nell' oblio ? Quale vi fu per 1200 anni: 
Ammuàs o Cubebe? ^ Rispondano gli avversari, giudi- 
chino i lettori! — (a) 



(a). In seguito alle trascritte testimonianze, è da notarsi: 
che fino al 1500 si trovano scrittori, che parlano delle fab- 
briche di Cubebe belle ed alte ecc. : dopo quel tempo nessuno 
ne parla più. Prova evidente, che furon finite di diroccarsi, 
e le pietre furon portate a Oerusalemme nel 1517 per la riat- 
taziooe delle mura, come scrisse il Quaresmio, e come ripete 
Conrado Hietling, citato di sopra. 
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CAPITOLO XII 



Pellegrinaggi del secolo ZIZ 



Dal 1800, al 1880 



Fino dal primo capitolo delia nostra prima parte ab- 
biamo sinceramente dichiarato e colla storia fatto cono- 
scere che la presente controversia non è molto antica, 
poiché nacque solamente nell'anno 1862. Adesso siamo in 
grado di potere aggiungere, che questa medesima data è 
confermata in modo innegabile da tutte le testimonianze 
fin qui citate , le quali essendo tra loro concordi , fanno 
anche conoscere che nei secoli precedenti la nostra età, 
ignoravasi affatto quello che vogliono sostenere i nostri 
avversari. Se tra le deposizioni dei molti testimoni si è 
trovata qualche piccola differenza, si è ancora veduto che 
questa riducesi a mera accidentalità; ma nella sostanza 
tutti stanno per il luogo del nostro Santuario, nessuno 
per quello nato nel 1862. É vero che Adriano Reland ed 
anche il Mariti e qualcun altro, che in tutti forse non ar- 
rivano a 5, hanno creduto col pellegrino di Bordò , che 
Nicopoli fosse laggiù alle falde dei monti : ma è vero al- 
tresì che questi medesimi non hanno mai attribuito a quel 
luogo Tavvenimento evangelico; e dato ancora che aves- 

Emmani difl Vangelo 17 
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ser trovato laggiù la cercata Nicopoli, hanno però sempre 
e tutti ripetuto cogli altri : Che TEmmaus del Vangelo era 
nei monti giudaici ^ a 60 stadi da Gerusalemme^ e questo 
non doversi in modo veruno confondere con altra località 
da quella diversa e più lontana. Anche questi adunque in 
ultima analisi sostengono in maniera chiara e netta il 
nostro Santuario, e non quello di recente inventato dagli 
avversari. 

A completare tuttavia la serie dei pellegrinaggi in- 
combe a noi il dovere di arrivare fino alla metà del nostro 
secolo , nella quale si segna T origine della controversia. 
Di ciò che hanno detto i contemporanei di questa , nuovi 
opinanti» ne abbiamo parlato assai in tutto questo nostro 
lavoro. Saremo brevi anche intorno a quelli di questa 
prima metà secolare e ciò per due ragioni. La prima ^ 
perchè non facendosi più la pubblica e solenne pellegri- 
nazione da una parte , e non percorrendosi più 1' antica 
strada da un'altra, molti dei visitatori di Terra Santa non 
hanno avuto occasione di andare a vedere il nostro Em- 
maus; ma neppur sappiamo, che siano andati a visitare 
l'altro. La seconda ragione poi della brevità è quest'altra 
che, cioè t trattandosi di scrittori facilménte a tutti noti ^ 
se questi avessero scritto contro di noi , la questione sa- 
rebbe nata prima, mentre il silenzio intorno a questa ben 
dimostra, che non vi è stata opposizione. Autorevoli te- 
stimoni di questo silenzio siano quelli stessi che si citano 
contro di noi, e così senza stare a cercarne altri, avremo 
in questi la conferma di quanto affermiamo. 

Sia pel primo Monsignor Teodoro Dalfl Proposto di 
Casale, citato ben 20 volte in suo favore dal sig. D. Emilio 
Zaccaria, e due volte in modo che quasi si direbbe, pro^ 
f etico, nell'opuscolo da esso edito , il cui originale è del 
Oennajo 1864, e il volume III del viaggio biblico del DalA 
non venne in luce altro che Tannò I873r Noi abbiamo già 
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udito il Dald nel capitolo I della nostra parte seconda, 
pagina 60, intorno al maggior numero dei migliori codici 
della Bibbia in nostro favore, e nel capitolo VII, pagina 
189-190, con noi concorde intorno alle circostanze nel 
viaggio dei discepoli, ed in altri luoghi parimente ci siamo 
serviti della sua autorità. Adesso ascoltiaaK)lo di nuovo 
in ciò che di sé stesso racconta a pagina 296 dello stesso 
Volume IH. < Quell'io, egli dice, che nel 1857 visitava 
€ Cubebe, e godevami fiero, che dai religiosi Francescani 
« Tossemi detto che da cento anni addietro era il secondo 
€ che avesse potuto celebrare il s. Sacrifizio della Messa 
€ in Cubebe al luogo del secondo Cenacolo (non era dunque 
« un secolo e mezzo di dimenticanza)^ indotto dalle spe- 

< dose ragioni del Guérin, già mi ero lasciato vincere a 
€ mettermi dalla sua parte. Restava non pertanto una 
€ coseUina d' imbroglio in quei 60 stadi di distanza del- 

< TEmmaus di S. Luca • . • . distanza che era ben altra 
« da quella di Àmmuàs, quasi di due terzi maggiore ». — 
A questa coseUina fanno seguito le due pagine che ab* 
biamo riportate nei nostri sopra citati capitoli della II 
parte. 

Da questa ingenua dichiarazione del Dalfl mi sembra 
risultare assai evidente , che prima del Guérin nessun 
altro avesse prodotto ragioni per trasportare Y Emmaus 
due terzi più lontano di quel che dice s. Luca. Il perchè 
si fa ancora manifesto che gli altri scrittori innanzi a lui 
non avevano mai parlato della novità dei nostri avversari 
nel principio di questo secolo. Risulta in secondo luogo, 
che quella coselUna che ancor restava ad imbarazzare il 
Dalfi, non era tanto tanto minuscola, imperocché fu quella, 
che invece di farlo restare convinto delle speciose ragioni 
del Guérin, com'ei le appella; si trovò costretto al con- 
trario da altre ben più forti ragioni a doversi decidere in 
favore dell' Emmaus di S. Luca, già da lui venerato a 60 
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stadi in Cubebe. In fatti dopo averne parlato più qua e 
più là favorevolmente, quantunque con qualche titubanza, 
terminò poi per dichiararsene del tutto convinto, stampan- 
done a pagina 912, Appendice I, la seguente sincera con- 
fessione, che mettiamo ben volentieri sotto gli occhi dei 
nostri lettori, perchè veggano sempre meglio come falsa- 
mente è invocata la sua autorità dai nostri nemici. 

< Le bozze del mio lavoro, scrive il Dalli, concernenti 
€ la s. Città, coll'opinione favorevole all'Emmaus-Nicopoli 
€ (intendasi Àmmuàs), che io inviava nel Novembre del 
€ passato 1872, a Sua Eccellenza Rev. Mons. Valerga, uni. 
€ tamente alla modificazione della stessa opinione, avve- 

< nuta in me, dietro dispute con distinti teologi concit- 

< tadini, rispettabili per profonda scienza biblica e prò- 
€ fana, e nella sacra ermeneutica versatissimi, che io pa- 
€ rimente per lettera manifestavo a Mons. Patriarca, giun- 
ge gevano a Gerusalemme in un giorno nefasto; perocché 
€ era poche ore che Mons. Valerga aveva reso l'anima a 
€ Dio (a). Il mio mutamento di opinione fece colà non 
€ piccola senzazione; ma la conturbazione e la desolazione 
€ di quei giorni impedi ai Teologi professori del Semi^ 



(a) Monsig. Valerga Oiu<ieppe era nato in Loano nel Go- 
Dovesato il 9 di Aprile 1814. Studiò nel collegio di Finale 
Marina diretto dai PP. Barnabiti. Nel 1834 andò a Roma e 
compì i suoi studi al Collegio della Sapienza. Fu maestro in 
teologia e profondo conoscitore delle lingue orientali. Il 17 
Dicembre 1836 fu ordinato Sacerdote. Andò in Oriente, visitò 
la Siria, la Mesopotamia e la Caldea, Vicario di Monsignor 
Villardel. Due volte fu battuto e lasciato come morto dagli 
infedeli di Mossul. Operò in Persia prodigi di zelo. Tornato 
in Roma nel 1847 fu consacrato e creato Patriarca di Geru* 
salemme. Governò quella Chiesa con intelligenza e con van- 
taggi memorandi fino che visse; e il giorno suddetto passò 
alla Gerusalemme celeste. (Nota del p. R. Buselli, estratia dal 
Pellegrino in Terra Santa. Firenze, anno terzo). 
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« nario di rispondermi. Lo fecero dappoi non senza con- 
€ trorisposta dei teologi torinesi, che tengono, dietro S. 
« Luca, Topinione contraria (ai sostenitori di Àmmuàs). 
€ Avendolo promesso, noi diamo luogo troppo volentieri 
€ all'interessante questione in appendice a questo benché 
€ già grosso volume » — Qui il Dalfi riporta le ragioni 
che noi già conosciamo dalla Dissertazione del Zac- 
caria , e le contrarie risposte di una elètta di teologi 
torinesi. 

Questa dichiarazione del Dalfi, fatta adagio adagio, è 
per noi una delle più importanti testimonianze. Con questa 
confessa egli di non esser solo nel cambiato parere, ma 
trovasi con distinti teologi dotti e versatissimi nella prò* 
fondita della scienza sacra e profana, ai quali nelle sue 
dispute non ha potuto contraddire, anzi Thanno convinto, 
facendogli mutare opinione. Questi dotti teologi e profondi 
scienziati sono dunque dalla parte nostra, e ben ci mo- 
strano che neppure gli altri, eccettuato Guérin e gli av- 
versari che confutiamo, sono stati finora di parere diverso 
dal nostro, e le loro ragioni, se vogliono ascoltarsi, sono 
tali da far cambiare opinione a chi non si appaga soltanto 
di ragioni speciose. Voglio ancora aggiungere, che se quello 
che qui ha scritto il Dalfi e il resto delle risposte dei 
teologi torinesi, fossero giunte in Gerusalemme prima che 
la morte rapisse a quella Cattedra il Patriarca Yalerga ; 
esso colla sua non comune penetrazione le avrebbe abbrac- 
ciate e seguite colla stessa sincerità del Proposto Dalfi. 
Diciamo questo con sincerità, perocché non furono che il 
Dalfi, il Bassi ed altri, che inventarono l'Emmaus della 
pianura e si fecero a sostenerlo con ogni impegno. Furono 
essi, ed il secondo specialmente, che messere in dubbio 
ed in derisione Cubebe, e lo screditarono con speciose ra* 
giani dinanzi a M. Patriarca. Per questo Egli si messe in 
guardia prudenziale , onde non avventurarsi nel rìcono* 
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scere un Santuario, che da costoro, si metteva in dubbio, 
anzi, si negava! 

Non conoscevo il cambiamento d'opinione di Monsi- 
, gnor Proposto Dalfi sul principio del mio scritto del 1882; 
al momento però che lo conobbi modificai tosto i fatti 
apprezzamenti, ed in questi Nuovi Studi mi affrettai a di- 
chiararmi anche meglio, e qui di nuovo gli rendo sopra 
questo punto piena e totale giustizia. Non so però capire la 
strana pretenzione del Zaccaria, quando lo leggo a pagina 
97-98, Lettera lY, e sento che vuole sostenere che il Dalfl 
non ha cambiato opinione, o come ivi si dice, che non 
disertò dalle fila dei nostri avversari ! io non intendo 
più nulla , o le parole del Dalfi non hanno alcun senso , 
ovvero il Zaccaria si inganna a partito ! Infatti esso dice 
di avere studiato la questione prima che il Dalfi pubbli- 
casse il III volume del suo viaggio. Sta bene, io rispondo, 
ma dunque convien dire che anche il Zaccaria era uno di 
quelli cui fece gran sensazione il mutamento d' opinione 
del Dalfi: dunque anche il riverito Zaccaria era uno dei 
teologi professori del Seminario. Il Dalfi adunque aveva 
disertato dalle sue fila. Come fa a citarlo tante volte in 
suo favore? — Citare così uno che ha disdetta la prima 
opinione, a me sembra un volere abusare di un nome; 
non altrimenti che chi volesse continuare a chiamare uno 
qual precalore ostinato, anche allorquando si è sincera- 
mente convertito! Né mi si dica, che si cita perchè pone 
Nicopoli in Àmmuàs; imperocché la sostanza fondamen- 
tale della questione non riguarda tanto i nomi, quanto il 
Santuario della manifestazione di Cristo a S. Cleofa. Quanto 
poi ai nomi abbiamo altre autorità ben più valide di quella 
del Dalfi. 

Ma è egli poi vero che il dotto orientalista Guérin 
abbia scritto tanto acerbamente contro il nostro Emmaus 
di Cubebe ? — lo non ho ^otf occhio^ come direbbe il Bawi 
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(e ben diceva, perchè nel 1864 non vi poteva avere un 
opera stampata nel 1869), io non ho sottocchio V opera sua, 
è solamente ne conosco qael brano che trascrissi in ita* 
liane nel 1882. Tuttavia prendendone in soccorso dal Dalfl 
un altro riportato da esso a pagina 910, voh III, non trovo 
in questo scrittore, che si mette davanti a me ben sedici 
volte dairinesorabile Zaccaria nei suoi famosi un^ un, quel 
formidabile avversario che mi si vorrebbe far sospettare. 
Ecco in fatto cosa ne riferisce Monsignor Proposto di Ga- 
sale : « Il Guérin, egli scrive^ che fece su questo Santuario 
€ uno studio serio, paziente, disappassionato, finì per con- 

< chiudere con queste parole che noi copiamo dalla prima 

< parte dell'opera sua Lia Clludea: » < Àprés toutes les 
€ tèmoignages que j' ai cités (mi dispiace però che queste 
tutte non son che poche !) pour et contre , quelque soit 
€ r opinion que V on se forme sur Y authenticité plus ou 
€ moins certaine, que la salle voutèe, que Y on vient d' y 

< transformer en chapelle, a été pendant longtemps venèree 

< comme un sanctuaire, et que chaque année le lundi de 

< Pàque, les fréres Franciscains de Jerusalem avaient 
« r habitude d' y venir cèlébrer les saints mystères. Ma- 
€ demoiselle Nicolay aura toujours le mérit d'avoir re- 
€ leve un sactuaire de plus en Palestine, quand bien méme 
€ ce ne serait pas indubitablement celui d* Emmaus , qu' 
€ il faudrait plutót chercher au milieu des ruines d'Àmoas, 
« et dans le reste de la belle basilique bysantine que j' ai 
€ mentionée en descrivant ce monument, qui s'élève d'une 
€ manière certaine > sur l'emplacement de T antique Em- 
€ maus Nicopolis. > 

Or tutto questo in modo conclusionale è quanto ne 
ha detto il Guèrin. Cosa ha dunque mai detto di decisivo? 
Tutt'al più ha riportato, come il Dalfl, alcune^ non tutte 
le ragioni prò e contro. Ha detto che qualunque sia l'o- 
pinione più meno certa che si voglia formare suir au- 



Digitized by 



Google 



— 248 — 
tentici tà del luogo, e circa la sala oggi trasformata in 
Cappella, questa è stata venerata per lungo tempo come 
un vero Santuario, e che ogni anno i Francescani il lu- 
nedi di Pasqtca vi andavano, e vi celebravano i divini 
Misteri. A noi basterebbe solamente questo poco per ri* 
spendere ai nostri avversari, farli tacere e vergognarsi, 
quando vengono arditamente a calunniare i Francescani 
col Catnerone, colla scuderia dei Crociati, e coU'Emmaus 
trasportato. Essi citano il Guérin in loro favore, risum 
ieneatis amici^ diremo anche noi colle parole del Bassi. 
Risum teneatis, quando viene, col darsi il titolo di storio- 
grafo di Terra Santa, a ripeterci i sognati trasporti, al* 
terando i testi, o mutilandoli. Risum ieneatis quando af- 
ferma che nei primi 17 secoli cristiani nessuno vide mai 
quella sala. Noi abbiamo udito gli scrittori e pellegrini di 
tutti i secoli e sulla loro autorità viviamo tranquilli Ri- 
sum teneatis, quando vuole affermare che il primo a con* 
durci lassù a Cubebe, fu il p. Anselmo da Cracovia. iZi- 
sum teneatis, quando e Bassi e Zaccaria vengon fuora con 
le loro citazioni ad affermare in favor loro chi a loro è 
contrario, e quando col ripetere un, un, un, credono o 
speran far credere di aver fatto una compieta dimostra- 
zione ! 

Ma che cosa mai in fine ha detto il Guérin ? Ascoi-- 
tiamolo. 

€ Egli è certo, che dopo Tepoca dei Crociati , scrive 
€ Guérin, Cubebe è stato riguardato generalmente come 
€ il sito del vero Emmaus di s. Luca. Alla fine del XIII 
€ secolo, il Monaco Ricaldo del monte della Croce, segnala, 
« ad otto miglia da Gerusalemme, una bella chiesa, an- 
« Cora ritta, al luogo chiamato Emmaus. — Inde exeuntes, 
« et redeuntes de Jerusalem , venimus recto cursu , octo 
« miniarla, in Emmaus. Et conferentes de Christo, ut ipse 
< appropinquans nobiscum, per prata et loca pulcherrima 
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€ appropinquantes castello , venimus ad viam in qua 
€ flnxit longius ire, et propterea in Emmaus, ad locum 
€ ubi paraverunt coenam, et cognoverunt eum. Ibi est 
€ Ecclesia pulcbra. ( Richaldus de monte Crucis, cap. 

€ 7/;."» 

€ Questa bella chiesa è, secondo ogni apparenza, quella, 
€ di cui i RR. PP. Francescani di Cubebe, vanno sgom- 
€ brando gli avanzi, e che, io lo suppongo, era allora il 
« convegno dei pellegrini, come quello che occupava il 

< luogo, ove nostro Signore avea spezzato il pane coi due 

< Discepoli. Questo pellegrinaggio si continuò, siccome ho 
e detto, fino al 1760, ed esso era fatto ogni anno, il Lu- 
€ nedi di Pasqua, dai RR. PP. Francescani di Gerusa- 
€ lemme, ed al loro seguito, dai pellegrini cristiani, allora 
€ di passaggio nella s. città; ma in seguito questa pia 
€ escursione cessò d'aver luogo, a causa dei pericoli che 

< presentava. Poco a poco si fini per non sapere al giusto 
€ il luogo di Emmaus, e solamente nel 1852. fu che pa- 
€ recchi religiosi Francescani, e fra gli altri , il R. P. 
« Emmanuele Forner, allora Curato del Convento di s. 6io- 

< vanni in Montana, essendosi posti alla ricerca del san* 
« tuario d'Emmaus, Io ritrovarono in Kubebe. E come in 

< questo villaggio a fianco della chiesa, quasi interamente 
€ sepolta sotto i rottami , la rovina meglio conservata , 

< era quella di un recinto assai considerevole, che i vil- 
« liei del luogo chiamavano essi stessi — El-Deir, — (il 
€ Convento,) e che in questo recinto esisteva ancora una 
€ bella sala rettangolare (une belle Salle rectangulaire) , 
« voltata in arco diagonale, ove si scoprirono due tombe 
« e qualche ossame, si fu naturalmente portati a con- 
€ chiudere, che questa sala era un'antica Cappella (cette 
« SaUe était une ancienne ChapeUe), fondata senza dub- 
« bio sopra l'area della casa di Cleofa, e che era colà il 
« vero santuario d'Emmaus. Nel 1861, in grazia della mu- 
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€ Dificenza di Madamigella De Nicolay , i Padri France- 
€ scani poterono fare acquisto della gran Sala (de la grand 
€ Salle), di cui sono a parlare, e delle altre rovine com- 
€ prese nel recinto, chiamato — El-Deir j ed essi comin* 

< ciaron ben tosto a restaurar questa Sala, (cette Salle), 
« e a fabbricarne a fianco un piccolo monastero, destinato 
« ad essere abitato da alcuni religiosi del loro Ordine, ed 

< a servire in pari tempo ad asilo dei pellegrini, che pò- 
€ tessero venire a visitare questo santuario. Questo con- 

< vento è terminato da parecchi anni, e la pia fondatrice, 

< erede della virtù delle Paole e delle Eustochie, e che, 

< all'esempio di queste nobili e sante donne, avea lasciato 
€ lo splendore delle lussureggianti città d'Europa, per 
« venire a seppellirsi all'ombra dei chiostri della Palestina, 
€ dorme adesso Tultimo suo sonno nella nuova cappella, 

< dovuta ai suoi doni, e dove aveva essa si sovente pre- 
« gate. Dopo la sua morte, i religiosi addetti a questo 

< convento, hanno praticato degli scavi, di cui ora era 
«questione, scavi che hanno rivelato l'esistenza a Cubebe 
« del vero santuario, proRmRilliftftlnianieiite {tres prò- 
« bablement), che i pellegrini andavano a venerare a Em- 
€ maus, perchò noi leggiamo a quasto riguardo nel Qua- 
€ resmio : < Quod magis integrum cernitur est domus, in 

< qua Ghristus cum duobus Discipulis hospitio exceptus 
« fuit, quae olim in pulcram versam ecclesiam, nunc fere 

< tota coUapsa, visitatur. (Tom. II. pag. 720.) » 

€ Ora parmi difficile ad ammettersi, che la Sala ret- 
« tangolare (la Salle rectangulaire), trasformata attuai- 

< mente in Cappella, e che misurava solamente, avanti di 
« essere allungata, 14 metri e 50 di lunghezza, sopra 6 
€ di larghezza, sia stata mai una bella Chiesa, puìchra 

< ecclesia, secondo l'espressione del Quaresmio, che non 

< fa che riprodurre quella di Ricaldo del Monte della Croce. 
€ Mentre che al contrario le rovine della Chiesa ultima- 
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« mente disseppellite, testimoniano ancora dell' antica mar 
€ gnificenza del santuario. » (a) 

Da tutto quello che abbiamo trascritto del Signor 
Guérin noi non troviamo nulla che favorisca i nostri av- 
versari, se si eccettua l'opinione per la quale propende,, 
suir affermazione gratuita del pellegrino di Bordò e sulle 
ricerche del Reland, a ritenere Nicopoli in Àmmuàs. Del 
resto egli ci accorda decisamente, che dai Crociati in poi 
per lo meno. Cubebe fu generalmente riguardato come il 
sito del vero Emmaus. Accettiamo intanto questa conces- 
sione, la quale per 880 anni incirca pone il preteso Em- 
maus della pianura in una generale privazione di cono- 
scenza, per non dire dimenticanza. Ovvero, in altri ter- 
mini: per lo spazio di 880 anni nessuno pensò mai che 
Emmaus-Nicopoli fosse laggiù ai piedi dei monti; tutti 
riconobbero Emmaus in Cubebe. Noi ringraziamo questo 
illustre scrittore, che cosi conferma in poche parole quanto 
abbiamo sostenuto nella nostra prima parte. Di più poi 
smentisce il detto dei nostri avversari, che cioè i France- 
scani abbiano trasportato in più e vari luoghi il Santua- 
rio di Emmaus; che sul principio del XVI secolo abbiano 
creduto e fatto credere che fosse nel sito di Cubebe , e 
che primo a condurci lassù sia stato il p. Anselmo da 
Cracovia. Il Guérin smentisce inoltre che per un secolo e 
mezzo sia stato in dimenticanza, come pretende il Bassi. 
E i nostri avversari hanno il coraggio di citare in loro 
favore il signor Guérin, e di citarlo ad ogni pie sospinto 
come fa il Zaccaria e profeticamente il p. Bassi ? ! (b). 
Noi però alla predetta concessione del Guérin possiamo 



(a) Description Geograph. Hist. et Archeol. de la Pale- 
stine. Par m. V. Guérin. Troisiem. Part. GalUée. Tom I. Chap. 
Ili Paris. 1880. 

(b) A pagina 45 deirOpuscolo scritto come dicesi nel 1864, 
si trova citato nel testo e in nota il Guérin ! 
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sicuramente aggiungere, che non solamente dopo V epoca 
dei Orociati Cubebe e stato riguardato generalmente come 
il sito del vero Emmaus; ma fu ancora riconosciuto in 
tutti i secoli precedenti ai Crociati stessi , per il vero 
Emmaus del Vangelo. Con questa aggiunta la questione 
è del tutto risoluta, ed insieme è annullata ogni contraria 
pretesa. Infatti il Guérin, che ci concede questi ultimi 9 
secoli non porta ragioni in contrario per i secoli prece- 
denti , e quelle che arreca si esso che i nostri oppositori 
sono di già state discusse e annullate. Noi di più abbiamo 
dimostrato in tutta la seconda parte colle versioni , coi 
codici della Bibbia, coi santi Padri, cogli Interpreti, cogli 
storici antichi e con Eusebio e S. Girolamo in particolare, 
che Emmaus fu sempre riconosciuto a soli 60 stadi da Ge- 
rusalemme e non altrove. In questa terza poi coirautorità 
della storia e degli avversari medesimi, abbiamo stabilito 
che non se ne perdette mai la conoscenza e la venera- 
zione per la permanenza in Palestina del popolo e dei 
pastori cattolici. Di più abbiamo veduto i numerosi e con- 
tinui pellegrinaggi anteriori ai Crociati, e senza mai ces- 
sare nel loro tempo e dopo fino a noi; e tutti questi ci 
hanno indicato il Castello d' Emmaus, detto Nicopoli, 20 
miglia da Ramle, 7 o 8 da Gerusalemme vicino a Modin, 
a Gabaon, a S. Samuele, e ce ne hanno descritto la strada, 
dirò meglio, tutte esattamente le strade. Posta adunque 
la concessione dei 9 secoli del Guèrin , della quale non 
avevamo bisogno, e poste tutte le altre vendicate testi- 
monianze, noi concludiamo: Emmaus-Nicopoli fu sempre 
riconosciuto e venerato nel sito oggi d^tto Cubebe. 

Ci conforta non poco nel sentire il Guérin che ri- 
porta Ricaldo di Monte Croce nel senso medesimo da noi 
riferito a suo luogo; e assai più quando afferma senza 
reticenza che la pellegrinazione solenne del Lunedi di 
Pasqua continuò fino al 1760, e cosi conferma quanto ab- 
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biamo potuto dire nel capitolo precedente. Reca inoltre 
consolazione nel seAtire come questo laico scrittore parla 
con lode della pia Marchesa Nicolay, e di quella sala tanto 
maltrattata e schernita dai nuovi zelatori dei Santuari , 
nonostante la loro appartenenza ad un ceto più elevato e 
distinto • . . • Insomma noi non possiamo fare a meno di 
ringraziare il signor Ouérin, il quale, sebbene abbia altra 
opinione dalla nostra , tuttavia giova cosi bene a confer* 
mare quanto finora abbiamo sostenuto. 

Ma se i nostri eruditi antagonisti hanno mal servito 
la loro causa , citando tante volte un Dalfi , un Guérin ; 
avranno almeno in loro favore un Martorelli? E questo 
che adesso andiamo a vedere. Qui peraltro dobbiamo an- 
zitutto ricordare» che fino dal 1882 eravamo convinti» che 
quella nota sulla questione della località di Emmaus , in- 
trusa, in aperta opposizione col testo, nella pagina 453 
n. 4 della Terra Santa, Aspirazioni ecc. Vercelli 1866 
del pio e dotto Canonico D. Igino Martorelli di santa me- 
mori:!, quella nota, dicemmo non era punto lavoro dì quel 
Canonico. Adesso sappiamo di più e con tutta certezza 
(avendolo dichiarato a più d'uno il Martorelli stesso), che 
non è realmente sua ! Sappiamo di chi è ; ma ci asteniamo 
dal dirlo; possiamo però dire, che fu tormentato quasi per 
una intera nottata a lasciarvela inserire ; . mentre esso 
diceva di non potere, e che era cosa contro la sua co- 
scienza! Infatti si vede bene che non è del suo stile, che 
vi è appiccicata in opposizione al suo racconto, non vi 
sono altro che i soliti argomenti da noi confutati; e tra 
gli altri vi è ancora quella stoltissima sentenza che si 
vuol far dire a Guglielmo di Tiro, che cioè : e Tra Joppe 
< e il mare vi e il Castello di Emmaus », E al dotto e 
pio Martorelli, tanto esatto nei suoi studi, si fa dire in 
quella nota anche questo marrone ! 

Premesso questo incidente storico, noi diciamo con 
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franchezza ai nostri contrari: Se voi volete citare il Mar- 
torelli, dovete citarlo solamente nel testo e nelle sue note, 
in questa nota però non potete citarlo, perché non è sua, a 
meno che non vogliate citar come suo. ciò che proviene dal 
partito vostro,^cui egli fu estraneo col cuore e coll'opera! 
Cosa adunque dice il Martorelli nel suo testo! Dopo 
aver visitato Nebbi-Samuil e dissetatosi alla vicina fonte, 
« declinando (è lui che parla) alquanto verso ponente, 
« giunsi in breve al villaggio di Cubebe, posto su di una 
« lieta ed assai fertile collina, presso al quale mi venne 
« additato dove già stette il Castello di Emmaus, il se- 
« condo Cenacolo. Postomi in ginocchio al rezzo di un 

< antico olivo lessi il s. Vangelo. Ecco che due di quelli 

« ecc » Letto il Vangelo e fattevi sopra le sue pie 

meditazioni, a pagina 457 ripiglia il suo racconto come 
appresso : 

« Nel leggere il bel racconto che rapisce io spirito 
€ ed il cuore per la sua ammirabile naturalezza e com- 
« movente semplicità, prova irrefragabile che si appone 
« al vero, era io edificato dal cuore generoso ed ospitale 
« di quei discepoli, meritevoli che il Redentore li ricom- 
« pensasse col ravvivare in essi la fede della sua divinità 
€ ed il suo amore, ed ammirava T efficacia della divina 
€ parola, luce e conforto al cuore che docile ed umile si 

< apre a riceverla. NuUameno quantunque avessero escla- 
« mate: Non ardeva egli a noi il cuore in petto, mentre 
« per istrada ci parlava e ci svelava le scritture? L'azione 

< che trionfò delle loro anime ed aperse i loro occhi , fu 

< lo spezzare che Gesù fece del pane. E quei pane me* 
€ raviglioso era al certo la Santa Eucaristia giusta il 
« comune opinare di tutti gli antichi e moderni interpreti 

< ed espositori delia s. Scrittura, avendolo benedetto e 
€ spezzato come neir altima cena. Lezione importantis- 
« sima ecc. ». 
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Dopo alcune riflessioni conchiude il suo pellegri- 
naggio. 

« Nel restituirmi per altra via in Gerusalemme passai 
« in un piccolo villaggio occupante il sito, giusta un'opi- 
« nione, deirantica Baalhasor {il Signore del Castello) che 
« ricorda una delle funestissime conseguenze del vizio 
« impuro, l'uccisione di Ammone {aumento della famiglia) 
€ figliuolo di Davide, per opera di Assalonne, vendicatore 
« con tale delitto dell'onta arrecata a sua sorella Tamar 
« {palma) ». 

Questo precisamente è quanto ne scrisse il Martorelli; 
la nota non è sua e contrasta col testo per la forma, per 
Io stile e pei sentimenti. Perchè poi non si dica che io bo 
esagerato circa la diversa indole della intrusa nota, che 
ripeto, non è del Martorelli, ne riporto un piccolo brano 
a pie di pagina, perchè i lettori ne possan fare un raf- 
fronto col testo dell'autore (a). 



< (a) In alcune carte della Palestina scorgesi il villaggio di 
e Kubebeh sul sito deirevanpelica Emmaus. Infra illustri pel* 
« legrìni chi la ravvisa in questo villaggio, chi in quello di 
« Kulonie (Colonia^ non mancando un'opinione che la vuole 
« situata nel villaggio di Kariat-EUEnab(Abu*6osch). Sembra 
« però a buon diritto la patria di Gleofa doversi riconoscere 
« nel medesimo villaggio di Amoàs, avendo questo i caratteri 
€ onde l'avventurata Emmaus venne designata da celeberrimi 
« antichi scrittori. Sta il villaggio di Amoàs su di un piano 
« alquanto elevato a settentrione di Latrun , a manca della 

< via da Ramle a Gerusalemme, al lembo orientale della pia* 
« nura di Saron presso le falde dei monti della Giudea. Par* 
« in tempi remoti Emmaus si nomasse Hirsemes (città del 
« sole), quasi accennasse alla beata sorte di accogliere un di 
« il Salvatore appena risorto a gloriosa vita, ed alla Eucarì- 

< stia qui da esso consacrata , che è nella Chiesa Cattolica , 
« come il sole nell'universo. Nel libro di Giosuè XIX, 41 infra 
« le città della tribù di Dan è ricordata Hirsemes» che prò* 
« babilmente in lingua greca fu detta SemaM^ e dappoi Bm- 
• maus ecc. »• 
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Ma se cosi scriveva il pio Oanonico vercellese nel suo 
pellegrinaggio del 1861-1862; se fosse stata sua quella ne- 
fasta nota, avendo esso ripetuto il viaggio di Terra Santa 
nel 1883, e stampatene le memorie in Vercelli nel 1884, 
dopo che già aveva letto ciò che io aveva scritto sul conto 
suo ; certamente avrebbe dovuto dire qualche cosa , ap- 
provando la nota stessa. Invece eccolo di nuovo a visitare 
Emmaus dove l'aveva visitato la prima volta, eccolo di 
nuovo a sfogare la sua devozione amorosa in Cubebe , e 
nulla dice a questo proposito del preteso Emmaus di Am- 
muàs. Ecco le parole di questo suo nuovo lavoro, e così 
i lettori avranno nuovamente sott' occhio il suo stile per 
raffrontarlo airapocrifa nota. 

< Volgemmo, egli scrive, pagina 232 e seguenti, vol- 
€ gemmo il pensiero ed il passo alla terra di Cubebe, te- 
« nuta pei sito dell' Evangelica Emmaus. Ripassammo per 
« El-Bireh, nelle cui meste e solitarie rovine di nuovo ri- 

< posai il mio cuore, e sostammo per via nel paesello di 

< Ramallah dove venne, non ha molto, eretta una nuova 
« chiesa parrpccbiale cattolica. I nostri sguardi lunghesso 

< il cammino sovente si arrestavano sopra il villaggio di 

< Nebi-Samuil (il Profeta Samuele) che posto su dì alta 

< vetta domina tutta la sacra regione Da questa vetta 

« i primi crociati videro la prima volta Gerusalemme. — 
€ Buon Gesù, esclama Roberto monaco, scrittore coevo, ap- 
« pena i soldati detta Croce videro da lungi Oerusalem- 
€ me, quante lagrime non piovvero dal loro ciglio ! Col 
€ suono della voce e prostrati a terra salutarono U tuo 

< santo Sepolcro e Te, che vi fosti deposto adorarono 
« siccome glorioso vincitore della morte, il quale siedi alla 
« destra del Padre, Giudice futuro di tutti gli uomini. 
« ^^ Imposero a quell'altura il nome di monte della gioja 
« (mons gaudii)j ed erettavi una chiesa ecc 

« Sull'imbrunire dello stesso giorno raggiungemmo il 
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€ Sito di Cobebeh, e sofferenti per T inclemenza atmosfe- 

< rica, ci trovammo nella propizia circostanza di mag- 
« giormente apprezzare il segnalato benefizio deirospita- 
« lilà, largitaci coi modi più cortesi dai religiosi France- 
€ scani, stabiliti nel convento e nell'ospizio di Gubebeh. 
« Questo luogo, come si disse, é tenuto pel Castello d'Em- 

< maus, dove il Salvatore risorto s'intertenne coi due di- 
« scepoli, dei quali nel Vangelo uno è detto Cleofa. » 

Dopo varie e pie riflessioni parla dell'antica Chiesa 
in questi termini : « Si ammirano presso l' ospizio le ro- 

< vine di una splendida chiesa, con la quale i Crociati 
« consecrarono l'avvenimento evangelico. Questo tempio 
€ parti vasi in tre navi le quali avevano capo in altrettante, 
€ abside. Entro lo spazio compreso da queste rovine, nella 

< nave laterale diritta si veggono le orme di un edifizio, 
€ che si volle racchiudere nella detta chiesa. Poste ad 

< esame le sue fondamenta, si riconobbe, che i materiali 
« onde constano , sono anteriori alle costruzioni dei Cro- 
€ ciati, i quali appunto eressero la chiesa per onorarlo e 
« proteggerlo » (a). 

Seguita poi le sue pie riflessioni sul fatto evangelico 
senza neppure accennare all'opinione dei nostri contrari/ 
e senza rammentare neppur da lontano la contradittoria 
nota, intrusa per forza nella sua opera del 1865. Se que- 
sta fosse stata sua., sarebbe stato questo il momento op* 
portuno per svilupparla o ricordarla meglio; ma nulla 
affatto ne dice né qui, né altrove. Infatti se alla pagina. 
53 rammenta Ammuàs chiamandolo Emaus con una sola 
m; neppur per ombra gli attribuisce il fatto evangelico, 
ma scivola subito sopra i Maccabei, e preferisce d'intrat- 



(a) L' illustre Architetto Guillemot pubblicò nel 1875 que- 
ste medesime osservazioni. Le riprodurremo a suo luogo. 

EmniAas dvl Vangelo li 
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tèiYérsri del buon ladrone, e poi passa a parlare di altri 
luoghi. Iq quel modo adunque onde abusarono della sua 
bontà nell'inserzione di quella nota, cosi adesso fanno abuso 
del suo nome» allorché citano dalla loro parte un Marto- 
relli, e questo è tutto! 

II medesimo esame si potrebbe fare sui lavori di al- 
tri moderni autori, che citansi sovente per nome dal Zac- 
caria, quasi gettando polvere negli occhi, colla solita litania 
un, un. Ma siccome noi più dei moderni abbiamo bisogno 
degli antichi, cosi non ci diamo pensiero di intrattenerci 
di tutti; tanfo più che abbiamo veduto con quanta fedeltà 
e vantaggio, abbiano spesso appellato a quelli fin qui esa- 
minati ! A chiuder peraltro la serie degli scrittori di que • 
sto secolo ne citeremo un altro maggiore per certo d'ogni 
eccezione , il quale , riunendo tutto quello che ne hanno 
scritto gli altri, sui quali tutti ha fatto attenti e critici 
studi, ci condurrà come per mano al vero Emmaus del 
Vangelo descrivendocene la direzione, la strada ed il sito 
preciso. E chi mai sarà costui ? Sarà forse uno di quegli 
antichi Francescani che trasportarono quel Santuario in 
più luoghi, che credettero^ direbbe il Bassi, e fecer cre^ 
dere t . . • . Nulla di tuttoció. Anzi sarà il p. Alessandro 
Bassi medesimo, che, avendo ormai censurato tutti i suoi 
antichi e moderni fratelli, e molto frugato in antichi li- 
bri (opusc. pag. 85), non può certamente ingannarsi, e ci 
condurrà senza dubbio o timore al sospirato luogo. L' a- 
scolti anche il sig. Zaccaria, che ne ha tessuto un pub- 
blico elogio, ed ha voluto difenderne /* onore (vedasi Vav- 
vertenza premessa air opuscolo), e veda, che io non offendo 
l'onore del Bassi quando scrive preziose pagine, animate 
dalla verità della storia, e non da altro ! Ascoltiamolo e 
lo sentiremo seriamente confermare quanto ne bamio 
scritto I pellegrini di tutti i secoli. 

€ Spiccatasi, egli scrive nel volume II cap. Y del suo 
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4^ peUegririaggio storico descrittivo, pagina 245; spicca'-^ 

< tasi dal lato di maestro la via di Giaffa, prendeva la 
« direzione dei sepolcri dei Giudici, (si noti bene che qui 
parla della strada 'romana praticata sempre prima che 
esistesse la moderna per Abu-Gosc ed El-Atrun) « ed ar- 
« rivava a Gabaa o Ghibea di Beniamino, chiamata anche 
« di Saul, perchè patria di lui, onde distinguerla meglio 
€ da un altra città di nome somigliante e della stessa 
€ tribù di Beniamino, la città cioè di Geba ; o meglio an- 

< Cora per distinguerla da un altra città dello stesso no- 
€ me di Gibea che si trova nella tribù di Giuda. Dal bar- 
€ baro assassinio raccontato nel diciannovesimo de' Giu- 
« dici, della concubina del levita d'Efraim, che succedette 
« in Gibea e noi abbiamo già riferito, consta che non era 

< lungi di là la città di Rama, nella quale sedeva Samuele 
« profeta, sacerdote e giudice, ivi nato ed ivi morto e 
€ sepolto. La tomba di lui si venera ancora sul picco di 
€ Nebbi'SamuU^ in una moschea, già chiesa cristiana.... 
€ Da Gerusalemme a Gabaa gli antichi misuravano qua- 

< ranta stadi, pari a cinque miglia romane: altri venti 
€ stadi più in là, piegando verso ponente, e proprio di 
« fronte al picco di Rama, dove oggi è J^ebbi Samuil, 
« trovavasi Emmaus Ibant in casteUum quod erat in 
« spatio stadiorum sexaginta ab Jerusalem nomine Em^ 
€ matis. Eia stessa distanza è assegnata da Gio- 
ie selTo Fla¥Ìo » — Fin qui il Bassi , luogo citalo , e 
molto, ma molto preciso ed esatto. 

Cosi , ripetiamo , scriveva il descrittore e storico p. 
Bassi , riassumendo in brevi e succosi concetti , tutte le 
testimonianze e relazioni dei pellegrini di tutti i secoli , 
cosi, diciamo, riuniva mirabilmente la storia e la topo- 
grafia. Per la qual cosa quando io leggo il famoso opu-* 
scolo edito dal Zaccaria, mi trovo costretto a dire: il 
p, Bassi è stato mal servito da qualcuno, ovvero ha scritto 
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in un momento di esaltazione e privo di libertà. Per al- 
tra parte non so indurmi a credere, che esso abbia vo- 
luto ripudiare un suo figlio legittimo e bello, che tanto 
l'onora, ancorché possa aver qualche piccolo neo, perchè 
opera umana; e voglia adottare in sua vece un abortivo 
e spurio parlo, che non può reggersi in piedi, e per di 
più lo disonora e V offende ! Però amo sperare che come 
il Tischendorf abbandonò la 7* edizione per dar luogo 
àWoctava major ; come il Dalfl abbandonò le speciose ra- 
gioni per seguire quelle più stabili ; come il Martorelli 
tornò a venerare il nostro Santuario in Cubebe , senza 
rispetto alla nota non sua ; cosi il p. Bassi terminerà per 
riunirsi al suo lavoro di veridica storia e di descrizione 
veritiera, (a). 



(a) Queste parole non sono dirette nò a fare inviti, né a 
cagionar pressioni. Il p. Bassi è padrone di sé stesso, e la 
verità non coarta il libero arbitrio se uno vuol disconoscerla. 
Sono dirette piuttosto a mostrare al signor Zaccaria; non 
esser punto vero che per /brini un merito, com'egli avver- 
tiva, cerco di distruggere quello degli altri Questa accusa 
è ingiusta, caro Zaccaria. Lodo il merito ove lo trovo, seguo 
la verità ov' è verità. Combatto l'errore dovunque si trovi , 
svento le calunnie che oltraggiano i miei fratelli; e dopo tante 
testiiponianze di pellegrini e di storia, credo ormai di esserne 
in pieno diritto. (Vedasi Vavvertenza deWedUùKe sAVofuscoìo 
del Basti, pag. 5) . 
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CAPITOLO XIII. 

Le calTumioM aocnse oODtro i Francescani di Terra Santa 

ocntennte nell'opuscolo del p* Basd, edito da E. Zaccaria 

nel 188i , prevenute e oonfatate dal p. Sassi fino 

dal 1656-1857. 



Costretto da molte e forti ragioni pongo mano a 
questo ingrato argomento. Dichiaro perciò anzitutto di 
esservi trascinato da vera necessità, e sebbene mi sia 
ingegnato di farne di meno, tuttavia non ho potuto e non 
posso esentarmene. Fintantoché si trattasse di voler giu- 
stificare il mio lavoro del 1883, nel quale accennai i so* 
spetti da me formati» intorno ai reconditi fini degli av- 
versari, che io già vedeva trasparire, di voler, cioè, de- 
nigrare i Francescani; viste le dichiarazioni fatte e pub* 
blicate da taluno di essi, ben volentieri mi sarei appagato 
di quelle, e mi sarei imposto rigoroso silenzio. Ma allor- 
ché ho veduto che quelle proteste erano porole , e nude 
parole ; dovetti convincermi che i formati sospetti erano 
ben fondati giudizi, e che la supposta buona fede era af- 
fatto scomparsa. Di qui emerge la necessità di una giusta 
difesa, e dobbiamo farla per isventare ogni calunniosa 
imputazione. Non si tratta più dunque d'infondati sospetti; 
si tratta di esser pubblicamente calunniati nei loro opOscoli, 
fino col travisar la storia e col proferir menzogne! Cosi 
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non volendo^ hanno giustificato il mio stile risentito ado- 
perato altra volta, come meglio risulterà da quanto di- 
remo. 

Premetto ancora, che se si fosse trattato solamente 
di accuse lanciate contro di me individuo , per esempio 
come quando mi hanno appiccato la brutta taccia di aver 
detto delle menzogne a macca , io mi sarei contentato, di 
purgarmene, siccome più qua e più là ho già fatto, con- 
tento di non riparlarne mai più. Ma non trattasi ormai 
di personalità, non è più una qualche imputazione all'in- 
dividuo ; trattasi invece di denigrazione di tutta la Fran- 
cescana Missione di Terra Santa, ed anco deirOrdine in- 
tero. Il perchè sotto questo aspetto restare in silenzio e 
tacere equivarrebbe ad un tacito e manifesto approvare; 
e questo appunto è ciò che far non posso, non debbo e 
non voglio. 

Non posso. Imperocché se io ho difeso V autenticità 
deirEmmaus evangelico nel luogo oggi detto Cubebe ; ne 
ho ancora prodotte a sufficienza le ragioni e le prove. 
Ma se i contrari non potendo rispondere a queste , han 
colto di qua occasione di recare offesa pubblica all'Ordine 
cui appartengo e alla Missione cui ho consacrato tutto 
me stesso ; lo non posso lasciar pregiudicate le mie di- 
mostrazioni, e molto meno posso lasciar di difendere quelli^ 
che per cagion mia ne resentirebbero gravissimo danno. 
Sembrino pur dunque estranee alla questione principale 
le accuse che qui sotto esamineremo; non cessano però 
di esserle gravemente dannose, onde non posso lasciarle 
inosservate. Cosi per l'altra parte, io ho inteso di fare un 
bene a quella missione: ma se tacessi dopo che dal mio 
lavoro hanno preso motivo di denigrarla, io le avrei re- 
cato un male, e questo, a dir vero, non posso, non debbo, 
non voglio che pur si sospetti. 

Non debbo. Ove trattasi infatti del bene cornane, non 
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devesi preferire il bene particolare e privato. Per la me- 
desima ragione devesi con ogni impegno impedire il comun 
male» nonostante il privato incomodo. Si recide sovente 
una parte, allorché trattasi di salvare il resto del corpo. 
É però vero che qui non siamo a questi estremi , poiché 
si tratta unicamente di falsità da sventarsi per far trion- 
fare il vero; ma dovrò io aver riguardo a chi non ha avuto 
rispetto alcuno nel dirle, neppure a sé stesso? Tacere 
ove si tratta di falsità equivarrebbe a divenirne complici, 
approvando la menzogna; e questo non dehbe mai farsi, 
e molto meno quando si può recar pregiudizio a molti. É 
vero ancora che tutte le dimostrazioni da me fatte fin qui 
bastano da sé sole senz'altro a sventare i calunniosi tra- 
sporti deir Emmaus : ma é vero altresì che non devesi 
lasciare che si offuschi, e travolgasi contro di noi la storia 
di quella nostra preziosa Missione. 

Non voglio- Risulta questo non volere e naturalmente 
deriva dai precedenti motivi. Imperocché se non posso per 
le ragioni addotte, e per le stesse non debbo; sarei in 
contradizione ed in colpa se poi volessi fare air opposto. 
Non vorrei disgustare gli avversari; ma non é mia la 
colpa. Essi , come uomini di mente perspicace , potevano 
facilmente vedere che alle loro accuse non sarebbe man- 
cata la mia risposta* Dovevano per di più presentire, qual 
sarebbe stata per essere la forza della smentita che an- 
davano ad incontrare. Ciò non ostante vollero scrivere a 
lor modo e pubblicare, scrissero e pubblicarono; non si 
lamentino altro che con sé stessi, se per caso si trovano 
a far la meschina figura di chiunque non segue la verità 
e la giustizia; di chiunque altera a suo capriccio la cro- 
nologia e la storia. 

Se poi nel rigettare le calunniose incriminazioni si 
troveranno coinvolti cogli avversari anche i loro panegi- 
risti, ad alcuno dei quali non mancai di scriver privata- 
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mente, mettendoli in guardia per tempo, affinchè modifi- 
cassero i fatti apprezzamenti ; anche di questi non sarò 
io responsabile. D'altronde le costoro lodi senza limiti o 
restrizioni , hanno dato peso e forza anche alle falsità e 
alle calunnie nella mente di quelli, che troppo facilmente 
si afSdano all'autorità di certi periodici, i quali divengono 
per tal maniera complici e responsabili del male che ca- 
gionano agli altri. 

Finalmente, avendo già risposto ad altre, sarò breve 
per quanto è possibile in quelle che esamineremo, anche 
per non passare con questa questione quasi incidentale ad 
una questione diversa da quella discussa fin qui. Anzi non 
risponderò io alle accuse, ma risponderanno quelli mede- 
simi che le hanno fatte. Dico qi^Ui medesimi, perocché 
sebbene l'opuscolo sia del p. Bassi; tuttavia il signor Zac* 
caria che lo ha pubblicato e fatto suo, ne ha assunta tutta 
la responsabilità. Il Bassi col suo Pellegrinaggio storico 
e descrittivo^ opera pregevole e voluminosa , che ha reso 
illustre il suo autore , confuterà l'opuscolo edito dal Zac- 
caria nel 1884: e VEmaus città della Palestina sarà an- 
nientato prima di nascere dal p. Bassi del 1857. In questo 
modo se mi trovo costretto a confutare il mio confratello 
nel secondo suo piccolo scritto: col suo primo lavoro di- 
fendo la sua dottrina , la sua erudizione , che gli meritò 
giusta fama. Cosi neppur esso potrà chiamarsene offeso » 
poiché se uno distrugge l'altro, non potrà mai pretender 
lode in tutti e due : la verità é una e indivisibile^ ha detto 
il Zaccaria (pag. 69). Ciò premesso incominciamo senz'altro. 
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ACCUSA PaiM A 

Non faron sempre i Minori OsserTantì nella Cnstodia Francescana 

di Terra Santa — Primi fnronvi i ConTentnalL — Poi gli 

OsseryanU — In seguito i Biformati. — Poscia di nuovo 

gli Osservanti. — Per 300 anni si cambiava l'intera 

famiglia ad ogni cambiar di Superiore. — Tuttooió conferì 

alla confusione delle antiche tracUzioni locali* 



In una lunga nota posta nella pagina 90 del libello 
del Bassi, edito nei 1884 dal Zaccaria, senza occuparci 
del testo già confutato, si leggono le seguenti parole , le 
quali formano quella che da noi é chiamata qui una falsa 
accusa. 

€ I figli del grande Assisiate, ivi scrive il Bassi, venuti 

< qui (cioè in Terra SantaJ nel 1333, (Vedasi la risposta 
« alla 3 accusa), vi rimasero sempre malgrado il fanati- 
« smo musulmano , V odio dei greci , la peste bubonica e 
« le angherie dei dominanti arabi e turchi ; ma da prin< 
€ cipio furon Francescani Conventuali o possidenti, a cui 
€ sottentrarono nel 1435 i Francescani dell'Osservanza 
€ antica, coi Guardiano Jacopo Doifln, nobile veneto, d'onde 

< il favore della Repubblica Veneta ai frati e pellegrini 

< che su venete navi governative eranvi trasportati. Du- 
« rante il pontificato di Urbano Vili vi stettero i Rifor- 

< mati, e morto lui nel 1644, tornarono gli Osservanti 

< con quel degno custode che fu Mariano Morene da Maleo, 
€ assistito da un illustre segretario, lo Svedese fr. Lorenzo 
« dei principi di Sckitté, già ambasciatore in Portogallo, 
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€ ed uno dei più influenti nella conversione di Cristina di 
« Svezia. — Questi cambiamenti di personale (cosi prin- 

< cipia la nota che trascriviamo), uniti alla vita di iso- 

< lamento e di persecuzione continua in cui vissero per 
€ più secoli i Francescani in Palestina, conferirono non 
€ poco alia confusione delle antiche tradizioni locali, mas- 
€ sime dei siti più appartati ». 

Ci fermiamo per ora a questo primo capoverso della 
citata nota, nel quale non so dire se siano più le menzogne 
o i periodi. Prima di passare al resto che sarà poi ripor- 
tato, stimo ben fatto districarle un poco, sebbene con 
brevità, poiché il resto della confutazione sarà contenuto 
nelle risposte alle susseguenti accuse. Infatti circa il tempo 
della venuta in Palestina ed in Gerusalemme dei Figli del 
grande Assisiate, ci risentiremo nella risposta all'accusa 
terza; dove al Bassi del 1884 risponderà il Bassi del 1857. 
Cosi pure se questi figli del grande Assisiate vi si mante- 
nessero in una vita di isolamento, come sarebbe a dire 
rinchiusi, quasi sepolti e privi d'ogni attività, Taubiamo 
già udito altrove dal nostro storiografo in ben altro senso, 
e lo udiremo di nuovo in contradizione continua col suo 
famoso opuscolo. Preavvertite queste particolarità pas- 
siamo al punto dei Conventuali, ed a quello del continuo 
cambiamento del personale della Francescana Missione, 
dal quale vuol derivare la confusione delie antiche tradi- 
zioni locali, e massime dei siti più appartati. 

É egli vero che dal tempo della venuta in Palestina 
dei figli del grande Assisiate fino al 1435, fossero Fran-- 
cescani Conventuali o Possidenti e non altrimenti? — 
Questa proposizione affermata dal nostro dotto avversario, 
è un anacronismo, una falsità storica, una menzogna di 
fatto, una maligna insinuazione, colla quale si vuol dare 
a credere che noi Osservanti siamo andati colà solamente 
nel secolo XV , ignorando tutto , colle tradizioni di già 
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alterate , e noi nulla sapendone , le abbiamo alterate 
sempre più; insomma tutto insieme Aa conferito alla 
confusione delle tradizioni di quei luoghi. Or questa 
insinuazione equivale a dire, come poi ci sentiremo ac- 
cusare, che noi andati colà cosi tardi» e cosi alla buona, 
abbiamo creduto e fatto credere i Santuari là» dove la 
nostra immaginazione li ha flssati e stabiliti, o fatti cré- 
dere! — Ma è poi vero quanto si dice intorno ai Con- 
ventuali ? Vediamolo subito partendoci da due dati storici. 

L É certo secondo la storia, ed è cosa ormai nota a 
tutto il mondo , che s. Francesco d' Assisi istituì il suo 
primo Ordine dei Minori circa V anno 1308 , e lo fondò 
sulla base della più rigida povertà, senza che avesse o 
potesse avere cosa alcuna di proprio nò in particolare , 
nò in comune; o come si esprime nella regola (cap. I). 
sine proprio; e (Cap. VI), Fratres nihil sibi appropriente 
nec domum, nec locum nec oìiquam rem ; sed tamquam 
peregrini et advenae in hoc saeculo in paupertate et hu- 
militate Domino famulantes, vadant prò eleemosyna con- 
fidenter. Quindi i Sommi Pontefici Niccolò III, e Clemente V 
nelle loro Decretali decisero, che i figli del grande Assi^ 
siate nelle cose necessarie alla vita non hanno dominio o 
possesso alcuno ma semplicemente l'uso di fatto. Dei Con* 
venti poi e delle Chiese deirOrdine, orti, giardini ecc, ne 
ha il possesso la Sede Apostolica solamente. E si noti che 
la Decretale di Niccolò III è del 18 Settembre 1278, e l'ai- 
tra è del 6 di Maggio 1349. E dunque cosa certa che s. 
Francesco non istituì propriamente parlando l'Ordine dei 
Conventuali o possidenti , e che questi non eran ricono* 
sciuti nelle suddette Decretali, né immediatamente dopo» 
di esse, perchè ancora non esistevano. 

IL è chiaro in secondo luogo per mezzo della storia, 
che i Conventuali non ebbero canonica sanzione*, quanto 
al possedere con sicurtà di coscienza , altro che sotto il 
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Pontificato di Leone X nel 1517. Allora soltanto (poiché 
dopo le predette Decretali si erano pian piano introdotti 
degli abusi di proprietà) , allora qael Pontefice separò i 
Conventuali dagli Osservanti ; e questi ultimi con decreto 
pontificio furono dichiarati veri figli del primitivo Ordine 
di S. Francesco nel capitolo generale di Roma di detto 
anno, presieduto dal Pontefice medesimo. 

Stabiliti questi due dati storici, sono mortificato assai 
di dovere smentire chi ha scritto e pubblicato la nota che 
confutiamo. A principio mi sembrò cosi strana e non po- 
tevo persuadermi, che fosse scritta dal p. Bassi, fino a 
sospettare che altri V avessero intrusa in quel fascicolo. 
In seguito però dovetti convincermi che fosse realmente 
sua , perchè la riscontrai nel suo manoscritto , e perchè 
lui stesso mi inviò la copia stampata, della quale mi servo. 
Mi dispiace di dover confutare un mio confratello in un 
punto della nostra storia cosi solennemente a tutti noto; 
ma d'altronde il trascritto brano io Io trovo nel suo opu- 
scolo, e, non essendo conforme alla verità della storia, io 
lo confuto. 

Riassumendo i due dati storici di sopra stabiliti , io 
domanderei al nostro storiografo avversario: Allorché 
« S. Francesco d* Assisi (com'egli scrive nel suo Pellegri- 
naggio storico e descrittivo Tomo II, pagina 8) per or- 
« dentissima carità il serafico, viva immagine di Oesù 
€ Cristo, del qtMle fu fatto degno di portar nelle mem- 
€ bra le gloriose Stimate, dopo aver fondato il suo Ordine, 
€ che per umiltà chiamò dei Jdinori, imbarcossi nel 1219 
« in Ancona per la Palestina, approdato in Acri ivi la- 
€ sciò i suoi compagni >: si domanda: erano anche questi 
di già Conventuali e possidenti f — Divennero forse pos- 
sidenti quand'egli rifiutò con orrore e disprezzo i larghi 
doni e le copiose ricchezze offertegli dal Soldano di E- 
gìtto ? — Erano forse divenuti Conventuali e possidenti , 
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quando (come scrive il medesimo p. Bassi, luogo citato, 
pagina 9) st stabilirono assai per tempo i Francescani 
in Palestina, e fino dai primi anni il loro fu un sog- 
giorno di continui dolori-; eran forse questi le loro ric- 
chezze^ e le loro possessioni? — E quando (Bassi, ivi pag. 10), 
quando nel 1228 quelli che erano di già stabiliti nel s. 
Sepolcro , salutarono con giubilo V arrivo dell* imperator 
Federigo » dalle cui navi videro scender pareeehi dei 
■ora, mandati a quell'impresa da Gregorio IX; ci dica 
il dotto storiografo, anche questi erano Conventuali e 
possidenti^ che andavano colà a godersi le ricche posses- 
sioni dei continui dolori f — E allorquando lo stesso Gre- 
gorio IX spediva colà la sua Bolla del 1.^ Febbrajo 1230, e 
diceva al patriarca d'Antiochia e di Oerusalemme queste 
precise parole : < Se voi osservate con attenzione la re- 

< ligione dei Frati Minori, potrete pienamente conoscere 
« che non desiderano punto beni temporali, poiché secondo 
« la loro regola hanno risposto ogni loro speranza nella 
« povertà, e quella in modo speciale hanno professato ; e 
« cosi quando gli occorra potrete accordar loro il vostro 
« favore tanto più volentieri, quanto meno si presume 

< che cerchino od ambiscano cose di comodo temporale »: 
(a) Or questi, torniamo a chiedere^ accompagnati con queste, 
pontificie dichiarazioni, e credenziali, erano Conventuali e 
possidenti? — Per tal modo potrebbero continuarsi le 
nostre domande per lunghissimo tratto , e confermare il 
nostro asserto coirautorità dei nostro avversario, conforme 



(a) Si Ordinis Fratrum Minorum Religionem attenditis, 
poteritis piene cognoscere, quod temporalia bona non cupiunt, 
cum ex eomm institutione sufAcentiam suam in pauperpate 
posuerint, et eam praecipue sint professi ; sicque sibi favorem 
vestrum cum expedierit, eo facilius impenderitis , quo roinus 
praesumitur , quod ipsi qaerant, vel ambiant commodam tem- 
porale. 



Digitized by 



Google 



faremo nella risposta alla terza accusa che ei ci Dìuové, 
contradicendosi apertamente ! 

Non intendo però di trascurare un altro argomento 
per niente ignorato dal nostro dotto oppositore. Egli sa 
e deve sapere, perchè è dimostrato ad evidenza dagli 
annali dell' Ordine, dal Quaresmio, dal Calahorra e dalle 
sanzioni dei Capitoli Generali, nonché dalla Bolla di Cle- 
mente IV del 1342, Oratias agimus, che al servizio di Terra 
Santa si mandavano solamente i più idonei, devoti ed os- 
servanti religiosi, presi secondo il bisogno da tutte le 
Provincie dell'Ordine. E se questa medesima pratica si 
osservava per i Santuari d'Assisi, e dell'Alvernìa , dove si 
mandavano soltanto i più virtuosi e i più santi ; molto 
più era ciò praticato per la Custodia dei Santuari di Pa- 
lestina, come ordinava S. Bonaventura, e più tardi tra gli 
altri, il Capitolo Generale di Assisi dell'anno 1430 (Vedasi 
Quaresmio Tomo I, lib. II, cap. XII e seg. pag. 368^380); 
quello di Argentina del 1414; quello dell'Aquila del 1366; 
e finalmente in tutti i Capitoli e Costituzioni Apostoliche. 
Tutte queste ordinazioni a tante altre, ripugnanti affatto 
coir idea di possessioni, posson vederle i nostri avversari 
nei volume primo del più benemerito illustratore di Terra 
Santa, p. Francesco Quaresmio, libro terzo, capitolo tri- 
gesimoquinto e seguenti. E dirò di più posson vederle in 
tutto quel primo volume cui nessuno legge ( ha detto il 
p. Bassi forse attribuendo agli altri la sua omissione, o 
per lo meno la sua dimenticanza, poiché pare non rabbia 
letto, e certo dimenticato, o finalmente crede che nessuno 
di fatto lo legga) ^ ed ivi conosceranno se i Francescani 
di Terra Santa erano o potevano essere Conventuali o 
possidenti ! 

Ma poi senza stare a cercar tanto, osservino i signori 
avversari, che S. Francesco medesimo nel capitolo XII 
della sua Regola ha fatto un vero e formale precetto ai 
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frati osservanti ed idonei; e S. Bonaventura, esponendo 
questo precetto, ha dichiarato qual sia questa idoneità, 
volendo che siano semper irreprehensibiliter conversati. 
E qui il Pisano aggiunge, che l'idoneità deve desumersi 
a mundi abnegatione. Or bene professata la regola di S. 
Francesco, e stando allo spirito di lui e di S. Bonaventura, 
potevano mai esser mandati colà t possidenti ? Quelli che 
comunque si fossero discostati dal principio fondamentale 
la povertà, erano riguardati come attaccati al mondo e 
del tutto riprensibili, perciò non sarebbero stati mandati 
mai in Terra Santa. 

Si nota inoltre che sebbene si fossero introdotti più 
qua e più là degli abusi, sebbene in qualche modo si fosse 
in seguito voluta coonestare la legittimità dei possessi, 
non sappiamo che possedessero i frati di Palestina, i quali 
non potevano aver colà possessi di sorta, ne mai possedet- 
tero propriamente in Europa a questo scopo. Di più poi 
anco tra quelli che qua da noi cominciarono abusivamente 
a possedere, e quei che stavano alla purità della Regola, 
si era introdotta una specie di separazione , quantunque 
rOrdine fosse uno solo, e fino al 1517 indiviso. Gli Osser- 
vanti avevano un Vicario Generale, dal quale direttamente 
dipendevano ; e sappiamo che tra questi uno si fu S. Ber- 
nardino da Siena, il quale mandò visitatore con facoltà 
Apostolica in Terra Santa S. Giovanni da Capistrano. 
Credo che nessun di questi e di simili altri voglia chia- 
mare il nostro dotto accusatore e storiografo né come 
possidente, nò come Conventtmle, poiché erano anteriori 
alla divisione dall' Ordine degli uni e degli altri, essendo 
morto S. Bernardino nel 1444; e il Capistrano fu visitatore 
di Terra Santa nel 1431. Eran dunque Conventuali e 
possidenti ? 

Non voglio estendermi a sviluppar più oltre questi ed 
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altri argomenti, perchè non è questa la questione prin- 
cipale, ma solamente incidentale, e perciò mi fermo al fln 
qui detto. Senza adunque intrattenermi del secondo punto 
storico il quale non è che una conseguenza del primo, io 
dico francamente, che prima di Leone X, nonostanti gli 
introdotti abusi dei possessi, l'Ordine di S. Francesco for- 
mava un solo corpo fino allora indiviso, sebbene altri già 
si dicessero della Comunità, ed altri dell'Osservanza. Ma 
Conventuali come Conventuali e come Qrdine separato, 
non esistevano, non erano nò nominati, né canonicamente 
riconosciuti, dica cosa gli piace il nostro dotto opposi- 
tore. 

Il perchè sebbene qualcuno di quelli che poi furono 
possidenti sia stato anco eletto come rara eccezione a Su- 
periore di Terra Santa; e sebbene il Quaresmio dica che 
questi governarono la santa Custodia per 10 anni , cioè 
dal 1428, al 1438; tuttavia non siamo nel tempo indi- 
cato dal nostro onorevole avversario , ma molto dopo , e 
ancora non eran Conventuali, il corpo della religione era 
tuttora indiviso; impropriamente pertanto li chiama pos- 
sidenti. Inoltre con tutto il più gran rispetto verso il p. 
Quaresmio, possiamo ancora dimostrare colla Cronologia 
del p. Calaorra e colla storia dell'Ordine alla mano, che 
esso Quaresmio ha ecceduto nell'accordare quel decennio, 
e che invece quelli cosi detti della Comunità non gover- 
narono la Terra Santa neppur 9 mesi. Il nostro avversario 
medesimo ha detto, che i Francescani dell' Osservanza 
sottentrarono ai pretesi Conventuali nel 1435. Si fa dun- 
que manifesto che i 10 anni del Quaresmio si riducono a 
7 soli, che tanti ne passano dal 1428 al 1435. Di più sap- 
piamo che il Dolfln fu eletto nel 1434, onde si diminuisce 
un altro anno da quei 7, e ne rimangono soltanto 6. Se 
poi volessimo stare a quello che si legge nel Quaresmio, 
che cioè il Capistrano andò visitatore in Terra Santa 
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< auctoritcae Martini F » ; in questo caso scemerebbe 
di nuovo il numero degli anni, imperocché Martino V» 
mori nel Febbraio del 1431 ; e il Gapistrano dimorò in 
Terra Santa un anno solamente. Anche però lasciando in 
disparte queste particolarità, e dato ancora che fossero 
stati Custodi e Superiori di quella missione alcuni di 
quelli che poi furon detti Conventuali o possidenti^ i 
quali ebbero vita e sanzione canonica nel 1517 soltanto; 
dato anco tutto questo, che cosa ne conseguiterebbe ? 
Non vi eran forse con questi anche gli Osservanti? Ave* 
van forse i primi il monopolio esclusivo delle locali tra- 
dizioni e nulla né sapevano i secondi ì Eh ! via che si- 
mili dicerie non hanno neppure V apparenza^ di ragiona- 
menti seri, da meritare una confutazione ! 

Neppur voglio fermarmi a confutare ciò che aggiunge 
Tavversario intorno ai Riformati nel tempo di Urbano Vili. 
Su questo punto mi contento di osservare, che Urbano Vili 
fu esaltato al soglio pontificio il di 6 di Agosto 1623, e 
morì il di 29 Luglio 1644. 'Nella pagina 88 del famoso 
opuscolo sì dice, che fu fatto superiore di Terra Santa un 
Riformato per ordine di questo Papa , e ciò V anno 1727. 
Poi nella nota della pagina 90 si dice: Durante il Pon- 
tificato di Urbano Vili vi stettero i Riformati. A me 
sembra di veder qui una contradizione, o almeno un ma* 
nifesto errore di 4 anni, dal 1623 al 1627. Non si può dun- 
que affermare : durante il pontificato di Urbano Vili. 

In secondo luogo nel 1632 fu eletto il p. Paolo da 
Lodi il quale non era della riforma. Nel 1634 fu nominato 
il p. Francesco da Cattare, che morì per via, e fu presi- 
dente il p. Giacinto da Verona e nel 16S6 fu Custode il 
p. Francesco Andrea da Arco, eh a fu poi confermato per 
un altro triennio, cioè fino al 1645. Nella serie dei Custodi 
che è stata messa in fine dell'opera del Quaresmio , edi- 

Enirau di»! Vangelo l» 
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iìone di Venezia 1881, i sopraddetti non figurano pùnto 
come Riformati. Io però non voglio assumerne responsa- 
bilità; ma se erano ( come credo, almeno di alcuni ) del- 
l' osservanza, dove anderebbe la verità della nota che con- 
futiamo? Mi conferma poi nel mio modo di vedere un do- 
cumento, riportato dal Galaorra a pagina 813, del Sultano 
Amurat del 15 Maggio 1632, nel quale si dice : // Bayle 
di Venezia ha fatto intendere alla mia Eccelsa Porta 
come II Religiosi OftserTanti hanno posseduto fino 
dal tempo antico la Chiesa del Sepolcro di Oerusalemme, 
quella di Betlemme ecc. Quindi comanda che sia tutto re- 
stituito alli detti religiosi ecc. Dove sarebbero qui i Ri- 
formati, durante il Pontificato di Urbano Villi 

Chi è poi che non sappia che Francescani Osservanti 
e Riformati, sono ancora al presente un solo e medesimo 
Ordine dipendente dal medesimo Ministro Generale, e seb- 
bene distinti per conventi e per provincie e per Missioni, 
non cessano tuttavia di esser due rami di una medesima 
pianta, due braccia di un medesimo corpo, informate e 
dirette da un medesimo spirito, basate sulla stessa sera- 
fica povertà e senza possessi ? L' essere V una destra e 
l'altra sinistra sono per so stesse accidentalità insignifi- 
canti, qualità indispensabili del numero e della distinzione 
di luogo ; ma non per questo cessano di essere egualmente 
buone, utili ed operose insieme. Le porte della missione 
di Terra Santa furon sempre aperte a tutti i religiosi di- 
pendenti dal nostro Generale, vivono sotto l'ubbidienza 
del Guardiano del sacro Monte Sion, e come vengono eletti 
alle guardianie e ad altri uffici senza distinzione, cosi è 
avvenuto talvolta che qualcuno della Riforma sia anche 
stato scelto a Custode. Ma che per questo ? Forse la di- 
versità del Superiore crea al suo nascere i Santuari , li 
distrugge o li porta seco al suo andarsene f Gnaffe ! di- 
rebbe con bel vocabolo il nostro p, Bassi (pag. 91 opu- 
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ÉCoIo), che queste sono Vigretole e non argomenti vafe- 
voli a screditare l'operato dei Francescani in Terra Santa, 
e a sostenere Talterazione delle locali tradizioni. Eppure 
i dotti avversari fanno ricorso a slmili meschini trovati, 
non per provare TEmmaus alla pianura che sarebbe il loro 
assunto ; ma per mettere in dileggio i Francescani. E do- 
vrò io tacere ? Mai più ! Quando si occuperanno a dimo- 
strare con forti e vere prove, che TEmmaus del Vangep 
è in Ammuàs, io confuterò possibilmente i loro argomenti; 
ma quando vengono a denigrarci , falsando la storia , ri- 
corrano dove vogliono, io non temo se mi valgo del dritto 
di difendermi contro pubblici e manifesti calunniatori. 

Non ostante il fin qui detto non crediamo ben fatto 
lasciar del tutto in disparte il secondo punto della storie^ 
nota, dalla quale abbiamo preso l'accusa che confutiamo. 
In quella nota si dice : « Questi cambiamenti di personale 
« conferirono non poco alla confusione delle anti- 

< che tradizioni locali dei siti pifi appartati . . . (sessanta 
stadi non sono una gran distanza .... « Per circa 300 

< anni i religiosi erano mutati ad ogni mutar di Guar- 
« 'diano o Custode, perchè questi che allora nominavasi 
« dai comizi generali dell'Ordine, venendo qui portava con 
« seco nuova faldiglia, la quale arrivando dava il cambio 
«^alla precedente. Come poi questo avvenisse lo in^iicano 
« gli atti che sono a slampa dei medesimi comizi, di cui 

< ecco un piccolo saggio: Dal 1501 al 1517, cioè nello 

< spazio di anni 16. v'ebbero ben 7 capitoli Generali che 

< furono di Urbino di Mantova, di Roma, di Ferrara, di 

< Napoli, di Assisi e di Roma ancora, in tutti i quali si 

< trova creato il nuovo Superiore di Terra Santa; quindi 
« in 16 anni ben 7 volte la coionia Francescana di Pale- 
€ stina si rinnovò. » 

Non voglio negare che le mutazioni dei Superiori fos- 
aero frequenti quanto i Generali comizi di quel tempo , e 
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più ancora se vuoisi. Neppur negherò che d'ordinario por- 
tassero seco un buon numero di religiosi ; ma nego rici- 
samente che ad ogni mutar di Superiore si cambiasse to- 
talmente la colonia Francescana di Palestina ! Era essa 
forse un reggimento di soldati che cambiava caserma? 
Si trattava forse di un luogo solo, o di un solo convento, 
e non piuttosto di vari e distanti gli uni dagli altri più 
centinaia di miglia, navigazione a vela, partenza da più 
porti, viaggi lunghissimi e disastrosi per terra , anco di 
tre e quattro giorni, peste annuale e via dicendo ; non si 
trattava forse di tutto questo ? Or per dare a costoro il 
cambio istantaneo bisogna supporre che avessero a loro 
disposizione una buona squadra di navi divise in tutti i 
porti, squadroni di cavalli per viaggiare, andare e venire 
a loro piacere, oppur marciare col sacco a spalla per dare 
il cambio la nuova alla vecchia colonia. E da dove rile- 
vasi tutto questo tramestio? Se il nostro avversario avesse 
riferito ciò che ne scrivono il Quaresmio, il Galaorra , il 
Wadingo ed altri ; avrebbe dovuto dire che moltissimi vi 
sono stati permanentemente chi i 12, chi i 15, i 18 e 
20 anni, e tanti altri vi hanno consumato la gioventù e 
la vecchiezza. E per parlare in particolare de' Superiori, 
avrebbe dovuto dire , se dir voleva la verità secondo la 
storia, che il primo Guardiano di Gerusalemme, p. Gio- 
vanni da s. Martino governò per 12 anni continui, dal 
1226 in poi. E per venire più da vicino al periodo da lai 
citato, gli ricorderò che il p, Francesco da Piacenza nel 
1467 fu confermato Costode; il p. Bernardino da Parma 
fu confermato nel 1472 e nel 1484. Il p. Bartolomeo da 
Piacenza egualmente nel 1490 e nel 1496. Il p. France- 
sco Soriano nel 1493 e nel 1509, e poi di nuovo dal 1510 
al 1514 (a). E non ha forse detto lo stesso oppositore che 



(a) Yedansi le Considerazioni sopra Gerusalemme del Cav. 
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confutiamo, che tra gli altri Bonifacio da Ragusa fu per 
9 anni capo di quella missione dal 1550 al 1559 ? E poi 
vi fu rieletto nel 1563 e cosi dicasi degli altri ? É pure 
il Bassi medesimo che ripetutamente scrive (Pellegrinag- 
gio Voi. I pag. 237. — Opuscolo pag, 87), che il p. Qua- 
resmio vi dimorò almeno undici anni; come è dunque che 
si cambiava la Francescana colonia ad ogni cambiar di 
Superiore f — Dicasi altrettanto del p. Mariano da Maleo, 
del p. Francesco Rini» del p. Lorenzo Cozza ecc, coi quali 
si arriva fino al 1709, 

Or questi noi li abbiamo ricordati solamente nel tempo 
in cui sono stati Superiori ; ma però avvertiamo che di- 
versi di essi vi hanno dimorato chi innanzi e chi dopo 
anco come sudditi. E di tanti altri che non ascesero mai 
al governo della Missione è cosa certissima che si potrebbe 
tessere un lungo catalogo per accennare soltanto quei che 
vi fecero lunga dimora. Dove vanno dunque a terminare 
quei famosi 300 anni dello storico avversario? Ci saprebbe 
almeno dire quando incominciarono e quando ebbero ter- 
mine ? — Se esso vuol parlare degli Osservanti, i quali , 
a suo dire e come scrive in quella medesima nota^ non 
vi furono prima del 1435 ; i suoi 300 anni arriverebbero 
fino al 1735, e in questo caso la sua affermazione è smen- 
tita dalla storia e dai fatti. Se poi conta gli anni dal 1228; 
allora è in contradizione, perchè afferma che non vi erano 
gli Osservanti, ma i Conventuali o possidenti. Dove vanno 
adunque quei 300 anni, nei quali eran mutati ad ogni 
mutar di Guardiano, e si rinnovava, tanto spesso la co- 
lonia Francescana in Palestina ? . .. Cosi dunque si scrive 
la storia ? ! ! 

Ma dato ancora che questi pretesi frequentissimi cam- 



Artaud de Montor. Traduzione Italiana con note del M. R. P. 
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biamenti fossero una verità, si domanda : Quelli che ve- 
nivano cosi cambiati, forse mettevano nella loro valigia 
i Luoghi Santi e portavan seco svolgendoli dal suolo i 
Santuari di Palestina e li seppellivano in mare, di modo 
che i nuovi venuti non sapessero più né dove erano stati 
per rinnanzi^ né quali erano^ né in quali distanze e dire* 
zioni, onde si trovassero costretti a inventarli , immagi- 
narli e crearli di sana pianta, e poi crederli e farli cre^ 
dere dove più fosse loro piaciuto ? — E se ancora aves- 
sero potuto operare questo inaudito miracolo, avrebbero 
potuto al tempo stesso operare eziandio V altro di scan- 
cellare tutte le memorie, tutti gli qcritti, tutte le tradizioni, 
tutte le ricordanze dei primi cristiani e degli altri che 
sempre furono in Gerusalemme e dintorni ? — Avrebbero 
potuto di più annullare tutte le testimonianze dei Padri » 
degli storici, dei pellegrini di tutte le nazioni, che pure 
abbiamo citato in gran numero ? E in questa strana sup* 
posizione, da dove avrebbero attinto i nostri dotti avver- 
sari la loro famosa scoperta dell' Emmaus della pianura 
di Saron contro il Vangelo , contro le versioni , contro 
tutti gli altri testimoni ? Di dove le hanno levate le loro 
invenzioni? — Dai libri risponderanno. Ebbene, e dai libri 
ho tratto io le autorità, senza mutilazioni; distruggetele 
se vi bastan le forze. Dunque quelle mutazioni non han 
tutto distrutto, non han tutto alterato, e i Santuari sono 
rimasti al loro posto; e se qualcuno ha tentato di tra-- 
sportare Emmaus^ non sono stati i Francescani , ma benw 
i miei riveriti avversari ! — Ma essi, dirà qualcuno , lo 
hanno trovato laggiù per mezzo di rivelazioni. — Queste 
rivelazioni, io rispondo, camminano di pari passo colle 
profezie di certe misteriose lettere, che dovevan trovarsi 
in un cuore .... Ma lasciamo tali miserie delle quali non 
è punto secondo la dignità far qui parola ! . . • 

Con queste osservazioni storiche crediatQO di aver ri- 
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sposto alla prima calunniosa accusa dei nostri avversari 
ai quali, come a chi ci leggerà , indirizziamo di nuovo 
questa domanda: Colle notizie alterate della nota che confu- 
tiamo, dimostrano essi, scrittore ed editore, dimostrano forse 
e provano, che TEmmaus di S. Luca era a 160 stadi da Ge- 
rusalemme ? Dimostrano forse che quest'Emmaus era ove 
oggi ò il misero villaggio di Ammuàs ? — Io intanto per 
parte mia rispondo negativamente ; e se qualche cosa si 
potesse dimostrare con quella nota , ove però fosse con- 
forme alla verità ; si dimostrerebbe un punto della storia 
Francescana, tanto per ciò che riguarderebbe Torigine dei 
Conventuali, quanto per quello che riguarderebbe il re- 
gime della s. Custodia. Ma siccome vi si altera la verità 
della storia, e si mira a far credere che i Francescani sono 
andati e stati là per 300 anni come tanti bauli, ignoranti 
delle tradizioni, dei luoghi e dei monumenti; cosi io dico 
chi tali cose sono state scritte malignamente , non per 
dimostrare l'inventato Emmaus; ma per denigrare i Fran- 
cescani ! Quindi è che non so scusare chi le ha scritte , 
perché conosce che sono contro la storia ; non so com- 
patire chi le ha pubblicate; perchè mentisce alle sue pro- 
teste ; chi le ha lodate, perchè ha commesso un ingiusti- 
zia e si è fatto complice. — Risulterà tuttociò più chia- 
ramente dal seguente capitolo. 
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CAPITOLO XIV. 

Sagnito del capitolo preoedente. - Aoctisa seconda — LliinmaTis 
trasportato dal Francescani Accnsa terza - I Francescani 
non furono In (Gerusalemme prima del 1333. 
Blspcste. 



Senza preamboli di sorta trascriviamo dair opuscolo 
del Bassi 9 pubblicato dal Zaccaria, opuscolo che si fa li- 
bello, e riuniamo insieme senza alterazione quello che più 
qua e più là scaglia contro i Francescani. Così i nostri lettori 
vedranno da sé medesimi l'amoroso linguaggio dei nostri 
avversari, ancorché non abbiano in mano i loro scritti. 

< Quattro secoli dopo i Crociati (scrive il Bassi e pub- 

< blica il Zaccaria), Cubebe fu spaeelato per Emmaus 
« (Opuscolo pag. 76). Un secolo dopo il 1187, Emaus si 
« trova trmHtértQ molto più vicino di Gerusalemme (ivi 
« pagina 77). Nel secolo XY i Francescani la Isidlea* 

< Tana fra Nebbi-Samuil e Gerusalemme (pag. 79-80-81)- 
« Al principio del secolo XYl i Francescani si aeearsera 
« che Emaus dove eglino, venendo in Terra Santa, Tavean 
€ trovato, non presentava la distanza dei 60 stadi: ed 

< osservarono che questa distanza veriflcavasi invece più 

< oltre sur un altipiano coverto di ruine e nomato Cobebe; 
€ di che quelle ruine ereéettero e feeer credere 
« essere di Emmaus^ Ntcopolu II Francescano Anselmo da 
€ Cracovia a mio credere è II prisca che ci conduca 
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€ lassù (pag. 82). Sembra tuttavia che non tutti i Fran- 
« cescani accettassero quel trasporto , ed alcuni indi- 
« nassero a riconoscere Em^us coi levantini e coiranti- 
« cbità in Emuàs (ivi). L' autorità tuttavia della Volgata 
€ che allora appunto 1546 era dal Tridentino dichiarata 

< autentica, impedi ai Francescani di tornare fino colà 

< (ad Ammuàs); ed in ciò noi compatiamo al loro la- 
« gaano^ e ne pajono anzi lodevoli per avere ricono- 

< scinto II prlino errore* S'arrogo che fra le ruine di 

< Cobebe essi trovarono quelle di una chiesa (il Cracovia 

< non ne parla ancora, ma solo di una domus murata 
« carens operimento, senz' aggiungere eonte plA tardi 
« si té^^ che fosse la sala stessa di Gieofa), e quelle ruine 

< AiroBO eredate della chiesa eretta negli antichi 
« tempi sol sito del riconoscimento di Cristo risorto. Noi 
€ lo vedremo tra poco quando avrem accertato quel tra- 

< sporto di Emaus .... Operatosi quel trasporto* i 
« Francescani, che nel 1551 aveano perso il Convento del 

< Cenacolo in Monte Sion , presero a visitare ogni anno 
« Cobebe nel secondo giorno di Pasqua, in cui leggesi 

< nella Messa il Vangelo di Emaus, parendo a quel pll^ 
€ dietro l'opinione che ivi Cristo avesse rinnovato il gran 

< mistero del suo corpo, di aver ritrovato colà il se- 
« condo Cenacolo ; e siccome della chiesa eredata eretta 
« sulla casa di Cleofa era ancor in piedi l'abside, in essa 
« celebravano la Messa (pag. 84}. — Se quel trasporto 
« consolava i suoi trasportatori colla distanza riscon- 
« tratavi di più o meno sessanta stadi; presentava poi 
€.un grande imbarazzo in riguardo dei pellegrini. Ve 
€ n'eran di quelli che ripetevano il divoto viaggio, come 
€ Mariano da Siena e lo Smith; altri lo studiavano prima 
« di intraprenderlo sui pellegrinaggi stampati. Che avreb- 
« bere detto costoro in vedendo Emaus cosi trasporr 
« tato ? — Cosa fatta capo ha — dice uà antico prò- 
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« verbio: adun<]U6 l' Emaus aateeedeato non sarà tut- 

< t'affaito spoglio del prisco onore: esso sark quindi 
€ innanaEi il sito in eui Cristo si aeeanpagtté 

< ai due dÌseepoÌÌ« Per tal modo si saiTaiia eapra 

< e eaToli e si aeqaista un auoTa saatoario* 
« Santuario, dico io veramente muoto, perchè per quanto 
€ io abbia frugato in antichi libri, non ne rinvenni mai 

< traccia prima dell'epoca di quei trasporto* miei 
« antichi fratelli, quid dicam vobisf . . • Laudo vos f . .' 

< In ftùc non laudo » (pag. 85). 

Fin qui il nostro p. Bassi» Francescano coH'abito ! . . . 
Tutto ciò nel libello edito dairamico dei Francescani D. 
Emilio Zaccaria!! 



RlìSPOSTA E CONVUTAZIONB. 



Per rispondere a questo ammasso di calunnie ci vor- 
rebbe un volume non piccolo. Io invece sarò breve^ si 
perchè tanto onore non meritano i due Tun dell'altro re- 
sponsabili avversari, si perchè a molte calunniose falsità 
già abbiamo risposto nel capitolo IX, e più qua e più là 
dove se ne è presentata Toccasione. Abbiamo riunito tutto 
insieme, raccogliendo dal famoso libello, encomiato dalla 
Civiltà Cattolica^ ed abbiamo rimarcato in carattere di- 
verso le calunnie più salienti, perchè veggano quelli che 
si sono arrovellati e messi in opera colle mani e coi 
piedi per farci interdire questa pubblicazione, che noi 
non potevamo tacere dinanzi a queste ingiuste accuse, 
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che lasciate senza risposta sarebbero state come appro- 
vate. Veggano questi, che temevano che fossimo guidati 
da spirito , o di denigrare V allrui fama , o di risusci- 
tare antiche gare; veggano che invece non si cercava 
altro da quei che spargevano timori, fuorché di impedire 
il risarcimento del nostro onore, malmenato e gettato nel 
fango. 

In secondo luogo poi saremo brevi nella risposta, 
perchè per noi hanno già risposto i tanti e numerosi pel- 
legrinaggi che abbiamo citato. Si rimandano a quelli i 
lettori» affinchè veggano se e quando hanno avuto luogo 
i sognati trasporti, mentre ce l'hanno indicato in tutti 
i secoli vicino a s. Samuele e a Gabaon; e diciamo con 
franchezza, sempre in Cubebe. Un' occhiata di nuovo ai 
capitoli ITI, IV, VI. e VII di questa parte basterà a per- 
suadere chiunque, che se il nostro avversario avesse fru- 
galo davvero tra tanti libri antichi, avrebbe veduto una 
buona parte di quelli che gli mettiamo davanti perchè si 
persuada, se ha scritto in buona fede senza conoscerli;, 
se poi li conosceva, arrossisca di aver mentito. Ma che 
buona fede, quando la sua storia dei trasporti d*Emmaus 
non è che una maligna invenzione ? Maligna invenzione 
quando dice del trasporto di Emmaus a Cubebe da Beit- 
Hulme, dicendo che cosi hanno creato un niùovo Sanitario. 
Maligna invenzione quando vuol pretendere di coonestarla 
colla mutilazione dei testi di Mariano da Siena e dello 
Smith Faber, facendo dir loro ciò che non han detto* 
Maligna invenzione allorché vuole stabilir la data di quel 
trasporto ; e atroce calunnia quando con brutta insolenza 
accusa di colpe che non ebbero mai i suoi antichi con- 
fratelli ! La risposta a questo orrendo ammasso di inique 
calunnie in poche parole sarebbe questa. 

In altri termini poi siamo in grado di dire sì a lui 
che al suo editore, la nostra risposta può essere anco ia 
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seguente, cioè : Smentiscano se possono tutte le autorità 
da noi citate, con altrettante autorità e qualcuna di più 
a quelle equivalenti ; e così edifichino se possono le loro 
calunnie. Trovino che anche uno solo tra tanti dia noti- 
zia di questi inventati trasporti, trovino come nessuno 
ne abbia mai parlato, eccettuati i nostri censori; e allora 
si faccia innanzi a calunniare gli antichi Francescani 
fratelli. (Non so se pel p. Bassi sian più fratelli , quelli 
che esso ora chiama Conventuali , ora solamente France- 
scani in modo da sembrare che ei non sia). Questa intanto 
sia una parte conclusionale della nostra risposta prima 
di dare quella che ora vien dietro. 

Senza stare a ricordar di più del fin qui detto cite- 
remo un'altra testimonianza. É però vero che il testimone 
contradittorio non suol far fede in giudizio, perchè, o ha 
mentito prima, o mentisce poi; tuttavia sapendo che prima 
diceva il vero, lo ascolteremo là dove ha parlato quando 
godeva della pubblica fede. È questi il p. Bassi del Pel- 
legrinaggio storico descrittivo, il quale già ci condusse 
ad Emmaus Cubebe; ascoltiamolo assai volentieri un'al- 
tra volta, e vediamo la stima che allora faceva dei sognati 
trasporti. 

« Tre sono i luoghi in Palestina, dice il Bassi, che 

< gli antichi scrittori menzionano di nome Emmaus. Il 
€ primo già da noi visitato era nelle vicinanze di Tibe- 

< riade ; il secondo che visiteremo tra breve nella pianura 
€ di Saron appiè dei monti della Giudea; ed il terzo è 
€ quello a cui siamo arrivati », Qui fa seguito quel brano 
che abbiamo riportato in fine del XII capitolo. Quell'Em- 
maus adunque cui siamo arrivati è Cubebe presso Nebbi- 
Samuil ; e di questo seguita a parlare il nostro Bassi in 
quella stessa pagina 246, come appresso; « Il primo era 
« celebre per le sue terme naturali caldissime e saluber- 
♦ rime ; il secondo per avere avuto il suo nome mutato 
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€ in quello di Nicopoli (?) ; il terzo por una prodigiosa 
« manifestazione di Cristo risorto a due suoi discepoli ». 
Dov'era dunque, p. Bassi, l'Emmaus di s. Luca, TEmmaus 
del Vangelo secondo gli antichi scrittori^ non era forse 
in Cubebe ? L' avete detto voi stesso pochi versi prima , 
scrivendo : e Venti stadi più in là di Gdbaa , piegando 
€ verso ponente, e proprio di fIronCe al piceo di 
Rana» doTe oggi é IWeblii-SaBiaily trovasi Km- 
« Maus » (pagina citata). Chi dunque l'ha trasportato^ 
Chi sono i trasportatori? Non siete forse voi, p. Bassi, e il 
vostro editore Zaccaria, che oggi lo trasportate nella pia- 
nura di Saron ? Non siete forse voi due che fate sforzi 
erculei, variando il Vangelo, mutilando scrittori, contra- 
dicendovi continuamente, tanto di screditare e calunniare 
i vostri antichi e presenti fratelli f — Quid dicam vobist 
.... Laudo vosi .... In hoc non laudo ! ! 

Ma seguitiamo ancora un poco ad ascoltare il nostro 
storiografo, il quale seguita a dirci quanto appresso : 
€ Molti scrittori cristiani confusero in modo incredibile 
« questi tre luoghi. Nissun conto tenendo del primo Em- 
€ maus cosi bene indicato da GiosefTo, trasportarono le 
« mirabili sue terme al terzo, facendone una scaturigine 
« prodigiosa, proveniente dalla visita di Gesù risuscitato, 
« prova dell'eccessiva pendenza che ha l'ignoranza verso 
« il miracolo. Altri dissero che V Emmaus terzo aveva 
« avuto il nome di Nicopoli del secondo. Altri finalmente, 
« che non vi fu più di un Emmaus solo, il quale fu pò- 
« scia Nicopoli, e possedeva, dono di Cristo, fontane ma- 
« ravigliose. I Crociati diedero al terzo Emmaus il greco 
^ appellativo del secondo e ne fecero un vescovado nìco* 
€ politanp ». (Avvertiamo che il nome di Nicopoli al no- 
stro Emm^u?, e la dignità di Vescovato, é anteriore assai 
assai a] tempo dei Crociati), e É osservabile , prosegue il 
< Bassi, fra tanta confusione che V oscuro TlUaggio ^ 
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€ illiistrato dalla presenza di Cristo, nou perdette ÉÈJki 
4c la sua nobile attribuzione, né mai del luogo cbj fu 
< testimonio di quel fatto si smarrì o eonftise la 
€ vera iudicazlone ». — Così il p. Bassi ! — 

Io temo che i miei lettori nel leggere il periodo ul- 
timo da me trascritto non credano né a me, né ai pro- 
pri occhi. Eppure siano sicuri che è fedelmente copiato. 
Ma se queirosci^ro villaggio 20 stadi a ponente di Nebbi Sa- 
muil non perdette mai la sua nobile attribuzione , 
come fa ora il medesimo scrittore a dire che fu tante 
volte trasportato dai Francescani? — Se mal di 
quel luogOy che fu illustrato dalla presenza di Cristo, 
mai si smarrì o eonftase la Tera indieazione ; 
con qual coscienza vien ora a dirci che i Francescani lo 
trasportarono in tanti e diversi lunghi, e che fu sepolto 
per un secolo e mezzo nella dimenticanza f Come venirci 
a dire, se di quel luogo non si smarrì o eonfuse 
mai la Tera indieazlone , come venirci a dire , che 
sul principio del secolo XVI i Francescani eredettero 
e téeer eredere che fosse in Cubebe ? Come affermare 
che prima lo facevan venerare in Beit-Hulme , e che 
trasportato poi in Cubebe salvavano capra e cavolo e ac- 
quistavano un nuoTo Santuario^ se del luogo testi- 
monio, di quel fatto , mal si smarrì la Tera indiea- 
zione? — Così dunque si inventano e si spacciano tante 
menzogne e tante calunnie in nome della storia, e non 
si ha rossore di cadere in tante vergogtiose contradi- 
zioni ? Quid dicam vobis ? ... Dico e ripeto : Mentita est 
iniquitas sibi ! 

Non mi intrattengo qui ad osservare che il Bassi a 
conferma del brano trascritto dal suo pellegrinaggio ri- 
porta una pagina del p. Roger il quale afferma, che era 
ancora intatta la sala stessa, in cui il Salvatore si fece 
conoscere ai due discepoli , e che il lunedi di Pasqua vi 
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andavano i Religiosi ecc. Or questi è quel p. Roger , del 
quale ha detto il Bassi che fu a lui quello che già fu il 
Della Valle al Goethe; la cui veracità, segue a dire il 
Bassi, ebbi cento occasioni di riconoseere nel mio pellegri- 
naggio di Palestina^ e negli studi che faccio da parechi 
anni stUla storia di questa celebre contrada (Pellegrinaggio 
pag. 104. Voi. II cap VI.) Così il Bassi del 1857 smentiva 
in antecedenza il suo libello del 1884. Con quali prove 
poi abbia corroborato questo secondo suo scritto le ab- 
biamo ormai vedute e ne abbiamo esaminato lo scarso e 
difettoso péso . • . 

Venga ora l'editore Zaccaria che, con tanta soddisfa- 
zione e trionfo suo, dei suoi ammiratori periodici e non 
periodici , ha approvato e pubblicato il dotto e ormai fa- 
moso fascicolo, e smentisca con sode ragioni un Bassi ! 
Venga e coonesti le sue proteste di rispetto e buona ar- 
monia coi Francescani, e dichiari, dopo tal pubblicazione» 
che non ha avuto fini bassi, indegni della sua condizione, 
e concilii so può le calunniose accuse dei sognati tra- 
sporti. Veda però prima di tutto, che i trasportatori 
son essi e non i Francescani, imperocché del ¥ÌllaggÌo, 
del luogo illaatrato dalla presenza di Cristo 
■tal si snarrl o eonftise la VERA INDICAZIONE I 
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ACCUSA TERZA 



I Franoesoani non farono in Qenisalenune prima dell'anno 1333, ecc. 

Bispoflta. 



Nella nota posta nella pagina 82 del noto opuscolo 
« che stiamo confutando, si legge quanto segue: « 1 Fran* 

< cescani fino dai giorni del loro Santo istitutore (perchè 
« non dice: nostro ì) ebbero più conventi nell'isola di 
€ Cipro , due in Antiochia , uno in Acri uno in Tiro e 
€ probabilmente un altro ancora in Beruti , senza te- 
« ner conto di quel di Giaffa, fondato da S. Luigi, ma 

< durato troppo poco. Con quei Conventi si formò una 
« provincia di Terrasanta, che, al riferire di S. Bonaven- 
€ tura nel Capitolo Generale di Narbona, aveva Custodias 
« diuzs; prima Nicosiae in insula. Cypri\ secunda Syrios. 
€ Questa seconda cessò coi crociati nel 1291 ». 

Sebbene il precedente brano di nota non sembri avere 
qualche cosa di contrario a noi e alla nostra antichità 
nelle contrade di Palestina; ciò non ostante con esso si 
vuol far conoscere, che molto più tardi entrammo in Ge- 
rusalemme e in Betlemme. Fatta questa osservazione prò. 
seguiamo a trascriver la nota. 

€ Nel 1333, ivi è detto, i Francescani ottengono di 
€ entrare alla custodia del s. Sepolcro : nel 35 acquistano 

< le ruine del Cenacolo sul Sion e vi si costruiscono il 
€ primo convento, il quale, finito e già abitato nel 42 ri- 
f cove la canonica istituzione da Clemente VI; nel 45 a- 
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< prono una seconda casa in Betlemme. Prima di queste 
« date, che assicuro autentiche^ nissuno dei tanti pellegri- 
« naggi che abbiamo dai crociati in poi ci mostra i Fran- 
« cescani in Gerusalemme. Non essi dunque mutaron la 
« tradizione locale di Emaus, ma la trovaron già mutata » 



RISPOSTA E GONFUTAZIONi: 



Prima di tutto e con buona pace del nostro erudito 
storiografo ci troviamo costretti a dire, che quest' ultimo 
periodo è apertamente in contradizione col primo della 
precedente già confutata accusa. In fatti, se 4 secoli dopo 
i Crociati Cobebe fu spacciato per Emniaus , se sul 
principio del secolo XVI i Francescani credettero e 
Decer credere che Emmaus fosse in Cobebe; cora' è che 
ora si dice, che nel 1333, non essi mutaron la tradizione 
locale di Emmaus, ma la trovaron già mutata ? — Se poi 
volesse intendere del suo Emroaus della pianura adduca 
le prove e ci dica chi fu il primo a mutarla, come e 
perché. — Questo però sia detto come di passaggio e 
quasi per incidenza. 

Per risponder poi direttamente, prima di tutto diciamo, 
che non è dai pellegrinaggi da dove si deve desumer la 
storia della nostra Missione in Palestina, né le date e il 
tempo della nostra andata colà. I pellegrinaggi d' ordinario 
si occupano quasi esclusivamente e sempre dei luoghi vi- 
sitati dai loro scrittori, del sito dei Santuari, delle fun- 
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zioni che vi si fanno, dei paesi che s' incontrano, dei co- 
stumi e simili cose. Essi adunque non hanno punto per 
oggetto la nostra cronologia, e se qualche volta ne par- 
lano, è per mera incidenza e nulla più. Da quello adunque 
che non si trovi indicata V epoca in cui si stabiliron colà 
i Francescani, e dal silenzio dei pellegrinaggi nulla si può 
desumere per determinare la storia della nostra Missione. 

In secondo luogo poi rispondiamo , non esser punto 
vero, che prima delle date assicurate autentiche dall'av- 
versario , nessuno dei tanti pellegrinaggi che abbiamo 
dai Crociati in poi, nessuno ci mostri i France- 
scani in Oerusalemme prima del 1333. Infatti, se anche 
non ce ne fossero altri, se prendiamo in mano il Qua- 
resmio e la Cronaca del Galaorra, i quali furono certa- 
mente pellegrini in Terra Santa, troviamo che questi colla 
storia e con documenti innegabili, dimostrano che circa il 
1230 i Francescani erano di già stabiliti nei Santuari di 
Oerusalemme. Se fosse del nostro scopo principale a questi 
se ne potrebbero aggiungere degli altri, quantunque pos- 
sano bastare questi due a smentire Tavversario. 

Ho detto che citano documenti innegabili; e tali sono 
a parer mio la Bolla di Gregorio IX del 1 Febbrajo 1230 
che incomincia: Si Ordinis fratrum Minor um, diretta ai 
Patriarchi di Antiochia e di Gerusalemme, dalla quale 
risulta che già erano stabiliti in quella Missione con au- 
torità Apostolica. Tali pur sono le altre due del medesimo 
Pontefice del 1238. Parimenti la Bolla di Innocenzo lY 
Cum hora undecima del 1245, e più chiara ancora quella 
di Alessandro IV, Ex reUxtu del 1257, e l'altra del mede- 
simo del 1258. Certamente queste Bolle suppongono la 
presenza dei Frati Minori in quelle contrade, altrimenti 
non vi sarebbe ragione di averle emanate. Tutte queste 
però sono anteriori al 1333 e alle altre date assicurate 
autentiche dal nostro avversario. 



Digitized by 



Google 



— 291 — 

Ma non sono questi soli gli innegabili documenti ci* 
tati dai due predetti pellegrinaggi posteriori ai Crociati, 
ve ne sono altri ed altri ancora di altra origine che noi 
citeremo per smentire le date assicurate autentiche. E qui 
non mi servirò, come ben potrei, del Quaresmio, del Ca« 
laorra, del Wadingo o di altri scrittori e storici; ma tra- 
scriverò a preferenza da un pellegrinaggio storico di uno 
che ha molto frugato in antichi libri, dato in luce nel 1856, 
per cui siamo certi che è uno dei tanti venuti fuori dai 
Crociati in pai. Questo, già s' intende, è il pellegrinaggio 
del nostro p. Bassi, col quale siamo ben contenti di poter 
rispondere alla sua nota che confutiamo. Noi Io ripetiamo 
senza ironia, questo pellegrinaggio è assai pregevole; 
e non so intendere come il suo autore coir opuscolo 
del 1884 siasi tanto allontanato da quel suo pregevole 
lavoro. 

Incominciamo da ciò che si dice nella precitata nota 
del convento e della Basìlica di Betlemme. Nel capo I, 
libro III, volume II, pag. 178, cosi storicamente scriveva 
il nostro p. Bassi. « Dopo la caduta del regno latino fu 
€ barbaramente saccheggiata quella Basilica: ma la pos- 
€ sedettero sempre coH'annesso convento i padri Franco- 
€ scani, come fanno fede i molti decreti dei Sultani arabi 
« e turchi , che questi posseggono , e furono dal già più 
« volte citato Bore esaminati nel 1848 d* ordine del Go- 
€ verno francese. Dalla costui relazione estraggo quanto 
« segue >. 

< Nel 1310 Sultan Acmet Barcut rinnova la facoltà di 
< restaurarla, già data nel 1277 da Acmet Esceraf ». — 
Dunque , p. Bassi , i padri Francescani vi erano e vi ave- 
vano convento prima del 1277. E perchè dunque adestso 
scrivete che vi andarono solamente nel 1345 ? Come fate 
a smentire questi documenti esaminati e riconosciuti con 
tanta solennità nel 1848 ? — Or questa sola autorità è 
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per noi sufficientissima per rigettare le falsificate date 
che voi assicurate autentiche! 

Ma erano essi i Francescani egualmente in Gerusa- 
lemme e nel S. Sepolcro prima del 1333, data accertata 
autentica dal nostro opponente? — È questa la parte prin- 
cipale deir obbiezione, o meglio, della insinuazione colla 
quale si vuol far credere che fossero alterate le tradizioni 
locali per i lunghi intervalli tra i Crociati e i Francescani. 
Ebbene, io rispondo, i Francescani vi erano molto prima 
del 1333, e il medesimo pellegrinaggio dell'avversario me 
ne somministrerà le prove, e più che prove i documenti. 
Ascoltiamolo nel medesimo volume II, capo I, libro H, 
pagine 9, 10, 11 e 12. 

€ Non istarò, egli scrive, a raccontare la visita di s. 
« Francesco al Soldano vincitore, e le graziose accoglienze 
« avute, né cercherò se veramente TAjubita si con?er- 
€ tisse , come moUi scrittori opinano, e se Francesco ot- 
« tenesse fin d' allora facoltà di lasciare i suoi figli alla 
€ custodia de' Santi Luoghi (a). Dirò solo , c?ie assai per 
€ tempo i Francescani in Palestina si stabilirono , e che 
€ fin dai primi anni il loro fu un soggiorno di continui 
€ dolori. 

€ Nel 1228 salutarono con giubilo l'arrivo dell' impe- 
€ rator Federigo, dalle cui navi videro scendere parecchi 
< dei loro, mandati a quell'impresa da Gregorio IX; ma 
€ tosto dovettero gemere al vederne giungere altri due, 



(a) € Così credono comunemente gli scrittori del nostro 
€ Ordine : le seguenti parole del Cardinale Giacomo di Vitry, 
« il quale aveva conosciuto Francesco in Levante rendono 
« probabile questa opinione. I saraceni stessi . scrive egli 
« nella sua storia Occidentale, ammirano Vumiltà e perfezione 
€ di vita dei Minori, li ricevono con gioia, e li provvedono 
< deli necessario quando vanno fra loro a predicare mire* 
« pidamente U Vangelo », ("Nota de* Bassi), 
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€ portatori della scomunica contro V imperatore , e più 
€ quando videro il dissacrato Cesare far'indegni patti coi 
€ nemici della Croce, coronarsi di propria mano nel S. 
€ Sepolcro, interdetto e parato a duolo, vivere una vita 
€ più saracinesca che cristiana, e dopo un anno tornar- 
« sene in Europa, lasciando la Palestina esposta ai colpi 
€ di sempre più numerosi nemici ». 

Ma dunque nel 1228 vi erano già in Gerusalemme i 
Minori di S. Francesco; v'erano ed altri ve ne mandava 
Gregorio IX che avea fatto le citate Bolle; è la storia 
che ce ne assicura, è di più il p. Bassi che ce ne segna 
le circostanze. Come fa adunque oggi a venire a scrivere; 
che prima del 1333, data che assicura autentica^ nessun 
pellegrinaggio ci mostra i Francescani in Gerusalemmef 
E il dotto Zaccaria pubblica e fa suoi tutti questi ana- 
cronismi, tutte queste date alterate, tutte queste falsità 
storiche e se ne compiace, ne gode, si immagina vinta la 
causa, e trova periodici che la chiaman decisa? ^- Come 
chiamar tuttociò ? .... Ma seguitiamo a sentire ancora 
qualche altro brano del ricordato pellegrinaggio, col 
quale saranno sempre meglio confermate queste nostre 
conclusioni. 

€ Riccardo di Cornovaglia, seguita a dire il Bassi 
« pag. 10, raccomandato dalla memoria dello Zio il Cuor 
€ di Leone, aveva portato un po' di tregua ai mali dei 
« latini nel 1240. La discordia che lacerava i Musulmani, 
€ nodriva pensieri di speranza nell'anima dei fedeli. Or 
€ mentre i Crociati rialzavano le mura di Gerusalemme , 
« I Franeeseanl rlstoraTano I Santuari, correg^ 
€ gevano il pubblico costume e predicavano ai barbari la 
< fede nel Redentore ». 

Ma se ristoravano i Santuari e predicavano dunque 
vi erano fino dal 1240, erano in Gerusalemme, come già 
v'erano avanti ; è il p. Bassi che lo dice sull'autorità della 
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gtoria. Come fa dunque ad accertare e garantire le date 
della contradittoria nota che confutiamo ? Come asserire, 
che prima del 1333 non erano [in Gerusalemme e prima 
del 1345 in Betlemme? Ma seguitiamo ancora per sen- 
tirne qualche altra, (aj. % 

€ I Gharismani snidati dai Tartari — come affamate 
€ arpie piombarono sul territorio di Tripoli e sulla Gali- 
€ lea, dappertutto saccheggiando ed uccidendo. Vennero 
€ finalmente a Gerusalemme e la trovarono vuota di ahi* 
€ tanti, fuggiti air annunzio di quel vicino flagello. Con 
€ frodi e inganni ve li richiamarono; e poi ritornati ne 
« fecer macello. Una lettera del Gran Maestro degli Spe- 
« dalieri, riportata da Matteo Paris sotto Fanno 1S4MI, 
« riferisce, che molti flraCl IMIinori furono allora 
« scannati nel tempio del santo Sepolcro. Intre- 
« pide scolte ! perirono, ma non abbandonarono il posto 
« che aTCTano occupato ». 

Padre Bassi, Sig. Don Emilio Zaccaria, questi sono 
documenti di storia. Potevano essi quei Frati Minori 
essere scannati nel santo Sepolcro che già kwe- 
Tano occupato nel 1944, se non vi fossero entrati 
altro che nel 1333 ? — E dunque cosa mai scrivete, stam- 
pate e spacciate, come data^ che assicurate autentica ?.... 
Non aggiungo altre osservazioni ; i citati documenti par- 
lano da sé ! — Però ve ne sono anche degli altri , e ce 
li ha raccolti, e ce li presenta lo stesso . pellegrinaggio 
del p. Bassi. Trascriviamoli subito. 

€ Son troppo neri (ivi pag. 11) i giorni in cui spenta 
€ la dinastia degli Ajubiti e sottentratavi quella dei Ma- 
« melucchi Bahariti, il crudele assassino Bibars Bondoc- 



(a) Yedansi inoltre le pagine 105 109 di questa III parte, 
le parole del Dalfi e le cronache di Terra Santa ivi citate. 
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4 dar dal padroneggiato Egitto passò in Palestina a farla 
€ teatro della sua barbarie furibonda. Più neri ancora fur 
€ quelli in cui l'usurpatore Chelaùm venne a porre V as- 
€ sedie ad Acri, ultimo riparo dell'armi cristiane, che 
€ cadde finalmente sotto il costui figlio Calil , sovranno- 
€ mate Malech Asceraf : catastrofe da noi a suo luogo 
€ già raccontata. Dietro una tal caduta ogni traccia di 
« cristiana dominazione scomparve dalla Palestina. Ges- 
€ sarono di dominarvi i crociati baroni : cessarono i ca- 

< valieri del Tempio, gli Spedalieri ed i Teutonici; ces- 
€ sarono gli ordini regolari possidenti , i canonici ed 
€ i preti; i Vescovi gli Arcivescovi ed il Patriarca dura- 
« reno di solo nome come i Re di Gerusalemme. Chi rap- 
€ presentò il Gattolicismo là dove la religione di Cristo 
e ebbe la culla ? Chi accese ancora una lampada nel pre- 
« sepie di Betlemme e sul Calvario ? Chi conservò alla 
€ Chiesa sino a mezzo il secolo diciannovesimo la catte- 
€ dra di santo Jacopo , la prima cattedra episcopale del 
« Cristianesimo ? Nlssao altro che I poTerl Frao- 
« eeacanl. Bisogna dire che la costoro virtù fosse am- 
€ miranda agli stessi nemici del cristiano nome per pò* 
€ terla durare colà essi soli dopo la distruzione di Tele- 
€ maide » (a), 

€ Sebbene che dico durare ? Sin dal 1273 un decreto 
€ del Sultano Ahmet Asceref (che conservasi in Gerusa* 
€ lemme nel convento francescano) dichiara , che il santo 

< Sepólcro e le adiacenti abitazioni, la metà del Calvario, 
€ il Convento di Monte Sion, la grotta della Natività di 
€ Betlemme sono proprietà dei nostri religiosi (cioè, del 
e Franeeaeaiil), Così parla il dotto quanto pio Eugenio 
€ Bore, spedito nel 48 da Luigi Filippo di Francia ad 



(a) La caduta di Tolemaide avvenne il di 15 Maggio 1291. 
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« esaminare i titoli delle proprietà francescane, impugnate 
€ dai Greci ». — Fin qui il pellegrinaggio del p. Bassi 
luogo e pagine citate di sopra. 

Chi bramasse di vedere in quel lavoro del p. Bassi 
indicate e confermate le medesime storiche verità, conte- 
nute nei trascritti squarci, potrà riscontrarlo nel suo vo- 
lume I, capo VI pagina 71. — Nel capo IX pagina 103 e 
seguenti. — Nel volume li, capo III, pagina 58, — e capo 
VI, pagina 95. — Da queste frequenti citazioni ben si 
vede, che noi non l'abbiamo fin qui invocato e trascritto, 
quasi prendendolo come di sorpresa o stiracchiandolo, no; 
l'abbiamo citato con sicurezza, perchè cosi ne parla di- 
rettamente ed exprofesso. 

Dopo questi squarci chiarissimi di storia documentata 
noi non abbiamo bisogno di far commenti e postille per 
derivarne quello che difendiamo e per rimarcare le fal- 
sità e le contradizioni dell'opuscolo, o libello che andiamo 
confutando. Qui abbiamo fatti, decreti, scrittori che ci 
presentano i Francescani in Betlemme » in Gerusalemme , 
sul Calvario, nel s. Sepolcro e sul Sion più di cento anni 
innanzi le date assicurate autentiche nella calunniosa e 
insidiosa nota. Di qui si vede, senza ricorrerere né al 
Quaresmio, né al Galaorra, né al Rohrbacher, né al Mi- 
chaud, né al p. da Perinaldo, né ad altri, che quei Fran- 
cescani, che abitavano e custodivano quei santuari, non 
erano né Conventuali, né possidenti; che non trasporta- 
vano i Santuari, ma li ristoravano, ed in essi gloriosa- 
mente morivano scannati dai tiranni. Tutto questo lo ha 
detto eloquentemente il p. Bassi, oggi nostro avversario 
la sua testimonianza é qualche cosa di prezioso sopra 
ogni altra. 

Dovremo forse temere che il p. Bassi sia oggi deciso 
di ritrattare , condannare , anatematizzare e ripudiare il 
suo dotto pellegrinaggio del 1857, per sosteQere il 9U0 
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opuscolo del 1884? Non possiamo né temerlo, né pensarlo. 
Ma ritratti pure e condanni quanto vuole quel suo assai 
pregevole lavoro e lo disdica con ogni solennità : sappia 
però che non è in sua facoltà nò in suo potere di ritrat- 
tare e annullare i documenti, i fatti, li scrittori ivi citati. 
Questi non dipendono né da lui, né dal suo opuscolo, né 
dal suo editore : sono proprietà della storia, la quale non 
teme le falsità e le contradizioni delle confutate accuse e 
calunnie ! 
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CAPITOLO XV. 



ParUoòUrità non trattote nello preoodenti argomentazioni, 

ovvero anoora dimentlGate. — SI oompendiano 

In questo oapitolo oome frammenti. 



ColligiU quae superaverunt 
fragmenta n$ pereant. (Joaif. VI, 18) 



In una questione non mai discussa, credo che riesca 
facile lasciare indietro degli argomenti, che possono con- 
ferire potentemente a risolverla. Ciò avviene in tutte le 
controversie e specialmente nei loro primordi ; non fa 
quindi maraviglia che sia accaduto anche a me, trattan- 
dosi di una questione prima d'ora non mai agitata. Chi 
mai trattò fin qui dove, in qual luogo preciso era T Em- 
maus del Vangelo ? Fu- in ogni tempo visitato, venerato, 
creduto in un determinato luogo, senza verun contrasto : 
era riserbato unicamente ai nostri dotti avversari preten- 
der di trasportarlo ia[ altra inventata o supposta loca- 
lità ; e perciò era compito loro arrovellarsi a dimostrarla 
autentica e vera. Per la qual cosa> nuovi anche noi, come 
nuova la questione, non era possibile raccoglier tutto in- 
sieme in modo, che nulla restasse indietro; quindi emerge 
la necessità di riunire i frammenti in apposito capitolo , 
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perchò non si perdano. Li raccoglieremo adunque breve-* 
mente, enumerando i principali fra di essi. 



FRAMMENTO I. 

L« cooc^rdia desìi Ewaug^elii iuloruo ai discepoli 

Kminauuli. 



il celebre Arcivescovo di Firenze Antonio Martini 
nella sua opera: Istoria e Concordia Evangelica spiegata 
al popolo nella Metropolitana^ Tomo II, capitolo 147-148. 
Firenze 1814, riunisce insieme le tre narrazioni di S. Marco, 
di S. Luca e di S. Giovanni nel modo seguente: cioè, dice, 
che ritornati i due Discepoli da Emmaus , e trovati gli 
undici congregati insieme, < Essi narravano quel che era 

< seguito per istrada, e come riconosciuto lo avevano nella 

< frazione del pane (S. Luca). E non credettero neppure 
« a loro (S. Marco). E nel discorrer che facevano di tali 

< cose, ultimamente apparve Gesù agli undici , mentre 

< erano a mensa. (S. Marco). Giunta adunque la sera, ri- 

< piglia S. Giovanni, di quel giorno , il primo di della 

< settimana, ed essendo chiuse le porte, dov'erano congre* 
« gati i discepoli per paura dei Giudei, venne Gesù e si 
€ stette (seguita S. Luca) in mezzo ad essi, e disse loro : 
« La pace con voi, son io, non temete. E rinfacciò ad essi 

< (ripiglia S. Marco) la loro incredulità e durezza di cuore; 
« perchè non avean prestato fede a quelli che lo avean 
« veduto risuscitato. Eglino però (seguita a dire S'. Luca) 
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« coaturbati ed atterriti pensavano di vedere uno spirito. 
« Ed egli disse loro : perchè vi turbate, e perchè date 

< luogo nel vostro cuore a dubbiezze? Mirate le mie mani, 
« imperocché io son quel desso ecc. Si rallegrarono , ri- 

< piglia S. Giovanni « i discepoli al vedere il Signore. E 
€ quelli, soggiunge S. Luca, non credendo ancora ed es- 

< sendo fuori di sé per Tallegrezzai disse loro: Avete qui 

< qualche cosa da mangiare ? E presentarongli un pezzo 
« di pesce arrostito e un favo di miele. E mangiato che 

« ebbe dinanzi a loro ecc Ma Tommaso dice S. Gio- 

« vanni , uno dei dodici , non era con loro al venir di 
€ Gesù. » 

Noi ci fermiamo a questo punto della evangelica con- 
cordia, che prima del Martini^ V abbiamo sentita incomin- 
ciare ha Eusebio, V abbiamo in S. Agostino, e possiamo 
aggiungere in tutti ì padri ed interpreti, i quali conven- 
gono, che queste manifestazioni di Cristo risuscitato, eb- 
bero luogo tutte quante il giorno, e la sera medesima della 
risurrezione. L'altra a Tommaso fu otto giorni appresso, 
e questa è narrata a parte dagli Evangelisti. 

Per la qual cosa, siando al Vangelo e alla sua ar- 
monia, è cosa certissima che quando i due discepoli di 
Emmaus giunsero a portar la nuova della apparizione a- 
vuta ai loro compagni di Gerusalemme, questi erano sempre 
a cena: Recumbentibus illis undecivi. Non era dunque tanto 
tardi. E che erano a cena, seguita a dirlo lo stesso s. Luca, 
perchè avevano ancora in tavola ciò che offrirono poi al 
comparso Redentore. Onde S. Bernardo dice (Sermone 
suir Ascenzione) : Ci garantisce assai più che sta presente 
a quelli che pregano; mentre non isdegnó d'esser pre- 
sente a quelli che mangiavano (a). Cornelio a Lapide so- 
stiene che questa fu l'ultima apparizione di quel giorno* 



(a) Multam tiduclam praestat quod libentius adsit orationi 
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£ il Brugense osserva che fu sul fine della cena quando 
apparve Gesù, per non disturbare la refezione degli apo- 
stoli; ma che però erano sempre a tavola. Vedasi Cor- 
nelio Giansenio, S. Ambrogio, S. Agostino, il Beda,; S. Gre- 
gorio e in generale tutti i padri e gli interpreti, i quali 
possono dirsi unanimi. 

Non è per certo nostra intenzione di formare di questi 
frammenti delle argomentazioni compiute, con lo sviluppo 
che richiederebbero; e perciò ci contentiamo solamente di 
sfiorarli per riferirli a corroborar sempre meglio gli ar- 
gomenti già svolti. Questo anderebbe congiunto al capi- 
tolo VII della nostra parte IL. Converrebbe adesso vedere 
a quar ora solevano andare a cena gli ebrei di quel tempo, 
e così si avrebbe un argomento ben deciso sull'ora del 
ritorno dei due discepoli da Emmaus. 

Di quest'ora noi abbiamo chiare indicazioni nei libri 
deir antico patto, e di più siamo certi, che V ora general- 
mente osservata era sull* imbrunir della notte. Nel capi- 
tolo XII deir Esodo, versetto 6, era ordinato da Dio che 
tra le due sere venisse ucciso V agnello pasquale, e doves- 
sero poi, già cotto, mangiarlo dopo la seconda sera. Seb- 
bene a spiegare quelle parole: inter duas vesperas, siavi 
divergenza di opinioni, convengono generalmente i Rab- 
bini più dotti e i più celebri interpreti, che la prima sera 
incominciava negli equinozi dopo le tre pomeridiane fino 
al tramonto; e la seconda sera era dal tramonto alla to- 
tale scomparsa di ogni chiaror di sole nell' aria, nelle nubi 
e neir orizzonte. Vedi Giuseppe Flavio de Bello lib. VII. 
il Calmet, Cornelio a Lapide, il Masio, il Clari e in una 
parola tutti gli interpreti e critici sacri in questo luogo, 



incumbentibus, quando ne recumbentibus quidem dedignatur 
adesse, (apud Cornei, a Lapide). 
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nonché la dotta dissertazione del Calmet sulla cronologia, 
Tomo I, pag. LXIX e seguenti. 

Dopo il tramonto del sole e la totale scomparsa della 
sua luce finiva il giorno, e incominciava il giorno seguente, 
e questo modo di computare il principio del giorno sacro 
ed anco civile, era in uso tanto presso gli ebrei, quanto 
presso gli Ateniesi, i Galli, i Germanici, i Numidii e gli 
abitanti della Libia, come attestano antichi scrittori. Di- 
remo di più che dagli ebrei passò anche nella Chiesa cri- 
stiana il modo di incominciare il giorno sacro, che anche 
al presente si computa dai primi ai secondi vespri; cioè 
dal declinar del sole del giorno antecedente, fino al tra- 
monto del susseguente. E se questo non suol cosi compu- 
tarsi in ordine al lavoro ed al digiuno, si ritiene però in 
rapporto alle cerimonie ed alla sacra ufficiatura, come tutti 
sanno. Dopo che la Giudea fu oppressa dai Romani, restaron 
fermi i giorni festivi e sacri dall' ore vespertine del giorno 
anteriore, fino alla sera del seguente; i giorni poi civili 
erano da una mezza notte air altra ; ed altri ne furono in- 
trodotti da una mattina fino alla mattina seguente, ma 
questi non furon seguiti. 

Noi stessi in Italia abbiamo Tuso comune di chiamare 
Torà dopo il tramonto, la ventesima quarta del giorno, e 
cosi diciamo comunemente le 21, le 22, le 23 e le 24. Pa- 
rimente la prima ora della notte la diciamo r un ora^ e 
volgarmente V or di notte. Questo avviene perchè fino ai 
nostri tempi si contavano le ore del giorno, non di 12 in 
12, come al di d'oggi ; ma si proseguivano numerandole 
le 13, le 14 ecc, fino a 24. Mi ricordo di aver sentito gli 
orologi pubblici in quel di Perugia, nell' Umbria e nelle 
Marche, regolati in questo modo. 

Ma se gli ebrei computavano il giorno come si è detto, 
testimone il Flavio, i Rabbini e la Bibbia, poiché era or*- 
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dinato di mangiar la sera del quartodecimo giorno V a- 
gnello pasquale e cosi era incominciato il giorao decimo- 
quinto solenne : come mai S. Giovanni dice , che era tut- 
tavia la sera del primo giorno della settimana , cioè la 
domenica, e il giorno stesso della risurrezione» quando 
gli undici erano a cena, ( lo dice S. Marco ), ed eraa tor- 
nati da Emmaus i due discepoli, e comparve loro di nuovo 
il risuscitato Signore ? Gonvien dunque dire che quell'Em- 
maus dov*erano andati e di là ritornati, non doveva esser 
lontano per il viaggio di 7 ore, come si richiede dal sito 
messo innanzi dagli avversari; ma assai più vicino. In- 
fatti se anco si volesse ammettere che fossero parliti da 
Àmmuàs alle 4, non sarebbero arrivati in Oerusalemme 
altro che alle undici, (n questo caso però S. Giovanni non 
avrebbe potuto dire, che era sempre la sera del primo 
giorno.^ Cum sero esset die ilio una sabbatorum ; mentre, 
secondo il computo ebraico, sarebbe stato già inoltrato il 
giorno secondo della settimana. Che s. Giovanni parli della 
sera di quel medesimo giorno, è troppo chiaro dalle sue 
parole. Che S. Luca ripeta altrettanto e di quel medesimo 
giorno, non si può mettere in dubbio , come neppure si 
può negare che i reduci d' Emmaus trovarono gli undici 
congregati secondo San Luca; erano a cena secondo S. 
Marco ; il quale con quel novissime , appunto indica l'ul- 
tima apparizione di quel giorno , come osservano in ge- 
nerale gli interpreti. Ma quel giorno era il primo della 
settimana, era il giorno della risurrezione; dunque eran 
sempre nella sera , quantunque avanzata. Non potevan 
dunque né venire di tanto* lontano , ove si trovavano al^ 
r inclinar di quel giorno al tramonto; né arrivare nei li- 
miti di quello stesso giorno se avessero dovuto camminare 
per 6 7 ore, Convien dunque dire, che si può intendere 
quanto ne dicono gli Evangelisti , solamente ritenendo la 
distanza fissata da S. Luca. 
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Ci basta di avere accennato cosi questo frammento, 
e siamo contenti di vedere che questa stessa argomenta- 
zione sia stata fatta fino dal quarto secolo da Eusebio di 
Cesarea , membro del Triumvirato del Zaccaria , da noi 
riportato nel capitolo II della II parte pagine 77-78. Sia- 
mo inoltre sicuri della nostra argomentazione accennata 
in questo frammento, in quanto che non è nostra ; ma 
bensì di tutti quelli che hanno scritto la Concordia e 
VAì^monia del Santi Evangelii^ e con tutta sicurtà li 
mettiamo dinanzi ai nostri dotti avversari, i quali disgra- 
ziatamente non son punto in armonia colla Volgata, né 
coi pretesi 160 stadi, né colle cavalcature che haa voluto 
somministrare ai due discepoli ! — la un ora e tre quarti, 
o due ore, potevano tornar benissimo da Emmaus Cubebe 
a Gerusalemme a piedi, senza bisogno di doversi servire 
dei giumenti proposti dai nostri oppositori, (opuscolo edito 
dal Zaccaria pag. 70). 

Per comodo poi di chi volesse riscontrare qualche 
altra autorità intorno a ciò che abbiamo detto in questo 
frammento, ne citiamo qui brevemente diverse. 

S. Agostino (de consensu evangelistarum lib. Ili cap. 
XXV n. 79) dice : < Post haec deinde duobus ex bis ap- 
« paruisse euntibus in villam, et illos caeteris nuntiasse: 
« quod factum est, sicut Lucas et Joannes coattestantur , 
«in Jerusalem, eodem Ipso die resarreetloals , 
« Jam BoeMft laltlo ». Altrettanto aveva pur detto al 
numero 76 del medesimo capitolo. 

E più chiaramente nel numero 82 del medesimo libro 
scrive : € Primo ipso die resurrectionis suae excepto quod 
« a mulieribus visus est, id est quod in evangelio claret 
€ ter se manifestavit ; semel Petro, iterum duobus illis , 
« quorum unus erat Cleophas, tertio plurimis jam inde 

< colloquentibus noctis exordio ; sed hoc totum Joannes 

< ad unum diem referens semel computat. Iterum autem 
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< hoc est alio die, quando eum vidit et Thomas » etc. 

Nel numero 70 del medesimo libro III S. Agostino ri- 
porta il testo di S. Luca precisamente come si legge nella 
Volgata, cioè: « Ibant in CasteUum quod erat in spatio 
« stadlornm sexaglnta ab Jerusalém nomine Em- 

< matcs ». Basti questo per ciò che diremo nel frammento 
lY, per smentire quanto che afferma il p. Bassi (opuscolo 
pag. 59, nota). 

Quindi S. Bonaventura, commentarium in Lucam , 
scrive : « Dicentes quod surrexit Dominiùs vere^ et appa^ 
€ ruit Simoni: Ex hoc ergo apparet quod Christus plu- 
« ries apparuit eodem die, scilicet quinquies: Primo Ma- 
€ riae Magdalenae (Jean: 20). Secundo Muli^ribus (Matth 
€ ultimo). Tertio Petro sicut dicitur hic. Quarto discipulis 
€ euntibus in Emmaus (supra eodem, et hic). Quinto di-* 
« scipulis congregatis absque Thoma (Jean. 20) ». 

Teofilatto, padre deir XI secolo, nei suoi commen- 
tari sopra S. Giovanni (cap. XX), scrive : Quum ergo es- 

< set Tespera die ilio, qui erat unus sabbatorum etc. Post- 

< quam Maria annunciavit baec discipulis, verisimile erat 
€ illos non credidìsse ei: vel si crediderunt, doluisse quod 
« ipsi non fuerint digni ut eum viderent. Ideo ilio die eis 

< assistit (Dominus), sitientibus propterea quod a muliere 
€ audiverant eum resurrexisse. Quia autem timebant ju- 

< daeos, ideo magis videro desiderabant , quae sola ipsis 

< erat consolatio. AssiftUt Igltar vesperl. > 

Nella Evangeliorum quatuor enarralio, che va sotto 
il nome di Ammonio Alessandrino (Bibliotheca patrum 
Tom. VII Parisiis 1624), si legge ; < Ac mox eodem die 
« in Emmaus ab Jerusalém profectis duobus apparuit di« 
« scipulis .... Neque ita multo post apparuit discipulorum 

< coetui dum fores essent clausae Tesperi pacem illis 

< imprecatus. 

Smmaag Del Vangelo ai 
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Vedasi S. Gregorio Magno, Homil in Evangelia XXII 
e XXIV. S. Bernardo, luogo citato. 

Si legge poi negli Armales JacoM Usserii pagina 499, 
oltre al consueto numero dei sessanta stadi tra Emmaus 
e Gerusalemme, quanto qui trascriviamo ; cioè : I due di- 
scepoli tornati da Emmaus — < Narrabant quae gesta 
« erant in via et quomodo cognoverunt eum in fractione 

< panis. Qui tamen nec illis quidem crediderant Haec au- 
« tem ipsis ioquentibus, qaam Jam vespera eumet die 
€ Ilio prima helidoBiadls et fores esset clausae etc , 
€ venit Jesus, stetitque in medio ipsorum et dixit eis, pax 

< vobis... . Sic qulBqales ipso primo resurrectionis 
« die apparuit Jesus ». 

Nell'opera Yetus oc novum Testamentum P. Antonii 
Excóbar de Mendoza Tom. Vili. Lugduni 1667 pag. 
308, si leggono riunite e concordate le lezioni dei 4 Evan- 
gelisti, come si hanno nella Concordia di S. Agostino ed 
in altri. Ci basta di averlo citato per non fare ripetizioni 
delle stesse cose. 

11 celebre Teologo Emanuele. Sa nelle sue Notationes 
in S. Scripturam Lugduni 1601, pag. 440, scrive; « Sta- 

< diorum octo faciunt miliare unum. Emmaus dieta postea 
€ Nicopolis. — Regressi sunt celeriter, erat non longum 

< iter sed fere octo miliaria >. Era dunque proporzionato 
cammino per ritornare prima di notte. 

Il Cardinal Toleto esamina minutamente questa qui-* 
stione a pagina 346 della soa opera (Brixice 1603). Ri* 
porta la concordia di S. Agostino e dice , che la quinta 
apparizione del giorno di Pasqua è quella narrata da S. 
Giovanni : Cum sero esset die iUo etc. Quindi soggiunge : 

< Est autem aliud advertendum quantum ad tempus per- 
€ tinet, nempe hanc apparitionem dici sero factam, non 
« quidem nocte, sedjam ad vesperam prope solis occasum^ 
> Discipuli autem duo, mane prefecti erant in castellum, 
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€ distans ab Hierusalem sexaginta stadiis, id èst septeorf 

< miliaribus » etc. 

Dopo aver poi fatto altre osservazioni sul!' ora della 
partenza da Emmaus, conclude : € Haec dixerim, quia si 
« noctu apparuisset ^ ad primatn diem sabbatorum non 

< pertlneret apparitio ; dies enim terminabatur in oc^ 
€ casu, ut superius diximus. linde Evangelista non noctu, 

< sed sera dìxit, ìdest diei ultimo et extremo ». 

Da tutte queste e moltissime altre testimonianze di 
padri e commentatori si fa manifesto evidentemente, che 
in nessuna maniera si potrebbe conciliare la distanza dei 
pretesi 160 stadi degli avversari con ciò che scrivono di 
queste apparizioni tutti i santi Evangelisti. L' opinione 
pertanto dell'Emmaus alla pianura è affatto contraria, non 
soltanto a S. Luca, ma bensì a tutto il Vangelo e a tutto 
quanto il sentimento e insegnamento della Chiesa e dei 
Santi Padri ; onde è da rigettarsi totalmente e non può 
seguirsi da nessuno. Questa sola dimostrazione che abbiamo 
ristretta in questo frammento decide da so sola la que- 
stione, dimodoché unita a tutte le altre prove fin qui ar- 
recate, ci sembra che non siavi bisogno di attendere da 
veruQ tribunale una sentenza, quando il s. Codice degli 
Evangeli l'ha cosi chiaramente e dimostrata e decisa da 
sé stesso. È perciò da sperarsi che anche i nostri dotti 
avversari, conosciuto il loro errore, siano per abbando- 
nare il loro confutato Emmaus, se vogliono stare in pieno 
accordo colle narrazioni degli Evangelisti. 
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FRAMMENTO IL 



IJoa tostifliouiaiuw di Cvliiseppe FIayIo. 



Nel capitolo VI della II parte alla pagina 142 abbia- 
mo riportato un brano , tra i tanti di Giuseppe Flavio , 
che per isbaglio involontario abbiamo detto preso dal li- 
bro XIV delle Antichità, e poi invece l'abbiamo trascritto 
dal capitolo Y del libro II de Bello. Si spiega facilmente 
come sia avvenuto Terrore, ove si rifletta, che in ambi- 
due questi luoghi tratta quello storico delle stesse persone 
e del medesimo avvenimento. Siamo contenti di poter cor- 
regger la svista ; quantunque non sia questo lo scopo 
precipuo del presente frammento. 

Qui noi abbiamo per movente di richiamare V atten- 
zione dei lettori ad una particolarità, cui fu pure richia- 
mata la mia, da uno che mi aveva letto; e la particola- 
rità è la seguente. Io mi era fermato al punto dove il 
Flavio chiude il suo periodo dicendo, che per comando di 
Varo fu brillata Emmaus, mal sopportando la morte del 
centurione Ario e de suoi soldati: necèm Arii ejusque 
militum indigne ferentis ; e questo lo dice nel capitolo 
y, lib. 11 de Beilo. Invece nel libro XVII, capitolo X delle 
antichità seguita a dire quest'altre parole: < Di là con- 
« dusse il suo esercito a Gerusalemme, dove i Giudei che 

< assediavano da quella parte la legione romana, alla 

< prima vista dell'esercito che veniva, fuggirono e lascia- 
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< ron mezzo fatto Tassodio ». Ecco il testo latino. Inde 
(da Emmaus) ad ipsa Hierosólyma ducit, ubi Judcun qui 
legionem ab ea parte obsidébant , ad primum venientis 
exercttus conspectum, fagae se mandarunt^ obsidione $e^ 
miperfecta relieta, (a). 

Ora in questo luogo mi fu fatto osservare da un tale, 
che se io avessi seguitato ancora due versi più del brano 
riportato e preso dalla storia della Guerra, avrei con Flavio 
terminata la questione. Imperocché TAbbate Angiolini se- 
guita a tradurre in italiano cosi : « Emmaus ancora, ab- 
« bandonata già innanzi dai cittadini , fu data alle fiam- 
me me, e ciò per comando di Varo in vendetta dei Romani 

< ivi morti. Levate di qua le tende, egli ogglmal era 

< presso a Oerusalemine ; e i Giudei, che accampati 

< assediavano la legione, non sostenendo la vista delle mi* 
« lizie che si inoltravano, interrotto Y assedio volsero le 

< spalle. 

Intanto è cosa certa che Varo in quella marcia ve- 
niva dalla Samaria per Sìchem, Arus e Samfo. É certo in 
secondo luogo, che continuò la marcia in quella direzione 
e non veniva punto dalla pianura di Saron, nò si può 
supporre che andasse laggiù apposta a bruciare il sup- 
posto Emmaus. É certo poi in terzo luogo, che i Giudei 
videro di lontano l'esercito che si avvicinava a Gerusa- 
lemme e fuggirono. Posti questi tre punti innegabili, noi 
diciamo che Emmaus doveva trovarsi sulla strada, o pros- 
simo alla strada che ei percorreva; ed in questo caso noi 
troviamo facilmente Cubebe a 4 o 5 miglia da quella via 
che viene dalla Samaria, daHa quale strada Ammuàs re- 



(a) Una traduzione strettamente letterale direbbe così:— 
Di lì [da Emmaus) concentrò subito F esercito a Oerusa- 
lemme. Ovvero: giunse (osto a Gerusalemme. E i giudei non 
potendone sopportare la vista fuggirono ecc. 
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sta lontano non meno di 16 miglia. Andato invece ad 
Emmaus Cubebe può dirsi che quasi non deviava, poiché 
quivi trovavasi sulla via principale degli eserciti. Osser^- 
viamo inoltre» che se, come traduce l' Angiolini, era oggi- 
mai presso a Gerusalemme, e di là con breve tappa vi 
giungeva: non era certamente nella lontana pianura a 20, 
22 miglia e fuori della sua direzione, Finalmente poi ò 
ancora osservabile , che se gli assedianti videro Teser- 
cito che si avvicinava e fbggirono; possiamo dire che lo 
videro discendere di sotto a S. Samuele, quasi 5 miglia 
distante da Gerusalemme; mentre se fosse venuto per la 
strada attuale, non l'avrebbero veduto finché non fosse 
stato loro addosso: non vedendosi nò potendosi vedere fin 
tanto che non è giunto colla testa ad un miglio dalla 
città. Se in questo caso fossero fuggiti li avrebbero inse* 
guiti e raggiunti. 

Ho presso di me un'altra traduzione italiana del Flavio 
di M. Pietro Lauro Modenese. Venezia 1560, la quale legge 
come appresso, < Fu arso parimenti per commissione di 
€ Varo Emmao castello per ragione dei morti, ed indi se 
< n'andò a Gerusalemme. Ma quelli che erano all'assedio 
« congregati, non potendo sostenere l' aspetto dell'esercito, 
€ fuggirono tutti lasciando le opere della seditione im- 
« perfette ». Io non ho altre edizioni di Giuseppe presso 
di me. Ho fatto osservare il greco e questo porta che da 
Emmaus giunse immediatamente a Gerusalemme, e i Giudei 
fuggirono alla vista della truppa. Sicché quello che dice 
la traduzione dell'AngioIini, trovasi corrisposto dagli altri 
ed é del tutto conforme airoriginale. Non mi sono curato 
di farne altri riscontri, sembrandomi questi pochi più che 
sufficienti per un frammento che si raccoglie perché non 
si perda. 

Peraltro io dico che oltre alle tante testimonianze 
estratte dal Flavio , se aggiungiamo anche questa , noi 
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abbiamo una sicurtà sempre maggiore di quanto abbiamo 
sostenuto nel capitolo VI della II parte, che cioò Emmaus; 
secondo questo antico storico degli Ebrei, era nella posi- 
zione, località e distanza da noi sostenuta, da lui indicata, 
e per di più vendicata contro le obbiezioni dei nostri av- 
versari. Se, come pretende il Bassi, Emmaus fòsse stato 
in Golonieh, gli assedianti Giudei non avrebbero aspettato 
tanto a lasciare Tassodio, avrebbero veduto prima le 
fiamme dell' incendio che il marciare deiresercito. La le- 
gione Romana assediata, sarebbe rimasta libera almeno 
un giorno o due innanzi che Varo arrivasse colTesercito 
ad esser veduto dalla Città. 



FRAMMENTO III. 



Il n^iiie CTuImÌm deriwato pr#baliiliiieote da Nicapoli. 



Senza voler per verun modo intraprendere una que- 
stione filologica di lingue che io non conosco, e senza 
voler fare un'arbitraria etimologia di nomi; in una parola, 
senza addossarmi una responsabilità di cui non sono e 
non presumo di esser capace, riferisco qui alcuni pareri 
intorno al nome di Cubebe come corruzione o derivato di 
NicopoU, rilasciandone agli altri tutto il merito e tutto il 
pericolo. Con questa dichiarazione che mi sembra assai 
esplicita, e sotto la protezione e la forza di questa, mi 
inoltro in una materia , nella quale faccio unicamente la 
parte del relatore e nulla più. 

Il p. Emanuele Forner di cara memoria, che per più 
anni fu missionario in Terra Santa, Parroco in Betlemme, 
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in S. Giovanni e in Damasco, conosceva assai bene la 
lingua araba. Esso lasciò scritto qualche cosa di osserva- 
zioni sopra questi due nomi , e le sue riflessioni le ho 
sentite confermare da altri tuttora viventi , senza che io 
abbia loro notificate quelle del p. Forner. Esso in fatti 
scriveva che gli arabi non usano la N in principio di 
parola, perchè per essi non è eufonica. Laonde invece di 
dire Nicodemo — insalata — infermeria; dicono: Codemo 
— Salata — Fermeria. Altri poi aggiungono un'altra ra- 
gione non ispregevole, ed è questa, che non pronunziano 
la parola Nico, perchè poco pulita e poco onesta. A questa 
ragione qualche altro aggiunge anche la seguente, che 
cioè la prima sillaba vien lasciata anche in altri nomi, 
come per esempio; Ippona^ in arabo leggono e dicono 
Bona, Teodosio, il popolo lo pronunzia Busi, e prova ne 
sia r antico convento di san Teodosio , due ore lungi da 
Betlemme, chiamato anche al di d'oggi dagli indigeni Beir^ 
Busi. Sicché stando specialmente ad evitare la brutta pa- 
rola ricordata di sopra, il nome Nicopoli nel linguaggio 
arabo deve necessariamente trasformarsi in Copoli. 

Oonvien poi avvertire, che l'alfabeto arabo è mancante 
affatto del P. Gli arabi invece di Padre, di Papa e simili: di- 
cono Badre, Boba, Bietro per Pietro ecc. Anzi sovente cam- 
biano ilPin Be. E questo cambiamento, mi assicura qualcuno 
dei conoscitori di lingua araba, avviene, perchè le vocali 
a, 0, e, ecc. posson facilmente venire scambiate da una 
lingua all' altra , senza pregiudizio della radice della pa- 
rola. Tolta adunque la prima sillaba N, per le addotte 
ragioni, e Co rimanendo la prima* e la terza cambiandosi 
in be , come si è detto , risulterebbe da Copoli Cobe. Ri- 
mane la sillaba finale li. 

Quanto a quest'ultima osservava il Forner che ile K 
in fine dei nomi per gli arabi è una cacofonia, e per que- 
sto invece di pronunziare Micail, OibraiL Ismailj come 
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dovrebbero perchè così sono scritti, proferiscono invece 
Micain, Oibrain, Ismain. Anche qualche altro che ho in- 
terrogato, mi ha riposto che la L può benissimo esser 
cambiata in iV, come vediamo in Bethely che la dicono 
Bettifiy Neftoa in TAfta ; e cosi la T in fine cambiata in 
N. come Bethanof, in Betanun, E come la d degli antichi 
latini al dire di Mario Vittorino si è cambiata in L nelle 
voci Lacryma e lingua^ da dacryma e dingua, e se gli 
Àrabi da Gerapoli hanno fatto Hàlab cambiando VR in L 
e il li in B, e cosi in altre voci ; non vi è nessuna diffl* 
colta a credere che anco il finale li di Copali, Cobe, sia 
stato cambiato di nuovo in Be^ ed abbian fatto Cóbéb (a). 

La ripetizione poi delia sillaba he^ finale, diceva il 
Forner, è una forma comune presso gli arabi e molto 
usata nel volgo. Cosi le rose di Gerico le chiamano Co- 
fefey raddoppiando la sillaba ; per Giovanna dicono He- 
nene, e Belsafafa un villaggio vicino di Gerusalemme. 
Anzi qualche altro mi soggiunge, che nella stessa lingua 
araba letterale sì trovano moltissime parole, nelle quali 
due sillabe sono perfettamente omogenee ed eguali, e una 
sussegue immediatamente V altra, come quelle di Cobebe, 
e nelle sopra ricordate. 

Per ultimo poi la lettera / in fine si cambia molto 
facilmente nella lingua araba in E, come può vedersi ap- 
punto nei nomi di città, per esempio , in Costantinopoli , 
Adrianopoli, Gerapoli, le quali sono corrisposte da Asiane, 
Adrana, Hàlab. e Toledo da TcUaitala ecc. ecc. In questo 
modo sembrerebbe che anche il nome di Cobebe fosse de- 
rivato direttamente da Nicopòli nel modo qui innanzi in- 
dicato. 



(a) Si nota che gli arabi, come molti italiani il B lette- 
ra, lo pranuDziano Be, come il C, Ce. Così anche iì nostro 
Professor Zaccaria certe argomentazioni del Sig. C. L. le 
chiama Ceelliane. 
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Da tutto questo mi accorgo , che il nostro p. Bassi , 
scrivendo costantemente questo nome Cobebe^ esso lo scrive 
più correttamente degli altri; e se anch'io, invece di stare 
alla maniera tenuta da fr. Lavinio e dal Zaccaria , che 
scrivono Cubèbe e Kubebe, avessi imitato il Forner e il 
sopraddetto, mi sarei molto meglio avvicinato alla sopra 
indicata derivazione, supposto però che le osservazioni 
filologiche siano realmente fondate e sicure. Dissi supposto^ 
perchè, come ho detto in principio di questo frammento, io 
non mi posso abbandonare in braccio a questa derivazione, 
non ne assumo veruna responsabilità; e soltanto ho vo- 
luto raccoglierla come frammento perchè non si perda, 
potendo giovare a qualche altro come occasione a fare 
nuovi riscontri. Per sostenere il nostro Emmaus Evange- 
lico, dopo tanta dovizia di argomenti, non abbiamo biso- 
gno di andare in cerca di etimologie, le quali sovente e 
spesso sono ingegnose sì, ma non approdano a nulla. 



FRAMMENTO IV. 
PiUleolià evi nen «bMaaie risposta. 



Ci era sfuggita tra le altre una affermazione gratuita, 
una di quelle audaci espressioni, che non possono coone- 
starsi in modo alcuno perchè contraddette dal fatto, e per- 
ciò sembrerebbero impossibili sulle labbra di uomini di 
scienza, che alcun poco si rispettino. Tale, a parer no- 
stro, è la nota posta in piede della pagina 59 del famoso 
opuscolo edito dal Zaccaria, e tale è puranco il testo cui 
si riferisce. Ivi si dice : < Merita d'esser notato, che non 
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€ solo gli autori greci e latini da noi riportati nei primi 
« capi non menzionano mai i 60 stadi, ma neppure ne 

< firn eenno altri autori del primi undici secoli 

€ dell' èra cristiana. Leggo in una Guida francese di 
« Terrasanta che trovansi nominati i 60 stadi neir itine* 

< rario di Bernardo monaco, nei commenti del Bostrense, 

< nel Yenerabil Beda ed in S. Agostino. Bernardo monaco 
€ r ho letto anch' io , ma i 60 stadi non ce li ho trovati , 
€ come neppure in Santo Agostino. Beda li nomina, è 
€ vero, commentando S. Luca ; ma che però ? Nuir altro 
€ da ciò si può conchiudere che sin dall'ottavo suo secolo 
€ nel Yolgato di S. Luca già leggevasi cosi : ma non si 
€ può già conchiudere che Beda riconoscesse la postura 
€ d'Emaus a quella distanza, mentr'egli non usci mai dai 
€ monasteri della Scozia natia ». (Bassi luogo citato). 

Cosi bene e con bella verità ragionano i nostri av- 
versari ! Nessuno suir autorità della Volgata può ricono- 
scere la distanza dei luoghi che in quella sono indicati , 
se prima non è andato colà sui luoghi stessi a misurarla! 
Beda* che non usci dalla Scozia, ha ammesso la distanza 
dei 60 stadi come sta in S. Luca , ma perchè poi non è 
andato a misurarla, non si può conchiudere che ricono- 
scesse Emmaus a quella distanza ! ! ! Sé ne (può dire e 
stampare un altra più grossa e più madornale di questa ? 
Il Vangelo non fa dunque nessuna autorità per costui; e 
se uno non è stato a verificare quanto ci racconta la 
Bibbia, può predicarla; ma egli non ci crede e nessun 
altro è obbligato a crederci ! L'autorità dunque del Van- 
gelo è tale, che per meritarsi la fede, bisogna andare a 
verificarlo colla propria esperienza ; e se uno non lo ve- 
rifica, per ripeter che faccia quanto hanno detto gli evan- 
gelisti, non può conchiuder nulla! Bella, nuova, ma strana 
dottrina, contraria aflittto a ciò che diceva Gesù Cristo: 
Beati qui mn vide?^unt, et crediderunt. E rautorità della 
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Chiesa dove va con queste teorie ? Cosa ci d^ ossa a leg- 
gere, dandoci il Vangelo ? — Stando ai principii dei no- 
stri dotti avversari autore ed editore, noi non siamo ob* 
bligati a credere né ai Vangelo, né alla Chiesa, se non 
si va a verificar tutto coi propri occhi ! Di più quei santi 
padri, che non sono andati in Palestina a verificare e 
misurare, non meritan fede di sorta, non fanno autorità !!! 
Padre Bassi , queste sono conclusioni che derivano diret- 
tamente dai vostri principii. Questa vostra dottrina quan- 
tunque approvata dalla Civiltà Cattolica co* suoi elogi, io 
la detesto come contraria alla fede e alla autorità della 
Chiesa e dei Padri ! — Basti così per quanto comporta 
un frammento. 

Né punto estraneo a questi principii io trovo certi 
detti del professor Zaccaria, e specialmente quello che 
pone in testa alla sua II lettera (pag. 17), dicendo ; La 
verità ama la discussione. La verità non ha bisogno di 
discussione, caro signore ! La verità si impone da sé, h 
verità, avete detto voi stesso, è una e indivisibile ; la 
discussione suppone la divisione. — II Zaccaria ha detto 
ancora (pag, 5), che non dobbiamo fare alcun .conto del- 
l'imprimatur del maestro del sacro palazzo apostolico e 
del vicegerente del Cardinal Vicario per ciò che si stampa 
in Roma: < Bon dobMaiiio fure alem eonto di 
« tali formalità » ! Questa proposizione equivale a que- 
st'altra : la costituzione inter sollicitadines di Leone X, 
che è del Concilio di Laterano V, Sess. X. cost. 3, non 
vai nulla, non dobbiamo farne conto alcwu) ! ! f , . • . 
Dove andiamo, o professore, con tali principii ?•. — E si 
è sparso poi in Gerusalemme, presente me stesso, che il 
mio libro suU' Emmmts era proibito^ nò si poteva leg- 
gere ? ! — Ebbene io lo dirò con più fondamento dei vo- 
stri opuscoli scritti ed editi ; e il giudizio non lo rimet- 
terò alla popolazione latina di Gerusalemme; ma bensì a 
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chi è in grado di giadicarne con maggiore conoscenza ed 
aatorità ; quantunque siano formalità delle quali non dob- 
biamo fare alcun conto, secondo che voi stampate ! 

Ripetiamo però ancor qui, quantunque io sappia di 
dove nascesse l'insidiosa voce della proibizione del mio 
lavoro ; quantunque, oltre ad averla udita, abbia di più 
veduto delle lettere che me ne indicavano l'origine, quan- 
tunque sappia quanto si ò fatto per arrestare il seguito 
di questo mio scritto : tuttavia per quello che riguarda 
un frammento da raccogliersi e conservarsi per la storia, 
basterà di averlo accennato come sopra. 

Ma è poi vero che santo Agostino non nomina mai i 
60 stadi, e ohe neppur ne fanno cenno li scrittori dei 
primi undici secoli dell'era cristiana, come il Bassi ha 
detto e il Zaccaria ha pubblicato, sotto le approvazioni e 
laudi deirinfallibile Civiltà ? — Quanto a s. Agostino ce 
ne sbrighiamo subito, rimandando i nostri dottissimi op- 
positori al primo di questi frammenti e agli aJtri luoghi 
da noi citati (parte II cap. IV, pag. 113 e altrove). Dicasi 
altrettanto del Bostrense, o di chiunque sia l'autore di 
quel commentario che va sotto il suo nome (Luogo citato, 
pag. 114). Inoltre ricordano i 60 stadi di S. Luca. Flavio, 
S. Girolamo, Eusebio tutte le volte che citano S. Luca. 
Così li ricordano S. Gregorio, TQofllatto, e più tutti que- 
gli scrittori e storici, che abbiamo sentito citare dal Bassi, 
esaminati nel Capitolo V della II parte, i quali riferen- 
dosi tutti a S. Luca ricordano il fatto narrato da lui con 
le sue circostanze, e tra queste i 60 stadi. Se poi ne bra- 
massero qualche altro, veggano tutte le versioni anteriori 
e posteriori a S. Girolamo, che leggono 60 stadi ; veg- 
gono tutti i codici da noi citaft colla stessa lezione 
(Parte IH. cap. I); e sappiano i nostri censori, che tutti 
questi sono scrittori dei primi undici secoli che ram-- 
mentano i 60 stadi. Dirà anche di questi il dotto avver- 
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dario, che non essendo mai andati in Palestina non hanno 
riconosciuto la postura d*Emmaus, perciò nulla si può da 
essi c(mchiudere ? Ma allora cosa potrà concbiudere il 
Bassi da quelli che cita in suo favore, mentre anche que- 
sti non sono mai andati in Palestina a misurare i suoi 
160 stadi ? — Eh ! via, che se non fan fede quelli che 
non hanno verificato i detti del Vangelo coi propri occhi, 
sarebbe bella e spacciata la fede; anzi questa dipende* 
rebbe più dalla esperienza umana che dalla veracità della 
rivelazione divina ! Ma se accettiamo la testimonianza de- 
gli uomini che hanno veduto, molto più dobbiamo credere 
alla testimonianza delle scritture, che sono la testimonianza 
di Dio, tanto superiore a quella degli uomini, come dice 
S. Giovanni (Ep. I, V. 9): Si testimonium hominum acci' 
pimus, testimonium Dei maius est. Hanno un beirappellare 
alle inventate tradizioni in favore di Ammuàs per prefe* 
rirle al Vangelo; è lavoro inutile: Testimoniun Dei ma- 
im est ! 

Ma poi prestan fede a quelli che sono stati sulla faccia 
dei luoghi ? Ebbene non è vero che gli autori dei primi 
undici secoli non facciano cenno dei 60 stadi. Oltre ai 
precitati molti dei quali visitaron la Palestina, eccone altri 
da noi citati nel III capitolo di questa parte. I due Taziani 
del secondo e III secolo; la peregHnatio di S. Silvia del 
IV; Ammonio Alessandro del V; l'Arcidiacono Teodosio 
del VI, e così dicasi degli altri ivi citati fino ad Euge- 
sippo nel 1040, ed altri ancora, non escluso Bernardo mo- 
naco, che ci ha conservato il nome del Mons gaudii pros- 
simo ad Emaus ; tutti questi parlano dei sessanta stadia 
e sono dei primi undici secoli dell' èra cristiana. Con quanta 
veracità pertanto si scRvano e si pubblichino simili note, 
cel fan conoscere queste poche osservazioni, che per un 
frammento, da conservarsi gelosamente, sono anche troppe ! 
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FRAMMENTO V. 



Varietà 



A chiusura dei presenti frammenti crediamo oppor- 
tuno di aggiungere qualche* altra particolarità di minor 
conto, ma tuttavia interessante, formandone un piccolo 
frammento a parte nel modo che appresso. 

Una importante e#rrezi#ne« — A pag. 34 e 35 
della parte II, capitolo I di questi Ntiovi Studi, sono ci- 
tati i codici JiTercellese e Vaticano (B), ambidue del se- 
colo IV, e sta bene» conforme è da tutti i critici ricono- 
sciuto ed ammesso. Certamente per errore tipografico è 
avvenuto che a pagina 52, rispondendo alla seconda ob- 
biezione, questi medesimi codici sono citati del secolo se* 
condo. Lo sbaglio è manifesto, che quivi invece di secondo 
doveva dirsi quarto e non altrimenti. Facciamo questa 
correzione perchè la si crede assai importante. Colla me- 
desima franchezza, se si fossero conosciuti, si corregge- 
rebbero altri errori che alterassero il senso o il valore 
delle citazioni, e ciò per dovere e per amore di verità. 
Degli errori di stampa ve ne sono diversi, ma ci sembrano 
di tal natura che facilmente posson correggersi di mano 
in mano da chi legge. La mancanza di un buon revisore 
di cui difetta assai Milano, come mi faceva osservare tra 
gli altri il dotto professor Don Luigi Arosio; e T autore 
non essendo mai buon revisore dei propri lavori che vanno 
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à stampa, ha portato questo risultato, che, bisogna pui' 
dirlo, non è bello (a). 

Altre ITersioBl* — E giacché qui sopra abbiamo 
ricordato i codici, ci facciamo lecito di aggiungere alle 
tante versioni citate in quei capitolo I, parte II, anche le 
seguenti come ci sono state indicate da persona sicura 
che le ha riscontrate. — Sia per prima T anglo-Sas- 
sone del VI secolo, stampata neir edizione di Amsterdam 
del 1684 a lato della Gotica, ove si legge; Sisxtig, fur^ 
langa, cioè, sessanta stadi, essendoché Furlong sia Tet- 
tava parte del miglio. — Seconda, la slava, fatta dopo la 
metà del secolo IX dai santi fratelli Cirillo e Metodio. A 
giudizio dei critici il nuovo Testamento é derivato imme- 
diatamente dal greco, e questa versione é stata elaborata 
sugli antichi Godici della Chiesa costantinopolitana. Nel 
Novum Testanientum Slavo-Russicum di Pietroburgo 
del 1822, tanto in slavo antico o Cirilliano, quanto in Russo 
si legge; Stadia Sexaginta (Vedasi TUbaldi Tomo I, pa- 
gina 274). Sicché unisconsi per soprappiù anco queste due, 
e con questo frammento si aumentano le testimonianze 
che militano per la nostra causa. 

Ci accorgiamo adesso di non aver fatto osservazione 
alcuna sulla versione Siro — Gerosolimitana^ lodata dal 
Zaccaria a pagina 41 e alla 102 ; e dal Bassi pag. 64, nella 
quale si leggono i 160 stadi, tanto cari ai nostri contrari. 
Perchè non si sospetti che sia stata lasciata in disparte 
per paura, ne facciamo commemorazione in questo fram- 
mento, riportando semplicemente il giudizio di due critici. 



(a) Giacché si è fatta qui sopra quella correzione, rimar- 
chiamo anche le seguenti che si riferiscano alla stessa li parte 
Papr. 14 sarià — sarà. — 63 in quelle — in quello. — 72. Ni- 
copoli ed Emrauàs — Nicopoli ad Ammuàs. — 118 ad indiscillos 
pulos — ad illos discipulos— 146 pregionem — regionem. — 
175 Wikio— Wilkio— 183 (vers. \2) - (vers. 13). 
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ti ptìmo sia V. Glaire nella sua opera, Introd. & TEcritui^e 
Salute, Paris 1868 voi. I pag. 303, il quale di quella versione 
scriveva: « Il est difficile de déterminer le texte qu'elle 
» représente, parco quo nous n* avous de cotte version 
« qu'un manuscrit conserve au Yatican, et qui ne contient 
« quo des le^ons évangéliques qu'on lisait les dimanches. 
« Ainsi, nous ne pouvons juger de sa vaieur et de son 
€ autorité en matiére de critique >. — L'altro è TUbaldi, 
il quale a pagina 278, Tomo I, scrive : « Denique tertia 
« illa versio, Syro-PaUiestinensis, neque integra reperitur, 
€ neque in usu ecclesiastico usquam adbiberi constai: ex 

< ea tamen plura emolumenta percipi posse erudite osten- 
« dit Lebir in opere citato ». 

Oirca la Volgata corretta da S. Girolamo, da noi di- 
fesa specialmente nella risposta alla III obbiezione del 
capitolo III, parte II, pagina 106 e seguenti, ci' piace qui 
di trascrivere ciò che s. Agostino, certamente giudice com* 
petente, ne scriveva a S. Girolamo neirepistola 88, come 
si legge neiredizione romana del 1576, delle opere del 
massimo dottore. Quivi Agostino ringrazia Iddio di aver 
veduto quella correzione dei Vangeli fatta sul testo greco, 
col quale l'ha confrontata, e cosi è stata chiusa la via ad 
ogni errore. Ecco le sue parole: < Proinde non parvas 
€ Deo gratias agimus de opere tuo, quod Evangelium ex 
« graeco interpretatus es : quia pene in omnibus nulla 
e offensio est, cum scripturam graecam contulerimus. Unde 
« si quisquam veteri falsitati contentiosus faverit, prola- 
« tis collatisque codici bus vel docetur facillime, vel refel- 
« litur. Et si quaedam rarissima merito movent; quis 

< tam durus est, qui labori tuo utili non facile ignoscat, 
« cui vicem laudis referre non sufficit ? » 

Bastitìo questi pochi frammenti a corroborare i di« 
versi argomenti cui si riferiscono* Non v' era certamente 

BmnaiiB J>%\ Vangelo it 



Digitized by 



Google 



— 82S — 

bisogno di questo lavoro , poiché le dimostrazioni &tte 
sono ricche abbastanza di prove. Si tralasciano perciò 
altre citazioni che si potrebbero fare di pellegrinaggi e 
di lessici biblici, per non fare una lunga recensione non 
necessaria. Non si ricorda quindi il Bochart, il Pasor* il 
Scbleusner, il Moroni* il Pressensé» il Viner, e tanti altri, 
i quftli tutti confermano quanto mille volte abbiamo sen- 
tito ripeterci da quelli che abbiamo riportato di secolo in 
secolo. Bastino inoltre a far vedere se io avevo scritto 
delle menzogne a macca, quando mi era contentato di no* 
minare quei 38, che segnai nelle pagine 140 e 141 del 
mio lavoro del 1882, dalla quale accusa era del mio di- 
ritto e dovere di purgarmi, e restituirla a chi apparte- 
neva, — Saldato questo debito, passo senza più alla con- 
clusione. 
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DI QUESTA III PARTE. 



Arrivato a questo punto, e riandando in generale quanto 
in questa parte si è trattato, due cose principalmente trovo 
di dover ricordare: I. La lunga serie delle testimonianze 
quivi raccolte, le quali se stancato avranno il lettore al- 
lorché avrà avuto la pazienza di leggermi» non meno hanno 
stancato me nel doverle cercare, riscontrare e metterle 
alla meglio insieme. Queste certamente non sono poche, 
poiché , partendo dai primi tempi del Cristianesimo , ab- 
biamo percorso i quasi 19 secoli , che da quei tempi ci 
dividono. In una questione poi qual' è questa , non mai 
trattata da altri, la fatica è stata sempre più grave, do- 
vendo spesso andar brancolando nella oscurità; ma però 
la crediamo bene impiegata, perchè diretta fin da prin- 
cipio a gloria di Dio. Molti altri riscontri ci eravamo pro- 
posti di fare; ma ci è mancato il tempo e T opportunità 
per più e varie circostanze. Crediamo tuttavia che possa 
bastare quel tanto che si è potuto raccogliere. A smentir 
poi tutto questo contro di noi, e ad edificare il loro Em- 
maus con altrettante prove contrarie, riducesi in poche 
parole il compito che resta ai nostri avversari, e loro lo 
proponiamo come abbiam fatto nelle precedenti parti. 
Peraltro, come abbiamo fatto noi contro di essi, così esi- 
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giamo che far debbano essi contro di noi; annullar cioè 
una ad una le testimonianze che sono in favor nostro e 
convertirle a dimostrare l'assorta verità del loro Ammuàs. 
Noi possiamo dire di aver fatto tuttociò contro di loro, 
senza cedere neppure un palmo di terreno; e per la rivin- 
cita si richiede altrettanto. Se lo faranno, noi pure ri- 
sponderemo. 

La IP cosa da ricordarsi è quest'altra. Non v'è dubbio, 
abbiamo confutato assai minutamente le pretese e le af- 
fermazioni dei contrari , anzi ne abbiamo smascherato le 
mutilazioni e le falsità che abbiamo creduto di riscontrare 
nei loro scritti, e nell'opuscolo del p. Bassi in particolare. 
Abbiamo poi combattuto piuttosto questo che quello del 
suo editore, e ciò per la gran ragione, che lo scritto del 
Bassi si presenta con più autorità e maestria, perciò più 
adattato ad allucinare chi fosse inesperto delle materie 
che tratta. Non può dirsi altrettanto di quello del Zaccaria. 
Questo, a parer mio, dice molto, ma conclude poco. Spesso 
é cosi intralciato, che non si sa ben discernere se voglia 
provare la nostra tesi o la sua. Per esempio, confessando 
la mia ignoranza, io non ho ancora potuto intendere cosa 
abbia voluto dimostrare in tutta la < Continuazione e fine 
dellalLettera III », e specialmente dalla pagina 58 fino alla 
63 inclusive; e cosi dove va giocando a scacchi^ io lo trovo 
lepido, ma freddo, inintelligibile ed inconcludente. Con 
ristesso apprezzamento si può valutare dalla seconda 
metà della quadragesima sesta pagina e per varie delle 
susseguenti, dove vuol provare la tradizione superiore e 
più autorevole della Volgata, dimodoché, secondo esso, 
debba darsi a quella quasi la preferenza. La tradizione 
adesso potrà riscontrarla nei pellegrinaggi di tutti i secoli, 
citati in questa III parte, come la genuina lezione dei 60 
stadi, dimostrata nella II. In questi ed in altri luoghi ab- 
biamo creduto di lasciarlo in pace, contenti di combatterlo 
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in ciò che più importava, cioè neir opuscolo del suo col- 
lega, da lui edito e fatto suo (a). 

Convengo pienamente che riusciranno non tanto gra- 
dite le mie osservazioni, confutazioni e risposte ad ambidue 
i miei avversari, ed al p. Bassi in particolare. Me ne di- 
spiace; ma io non potevo fare diversamente. Posso com- 
patire in qualche parte il Zaccaria, perchè prete secolare 
e per di più prete orientale, non cosi il secondo. So bene 
che quando si tratta di storia e di autorità non si può 
6 non si deve travisarle , perchè favoriscano la propria 
famiglia ; ma però non so intendere , come si possa giu- 
stificare un figlio di famiglia, che travisa la storia per 
avvilire i suoi fratelli ! La colpa in questo caso è doppia- 
mente grave, e non saprei trovare in essa circostanze 
attenuanti ; quando specialmente si arriva perfino a met- 
tersi in aperta contradizione con sé stesso, e più che con 
sé stesso, coi documenti, coi fatti e con gli storici tutti! 
Mi perdoni il p. Bassi se gli dico, che la posizione in cui 
si è messo è del tutto falsa, nella quale ha oscurato 11 
merito della sua erudita opera del 1857, di cui io stesso 
ho cercato di rivendicare il merito non comune. Per altra 
parte gli sarà facile riflettere, che se io avessi taciuto in 
ciò che del suo opuscolo del 1884 ho confutato; se per im- 
possibile r avessi approvato, avrei cagionato a lui un male 
maggiore, perchè avrei condannato col fatto 1* opera sua 
la più pregevole che io conosca. In verun modo avrei po- 
tuto approvare T opuscolo, senza condannare il pellegri- 
naggio; e approvando il suo pellegrinaggio doveva per 
forza confutare l'opuscolo, perchè contradittorio con quelltf. 



(a) Neppure abbiamo tenuto conto di certe Bozze di stampa 
di un tal B. Anguillesi Dottore ecc. fatte in Civitavecchia; 
perché ben si vede che era una penna comprata. E che penna!! ! 
Povero Zaccaria se ha bisogno di tali sussidi!.... 
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Anche in far questo però mi sono alienalo ad una regola 
sicura, cioè alla verità della storia, la quale ho riscon- 
trata nel pellegrinaggio e non neir opuscolo. Da queste 
poche riflessioni vedrà, spero, il dotto avversario, che se 
non r ho risparmiato sotto un aspetto, V ho meritamente 
sostenuto sotto un altro ; onde se è spassionato dovrà egli 
stesso convenirne. Disprezzando le falsità non disprezzo 
punto lui; mi dispiace che siavi caduto, e forse vi fu tra- 
scinato non so come; ma io perchè l'amo, Tho rialzato, 
non coU'opera mia, sibbene colFopera sua. Non aggiungo 
di più poiché credo di avere espresso il mio modo di sen- 
tire con bastante chiarezza; e se qualcuno mi domandasse 
qual'è Topera che mostra Terudizione vasta e non comune 
del Bassi, risponderei sempre: è il suo pellegrinaggio sto* 
rico e descrittivo; e mi guarderei anco di rammentare 
soltanto il suo opuscolo: Ematis città della Palestina. Lo- 
dando questo distruggerei quello. E siccome non può se- 
guirsi Topuscolo da chi conosce la storia; cosi avverrebbe 
che, lodandolo, si recherebbe al p. Bassi il più brutto ser- 
vizio , pregiudicandolo anche in quel suo primo lavoro. 
Questo brutto servizio glie Than fatto il suo editore e i 
suoi laudatori! 

Resta ora che rivolgiamo i nostri sguardi alla quarta 
ed ultima parte, esclusivamente topografica, nella quale 
saremo brevissimi. Dopo di quella daremo T indice gene- 
rale di tutte, ed aspetteremo di sentire il giudizio dei 
critici ed anco degli avversari. Già siamo in possesso di 
molte lettere jdi adesione alle precedenti dimostrazioni di 
Italiani e forestieri, dotti nella critica sacra. Forse si po- 
trebbe fare anco di queste un appendice come per racco- 
gliere i voti. Ancora però non siamo decisi di pubblicarle, 
ed intorno a questo, il tempo ci darà consiglio. 

FINE DELLA lU PARTE. 
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CAPITOLO I. 

Topografia di Emmau dosnnta dalle autorlti esaminata 

nelle tre parti preoedentl - Sreve riohiamo delle 

medesime. - Tntte esattamente oonfsrmate dal 

p Bassii nel suo Pellegrinaggio. — 



Era mio vivo desiderio di recarmi sulla faccia dei 
luoghi ed ivi fare alla meglio uno studio topografico, re- 
lativo alla questione fin qui trattata. Avrei voluto pren- 
dere più esatta conoscenza di Ammuàs e delle sue adia* 
cenze ; di Emmaus-Cubebe e suoi dintorni dopo quasi 20 
anni da che vi passai, a tutt'aitro pensando fuorché a do- 
verne scrivere di proposito. Cosi mi augurava di poter 
rettificare le poche e ormai troppo invecchiate memorie 
dei medesimi, e poter meglio correggere le inesattezze in 
cui fossi incorso nelle parti già pubblicate. Esprimeva que« 
sto mio desiderio nella dedica .ai miei confratelli, posta a 
principio della prima parte di questi NiMVi Stadi, e più 
volte ne aveva domandato la licenza a coloro, cui debbo 
ubbidire. Finalmente in quest'anno 1880 V ubbidienza mi 
inviava colà e cosi potei soddisfare ad un tempo all'ufficio 
addossatomi e al desiderio da me nutrito e vagheggiato. 

Se io aveva contratto un pubblico impegno di parlare 
in questa IV parte della topografia di Emmaus , eccomi 
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ofa a maatener la promessa. Prima però di render coniò 
della mia visita a quei luoghi, e prima di intrattenermi a 
riferire le particolarità ivi riscontrate, piacemi di richia- 
mare sommariamente le indicazioni topografiche avute da 
altri più di me accreditati e stimati, e questo è ciò che 
farò nel presente capitolo. Già più volte nel mio lavoro ho 
dovuto citare autori maggiori di ogni eccezione, i quali 
ci hanno dato le più antiche e moderne indicazioni topo- 
grafiche. Più volte gli abbiamo sentiti parlar dei paesi 
limitrofi, delle distanze, delle direzioni, delle strade, della 
posizione. Raccogliendo adunque tutto questo da tante au to- 
ri tà,parmi che possa aversi ormai quanto qui ci abbisogna. 

Incominciamo. Nel capitolo III della nostra prima 
parte, pagina 37 e seguenti, abbiamo udito dal contesto 
del libro I dei Maccabei (cap. Ili e IV), che Emmaus era 
nei monti tra Betoron superiore e Masfa, dove ordinò il 
suo esercito Giuda, dove sconfisse Seron e gli altri ivi ri- 
cordati perseguitandoli fino alla pianura; e queste indi- 
cazioni le abbiamo trovate confermate da G. Flavio. Ivi 
abbiamo udito il concorde parere dei padri e dei sacri in- 
terpreti ; e il Dalfl, e il Martorelli (pag 42-43), ci hanno 
ripetuto e confermato questi dati topografici , citando lo 
stesso libro dei Maccabei. Quivi ancora abbiamo udito, che 
tutti gli espositori , citando S. Girolamo , dichiarano che 
egli stesso ò del medesimo avviso, e dai luoghi che ab- 
biamo esaminato di questo Padre abbiamo avuto le più 
precise ed esatte indicazioni dei luoghi circonvicini (pagine 
52-55), di modo che ci conduce direttamente ove oggi 
trovasi il villaggio di Cubebe. 

Lasciando per ora in disparte Adriano Roland per 
citarlo poi in seguito ; credo di poter dire senza timor di 
errare, che in quella questione preliminare, che occupa 
pressoché tutta la prima parte di questa monografia, ab- 
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biamo se vuoisi una continua dimostrazione topografica 
del nostro Emmaus Evangelico. Di fatti se, come ivi ò 
largamente provato, non ebbe mai esistenza nella pianura 
di Saron nel luogo indicato dagli avversari, né il Castello 
di Emmaus, né la città di Nicopoli; se non si può soste- 
nere la loro opinione nò con autorità scritturali , né con 
ruderi, nò con sicure scoperte; e se finalmente risulta al 
contrario, che Emmaus fu sempre a 60 stadi da. Gerusa- 
lemme nella direzione indicata dal I dei Maccabei , da 
Flavio, da S. Girolamo e dagli altri di sopra citati; è an- 
cora chiaro ed evidente dove trovisi questo luogo, e qual 
sia la sua topografica giacitura. 

Di più, per la dimostrazione da noi fatta nel capitolo 
I della parte II, la distanza dei 60 stadi fissata dal Van- 
gelo non è stata mai alterata da sbaglio, e se trovasi 
nelle versioni autentiche del primo, del secondo, terzo e 
quarto secolo conformi al testo; se è stata riconosciuta 
autentica nella Volgata corretta da S. Girolamo; se tro- 
vasi eguale nel maggior numero e nei più accreditati co- 
dici antichi, come in tutto quel capitolo è dimostrato : u- 
nito questo ai precedenti argomenti e corroborato di più 
da tatti gli altri; non si può fare a meno di non cono- 
scere la sua topografica posizione nel luogo preciso ove 
noi r affermiamo. È vero che la Versione armena e alcuni 
codici da quella sola derivati, perchè a quella posteriori, 
legge e leggano 160 stadi. Ma è altresì vero che essendo 
questa posteriore alle altre e alla correzione del Massimo 
Dottore, e, nonostante il suo merito, non essendo seguita 
nò dalla Chiesa, né dai critici, nò dagli espositori ; si ha 
tutta la ragione di affermare che quel numero è corrotto, 
perchè trovasi in opposizione con tutti gli altri e con tutte 
le prove che produconsi in contrario. Dalle quali cose le- 
gittimamente conseguita, che quanto noi abbiamo detto 
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risultare dal contesto dell' unico libro dell' antico Testa- 
mento, in cui trovasi ricordato Emmaus, il I dei Maccabei ; 
trovasi completato e meglio stabilito dal Vangelo di S. 
Luca, il quale ne indica la distanza, mentre 1' altro ci som- 
ministra la direzione e la giacitura. Per questo modo i 
due unici luoghi biblici, che parlano di Emmaus , riuniti 
insieme, indicano manifestamente il sito di questo antico 
castello evangelico. 

Inoltre queste nostre deduzioni le vediamo mirabil* 
mente e con chiarezza confermate dalla storia. Eusebio col 
suo onomastico ci ha condotti a trovare Emmaus laddove 
oggi è Cubebe, come è dimostrato nel capitolo II della II 
parte. Cogli altri luoghi di questo storico che siam venuti 
citando^ non solamente egli ci ha data la precisa topografia 
e le distanze, ma per soprappiù ha fatto conoscere che non 
poteva esser situato a distanza maggiore dalla capitale 
dei giudei, perchè altrimenti sarebbe stata impossibile l'an- 
data e il ritorno nella stessa sera dei due discepoli. Da 
questo scrittore pertanto può trarsi ancora questa sicura 
conclusione, che cioè anche da esso emerge la stessa di- 
stanza degli stadi 60, onde nel suo tempo si vede che era 
affatto inesistente la cifra errata del numero a noi op- 
posto di 160 stadi della armena versione. 

Posti questi dati cosi chiari e certi, non ò meraviglia 
se S. Girolamo, se gli storici antichi, compresi quelli in 
lor favore citati dagli avversari, tutti concordemente ri- 
ferisconsi sempre a S. Luca, e per conseguente alla distanza 
da esso indicata: perchè non avrebbero mai potuto dire 
il contrario, essendo derivata dal suo racconto la cono- 
scenza cristiana del Castello di Emmaus. Anzi raffrontando 
questi a Giuseppe Flavio, da molti di loro espressamente 
citato, si continua V istessa concorde armonia delle indi- 
cazioni , onde può dirsi, che come trovansi in relazione le 
indicazioni dei libri santi, cosi sono in armonia gli sto* 
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rid sacri e profani, il Vangelo e Flavio, Eusebio e SoaSo- 
meno* 

Questa armonica corrispondenza noi l'abbiamo veduta 
continuarsi nei secoli posteriori. Per una parte la popola- 
zione cristiana, che non abbandonò mai le contrade della 
santa terra, i vescovi, il clero, i pellegrini, che in ogni 
tempo visitaronla e ne conservarono le topografiche e sto- 
riche tradizioni senza interruzione, come è dimostrato nella 
parte III; i Crociati, che la sottrassero al dominio, della 
mezzaluna e la ristorarono ; i Francescani, che col continuo 
tributo di sangue e di dolori la custodirono e ancor la 
costudiscono ; gli scritti dei visitatori di tutti i secoli e 
nazioni, che la descrissero, tutti questi insieme trovansi 
cosi concordi a descriverci la direzione» la distanza da Oe« 
rusalemme, da Ramle e dai luoghi circostanti, onde si po- 
trebbe quasi affermare, che anco un cieco giungerebbe a 
trovare il luogo, ove era il castello di Emmaus, se posse- 
desse esattamente la conoscenza di tutte queste locali in- 
dicazioni. 

Per l'altra parte poi se a tutti questi vogliamo aggiun- 
gere l'autorità di Adriano Reland nella sua Palestina, illu- 
strata specialmente nei capitoli de urbibus et vicis, de inter- 
vallis et de itineribus, noi avremo le più minute relazioni della 
sua topografia, senza timor di errare. Anzi, 'poiché si sono 
accennate le strade, non sarà fuor di proposito dire che, non 
soltanto gli scrittori antichi, ma per di più i nostri stessi 
avversari e alcuni di quelli da loro invocati, stanno a con- 
fermare la verità dei nostri asserti. Di sopra abbiamo ci* 
tato il Viaggio Biblico del Dalfi, meritamente stimato dai 
nostri antagonisti come da noi ; e di nuovo torneremo ad 
invocare la [sua autorità, e colla sua quella del nostro 
padre Bassi, per confermare i nostri detti. 

La citazione che noi intendiamo fttre in questo luogo 

Bmmant Del Vangelo %$ 
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è breve e sommaria. Noi citiamo il IH volume del viaggio 
del Dalfl dalla pagina 265, fino alla metà della pagina 269, 
dove descrive l'antica via romana da Ramle a Gerusa- 
lemme. É vero che a sentir suo, questa non passa per El 
Cubebe quantunque vi passi vicino ; ma noi possiamo in- 
dicare una diramazione, se non altro, di questa strada, la 
quale passava per Cubebe; e sebbene per la massima parte 
distrutta dagli arabi, tuttavia se ne vedono tuttora dei 
tratti (e li ho veduti io stesso), rimasti interi, discendendo 
da Cubebe verso Kamle al di fuori della strada praticata 
attualmente, la costruzione della quale evidentemente si 
manifesta per costruzione romana, simile a quelle che 
scuopronsi nella Roma sotterranea. La strada dunque di 
Abu-6osc non era la strada di Gerusalemme, e il Dalfi la 
chiama strada recente, come chiama V altra strada antica 
e romana. Vedasi la carta del prof. Schick in fine di questa 
parte. Senza stare a consultare altri scrittori della Pale- 
stina basterebbe la testimonianza degli antichi pellegri* 
naggi per persuaderci, che si andava da Ramle a Geru- 
salemme per questa via e che dopo 20 miglia incirca si 
trovava Emmaus, dopo 7 in 8 miglia Gerusalemme. Dunque 
in quei tempi la strada era questa, e il padre Bassi non 
dissente da noi. Ascoltiamolo. 

Nel capo V. Voi II pag. 245 cosi ci parla della via 
da Giaffa a Gerusalemme : < Essendo Giaffa il porto vici- 
€ niore di Gerusalemme, da questa alla capitale dovette 
« mantenersi in ogni tempo attivissimo commercio. Invano 
€ la natura pareva opporvisi con aspre ed alte montagne ; 
« se gli Ebrei non conobbero V arte dei Romani, nò pos* 

< sedettero i mezzi dei moderni per isquarciare a quelle 

< rupi i fianchi ed il seno, e aprire fra i superati gioghi 
€ lungo burroni artefatti un tronco di retta via, qui 
« seppero nondimeno tracciarsene una abbastanza comoda, 

< né troppo lunga ; e ciò ottennero col trapassare di valle 
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< in valle col piegare ad arco verso tramontana ondei 
€ sruggire gli aspri gioghi della Giudea, collo scegliere 
« il più facil valico fra questi gioghi stessi e quelli vi^ 
€ cinissimi e quasi attigui della Samaria , collo sbucare 
€ finalmente in cima della fiorita pianura del Saron, lungo 
€ la quale, per una linea quasi retta^ si riducevano al 
€ porto di lafo, o loppe ». 

Prima di proceder oltre avvertiamo che qui l'autore 
descrive la strada da Gerusalemme per Giaffa. Per inten- 
derlo meglio al nostro intento abbiamo rimarcato in cor- 
sivo alcune sue parole, ed ora ne diremo il perchè. Per 
questa via, passando di valle in valle, col piegare ad arco 
verso tramontana, bene inteso partendo da Gerusalemme 
per Giaffa, si va precisamente nella direzione costante- 
mente da noi e da tutti i citati scrittori indicata, e di ciò 
ne ringraziamo l'abile descrittore p. Q^si. Anche il prof. 
Schick l'ha delineata con quella medesima piegatura ad 
arco. Quindi poi abbiamo rimarcato quest'altre parole, che 
ci danno le particolarità di cotesta via, ove dicesi , che 
collo scegliere il più facil valico fra questi gioghi stessi 
e quelli vicinissimi e quasi attigui della Samaria ecc. In 
questo periodo abbiamo le medesime indicazioni che ci dà 
Giuseppe Flavio nel parlar di Varo, di Oestio, di Vespa- 
siano, di Tito: le stesse indicazioni del libro primo dei 
Maccabei, delle battaglie contro Seron, Lisia, e Gorgia, 
come sostenemmo Ano dalla nostra prima parte, e siamo 
lieti di vederlo confermare dalla esatta descrizione del 
nostro avversario. Di più si sono segnate le altre pa- 
role : collo sbware in cima della fiorita pianura del Sa- 
ron^ e la linea quasi retta, perchè chiunque da Gerusa-* 
lemme arriva a Cubebe, t^aiiA la curva verso tramontana, 
e dopo aver fiancheggiato i gioghi vicinissimi e quasi 
attigui della Samaria, si scuopre la pianura predetta j e 
la via se ne va per una linea qtMsi retta a Giaffa. Gra** 
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zie mille di questa bella e precisa descrizione fatta dal- 
r erudito avversario, dalla quale rilevasi qual' era la via 
abbastanza comoda, né troppo lunga da Gerusalemme al 
porto viciniore, tanto per i Giudei, che per i Romani. 

Adesso manca una indicazione soltanto, e questa ò 
quella di poter sapere, se questa via passava o nò per 
l'odiato Cubebe, ossia per il nostro Emmaus. Però quel p. 
Bassi che ebbe la gentilezza di mettere a disposizione del 
Zaccaria il suo scritto; fortunatamente aveva messo alle 
stampe il suo pellegrinaggio del 1857 : ed in quello ci dà 
le bramate indicazioni. Ci permetteranno i lettori di ri- 
peter qui un piccol brano, già riportato , che fa seguito 
a quello qui sopra trascritto, considerando questa ripeti- 
zione come una vera [necessità. 

€ Designamo meglio, egli seguita a dire, questa via, 

< descrivendo le più notabili località che in percorrendola 
« vi s'incontrano. Spiccatasi di Gerusalemme dal lato di 
€ maestro, la via di Giaffa, prendeva la direzione dei se- 
€ polcri dei Giudici ed arrivava a Gibea, o Ghibea di Be- 

«€ niamino, chiamata anche di Saul (Gàba di SatU), per- 
« chò patria di lui, onde distinguerla meglio da un altra 
€ città di nome somigliante e della stessa tribù di Benia- 
€ mino, la città cioè di Geba; o meglio ancora per di- 
€ stinguerla da un altra città dello stesso nome di Gibea, 

< che si trovava nella tribù di Giuda. Dal barbaro assas- 
« sinio raccontato nel diciannovesimo dei Giudici della 
« concabina del levita d' Efraim, che succedette in Gibea, 
« consta che non era lungi di là la città di Rama, nella quale 
€ sedeva Samuele profeta. Sacerdote e giudice, ivi nato, 
« ivi morto e sepolto. La tomba di lui si venera ancora 
€ sul picco di Nébbi Samuil .... Da Gerusalemme a Ga- 
€ baa gli antichi misuravano quaranta stadi, pari a cin- 

< que miglia romane: altri venti, stadi più in là, piegando 
€ i>erso ponente, e proprio di fronte al picco di Rama 
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€ dove oggi è Nebbi Samuil, trovavasi Emmaus >. (luogo 
citato pag. 245-246). 

Spiccatasi adunque questa antica via degli Ebrei da 
Gerusalemme dalla parte di maestro, e presa la direzione 
dei sepolcri dei Giudici verso Gabaa o Gibea , eccola: di 
già piegata ad arco verso tramontana^ andar vicino ai 
quasi attigui gioghi della Samaria ed Efraim fino a 
Rama, oggi Nebbi Samuil. Qui vi è tutta la precisione 
possibile e vi sono indicati i più notevoli, luoghi che vi 
si incontrano. I lettori potranno vedere questa medesima 
strada disegnata dal Professore Schick, alla fine di questa 
parte, e vedranno come torna precisamente con questa 
descrizione, che il nostro p. Bassi aveva pubblicato almeno 
7 anni innanzi. Cosi scriveva esso, quando scriveva senza 
passione ! Ma oltre a dirci ciò che esso ha descritto, ci 
assicura, che gli antichi vi misuravano miglia 5 romane, 
stadi 40; e di fatto Giuseppe nel libro Vili. cap. 6 delle 
antichità pone Rama alla medesima distanza. Quivi siamo 
in cima e già sul versante della fiorita pianura del 
Saron ; di qui deve incominciare la linea quasi retta verso 
Giaffa, ossia ponente, e di fatti egli aggiunge: aitri venti 
stadi più in là, piegando verso ponente, E PROPRIO di 
fronte ai picco di Rama oggi IWeRii Samuil TROVAVASI 
EMMAUS. — Emmaus ! ! ! Sissignori, e lo dice il p. Bassi! — 
Dunque Emmaus è nei monti, dunque è in cima ai gioghi 
della fiorita pianura del Saron. È dunque vicino a Rama, 
a Nebbi Samuil , vicino a Gabaa, e ai gioghi vicinissimi 
e quasi attigui della Samaria, presso la via d' Efraim; 
per di più, è venti stadi a ponente e dirimpetto, pro- 
prio di fronte, al picco di Rama, oggi Nebbi Samuil. 
Ma Rama è distante quaranta stadi ; da Gerusalemme ; 
quaranta e venti fanno sessanta : dunque Emmaus, dice il 
p. Bassi, è distante 60 stadi da Gerusalemme, come ha 
detto S. Luca, come hanno ripetuto tutti gli altri. Avevan 
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dunque ragione tutti quelli antichi pellegrinaggi che ab- 
biamo consultato, allorché scrivevano che il castello di 
Emmaus» detto poi Nicopoli, era distante circa 20 o 23 
miglia da Ramle e tra 7 od 8 circa da Gerusalemme ; e 
noi pure abbiamo avuto ragione di dire che non fu mai 
nella pianura di Saron, in Ammuàs, e si ripete anche adesso 
e con più franchezza sull'autorità non sospetta del più 
potente dei miei avversari. 

Avrò io ulterior bisogno di lavorare per stabilire la 
topografia di Emmaus ? — Dopo una descrizione cosi pre- 
cisa, cosi minuta, cosi esatta, che può dirsi una vera fo- 
tografia ; uno di quei lavori che sapeva cosi bene deli- 
neare il p. Bassi del 1857, la cui mano e la cui mente non 
mi pare di trovar più nell'opuscolo del 1884; dopo di questa 
descrizione io taccio come discepolo dinanzi al maestro^ 
e ripeto sicuro : — EMMAUS È LASSÙ DOV'È CUBEBE 1 

Ma non posso ancora tacere. Se quella infatti era la 
strada antica degli Ebrei e poi dei Romani ; qual' è l' altra 
che il Dalfi ha chiamato via nuova ? (Tom. Ili, pag. 265) 
— Gel dica lo stesso accurato descrittore dell'altra, dir 
voglio il p. Bassi. Nel capitolo precitato pag. 250, cosi 
scrive : « Ora descriverò quella via che ai tempi nostri è 
€ praticata fra le montagne della Giudea, per venire da 
€ Gerusalemme a Giaffa; strada veramente degna dell' o- 
€ dierna Palestina, cioè strada scoscesa, dirotta, selvaggia, 
« sassosa ed aspra, qual' ò da aspettarsi nella parte più 

< alpestre di quel rovinato ed infelice paese ». 

» Uscendo da Gerusalemme verso ponente, e salendo 
€ su per le balze pietroso che da questa parte la circondano ' 

< dopo dieci minuti di viaggio noi la perdiamo di vista, 
€ (la città). I massi biancastri che ci separan da lei, e 
« che elevandosi o scoscendendosi sul nostro passaggio, 
€ ci accompagnano pel tratto di un ora, rendendo orrida 
€ quella via quanto l'orridezza medesima ». 



\ 
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Non si sorte più dunque dalla parte di maestro, nò 
si piega verso settentrione e la Samaria. Ma com'è che 
dopo 10 minuti si perde per sempre la vista della città f 
Ciò avviene per la naturale postura dei luoghi, e così ò 
di fatto. Nella carta del Prof. Schick, che diamo qui in 
fine , è indicato il punto da dove si vede Gerusalemme. — 
Ma dunque da dove venivano i Crociati, quando, partendo 
da Emmaus, progressi pusillum, dalle alture videro la S. 
Città ? — Da quali alture potè contemplarla Riccardo Ctior 
di Leone ì Non da questa via, come abbiamo già detto^ 
bensì dalle alture di Emmaus, di queir Emmaus, che ci ha 
indicato con tanta precisione lo storiografo p. Bassi, che 
trovasi 20 stadi a ponente di Nébhi Samuil, ossia Cubebe ; 
perchè Nebbi Samuil, scrive l'editore Sig. Zaccaria (pag. 
26), trovasi attorniata da Cvtbebe, da Gib (Gabaon) e da 
Biddù, giuste località sono della tribù di Beniamino, e que- 
st' Emmaus Cubèbe, essendo sul versante della fiorita pian 
nura del Saron, di là progressi pusillum (al più 15 o 18 
stadi, due miglia e mezzo) videro Gerusalemme. Quindi ecco 
la vicinanza da Emmaus ; ecco il progressi pusillum, ecco 
le cUture di Emmaus; ecco il mons gaudii, il Mongiqja, 
ecco la storia delle crociate, la tradizione, i nomi, l'an- 
tica strada degli eserciti, ecco Cubebe Emmaus, ecco tutto. 
Cosi s' intende tutto ; e trasportando Emmaus alla pianura, 
come fanno i nostri avversari, non s' intende più nulla (a). 

In seguito a tutte queste indicazioni di strade, di luo- 
ghi, direzioni ecc., ci sembra ormai così stabilita la gia- 



(a). — Chi poi bramasse vedere qualche altro luogo del 
Bassi relativo alle riferite iadicazioni* potrebbe leggere nel 
Voi I, pagine 2^7-238, qualcho cosa di simile , parlando di 
Beeroth, dove la dice insieme con Gabaon vicina di Nicopolt. 
E non volendo incriminare S. Girolamo di un abbaglio, dà 
colpa airamanuense di avere scritto Neapolis, anziché Nico^ 
polif come abbiamo detto nella nostra parte II. Gap. II pag. 75. 
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citura e la topografia di Emmaus che nulla più resti a 
desiderare. Chiudiamo pertanto 'questo capitolo con tutta 
sicurtà di quanto abbiamo finora sostenuto, e passiamo a 
dir qualche cosa di ciò che abbiamo riscontrato nella vi- 
sita da noi fatta sulla faccia dei luoghi nel decorso Aprile 
e Maggio, cioè in Ammuàs ed in Cubebe. 



Potrà inoltre conoscersi la persuazione e lo spirito, col 
quale il \k Bassi scriveva il suo Pellegrinaggio storico de- 
scritlivo^ «lalle due note che poneva in piede della pagina 246 
del Volume II ad illustrazione dei brani qui sopra riportati 
le quali traacrivonsi qui per iutegrità della citazione. 

« 1. La Volgata, come osservano gli Ebraicisti , traduce 
€ nrìale Ramqtha in luogo di Rama. Credesi comunenìente , 
€ che cotesto Rama sia una cosa sola col Rama/hatm Sophim, 
« di cui parlasi più volte nei libri dei Re >. 

€ 2. Ibant .... in castellum quod erat in spatio sta- 
« (fiorum sexaginla ab Jerasfalem, nomine Emmaus (Lue. 
« XXIV, 18). EjM fttcMa distanza é aMegnata te 
« dioftelTo Flavio. » (Parole del Bassi!) 

Nella sua lettera litografica 1 Dicembre 1882 si lamentò 
con me, che io tartassavo il suo Pellegrinaggio. Questa volta 
non si lamenterà, poiché credo di avergli fatto tutto Y onore 
possibile. Meglio assai se non raves.se tartassato troppo lui 
stesso col suo opusc^*Io ! 
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CAPITOLO IL 



Visita fatta in quest'anno dallo sorivente all'Ammnàs 

della pianura di Saron, preteso Emmaus-Nicopoli 

degli avversari. — Suoi avanzi di fabbriohe 

e ruderii sua giacitura ecc. — 



Quand'io pensava assai meno che per Tinaanzi di ritor- 
nare in Gerusalemme, allora appunto ò avvenuto che Tub- 
bidienza stessa mi vi ha inviato. Volle dare il mio Superior 
Generale al M. R. Padre Eusebio Fermendzin , Deflnitore 
generalizie, destinato Commissario Visitatore della Santa 
Custodia Francescana di Terra Santa, un Segretario pra- 
tico, almeno conoscitore della Custodia stossa, e si com- 
piacque nominare a tale ufficio la mia povera persona. Ero 
stato ammalato, ed ero convalescente ; ma pure intrapresi 
il viaggio per Roma. Quivi ancora non istavo bene , ma 
tuttavia dopo pochi giorni partiva per Napoli, dove do- 
vetti consultare il medico e far qualche cura, e posso dire, 
senza sbagliare, fino a Giaffa fui sempre in uno stato non 
buono anzi sconfortante. Ivi giunto migliorai e potei tro- 
varmi assai rinfrancato di forze. Dove poi temevo di tro- 
varmi peggio, per grazia di Maria SS. mi sentii assai bene, 
cosicché giunto a Gerusalemme potei prender parte attiva 
a tutte le funzioni della settimana santa, cantare i 4 passi i. 
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VExuUet, e predicare. Sia lodato Iddio, coi con questo 
racconto intendo render pubblico ringraziamento (a). 

Prima però di giungere a Gerusalemme non trascurai 
di fermarmi presso El-Atrun, e di recarmi a visitare l'Bm- 
maus dei miei avversari nel vicino Ammuàs. Questa visita 
era per me un vero bisogno, giacché non avevo mai ve- 
duto quel luogo , dove solamente da pochi anni si sono 
praticati degli scavi per cercarvi, se fosse stato possibile, 
antiche ed autentiche memorie, le quali erano state e pre- 
dette ed assicurate con rivelasicni, che si dicevano 50- 
prannaturali. Vedi Zaccaria pagina 11 (b). Nel far questa 



(a) Nel mentre che ero in Roma, avendo ricevuto alcune 
osservazioni e, se si vuole» anche ingiunzioni dalla S. Oongre- 
gazìooe di Propaganda, alle quali fu dato termine con scam- 
bievole soddisfazione; credetti bene sottoporre alla sua autorità 
il seguente quesito: Se, cioè, stante la trattazione della que- 
stione suirEmmaus tra me e persone qualificate dimoranti in 
Gerusalemme, se fosse sembrata cosa prudenziale che io, no- 
minato a ciò dal Generale, mi recassi personalmente in Ge- 
rusalemme, e se potesse esser male interpretata questa mia an- 
data come Segretario del Visitatore. — Mi fu saviamente ri- 
sposto: esier questo un ufficio dell'Ordine cui mi destinava il 
Superiore, e che perciò non vi era nulla da ridire, e fossi pure 
andato liberamente, che nessuno avrebbe mai potuto ragione- 
volmente fare osservazioni in contrario. Questo discorso ebbe 
luogo la mattina del 15 Marzo 1886. — Se mi fossero state 
fatte rilevanze in contrario, mi vi sarei egualmente conformato 
(Vedasi la nota alla prefazione della parte terza). 

(b) Per verità non sapevo cosa alcuna, che per spacciare 
Ammuàs come il vero Emmaus del Vangelo, si fosse fatto ri- 
corso in questi ultimi anni ad una rivelazione, che si diceva 
nientedimeno SiopraBBatarale e DItìba ! A me non fa 
maraviglia che questi caratteri glieli attribuisse la visioni^ia 
monaca Maronita, la quale diceva di averla avuta dal cielo 
insieme con altre. La maraviglia era piuttosto nel sentirla 
qualificare con quei titoli da qualcuno che professa Teologia, 
e che da questi si facesse stampare nei pubblici periodici, e 
si affermasse nei propri scritti senza veruna restrizione !.... 
A conferma di quanto dico trascrivo poche linee di dette pub* 
blicazioni. 
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visita mi proposi di tener conto di tutto quello che poteva 
dar luce air antico carattere che gli si attribuisce , e a 
quanto poteva riferirsi a quello che ne è stato detto nel 
dialogo con lo Sceir, capo del villaggio, da noi riportato 
nella prima parte di questi nuovi studi pag. 146-147. Mi 
occupai attentamente delle rovine e della loro estensione; 
della Chiesa e della ricchezza ed abbondanza delle vantate 
sorgenti ecc. ecc., e di tutto questo ne rendo coscienzioso 
ragguaglio nel presente capitolo. Debbo per altro aggiun- 
gere, che non fidandomi di questa prima visita vi ripassai 
espressamente nel mio ritorno, e di nuovo ne feci un ac- 
curato esame , prendendo e prima e poi gli appunti op- 
portuni sulla faccia del luogo, i quali sono come appresso. 

lift giaeltara. — Giace la Chiesa di Àmmuàs a circa 
50 metri al di sopra della pianura , la quale è già resa 
ondeggiante da piccoli altipiani e collinette che si in- 
contrano anche lunghesso !a via, e trovasi la detta Chiesa 
a 12 minuti a sinistra della strada che ora si pratica per 



« Alcuni mesi prima della sua morte la religiosa Maro- 
€ nita avea fatto sapere alla signora De Saint Oricq, che il 

< BOfttro liiigiiore le avea mostrato il vero Emraaus. » 

« In un viaggio che fece a Nazaret , col permesso di 
« Monsig. Patriarca di G*?rusalerame, quella Suora Maronita 

< passò per quel luogo, che non conosceva, ftaorehé In 

< modo sopranDaturale ^ ed affermò di nuovo sul luogo 

< stesso la medesima cosa » (cioè che costi in Àmmuàs vi 
era una pietra, indicante ivi il vero Bmmaus!). « Per lo che, 

< seguono a scrivere quei diari, la signora De Saint Cricq , 
« dietro queste SopraDnaturall indicazioni, ha tutto messo 
« in opera per acquistare quel Santuario. » (Vedasi il Bxd^ 
lettino settimanale delle Missioni Cattoliche, n. 29. 16 Luglio 
1880. pag. 352. — Si veda La Terra Santa. Firenze 1 Gen- 
najo 1881, anno V, n. 8, pag. 64. ^ Vedasi il fascicolo del 
Zaccaria, luogo citato), — Questa pietra sfumò, come le quat- 
tro misteriose lettere, che secondo la stessa Maronita, dovean 
trovarsi nel suo cuore ; il quale poi, sezionato in quattro parti, 
diede per risultato Zero ! 
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andare a Gerusalemme. Questa strada fiancheggia poco 
appresso a destra col villaggio di EI-Atrun. Siede la detta 
Chiesa sul fianco ed a metà di una collina , la quale si 
eleva al disopra per circa 3 quarti della sua maggiore 
altezza dal piano, e va a congiungersi ad altre colline, pel 
tratto di 4 miglia incirca fino ai piedi dei monti della 
Giudea, e 3 quarti d'ora da Bob el Uadi. Ho detto sul fianco, 
per indicare che tanto da destra, che da sinistra, si for- 
mano due piccole vallicene leggermente inclinate e salienti. 
La campagna air intorno è coltivata, assai purgata da 
sassi e da macerie , e tra la Chiesa e il villaggio nella 
vallicella sinistra trovansi in alto alcune piante di ulivi , 
dei quali si ha difetto nella valle verso EI-Atrun. 

Eia Chiesa. — Questa era stata costruita in principio 
a tre navate e tre absidi, formata di grosse pietre ta- 
gliate nella rocca stessa della collina ove giace, special- 
mente dietro le absidi. Vi sono pietre lunghe da uno a 
due metri per m. 0,80 quadrate. Quelle delle absidi sono 
di' lavoro più pulito senza segni particolari. La larghezza 
della navata attuale é dì metri IL Lunga dalla porta al 
presbiterio metri 21, e dal presbiterio all' abside metri 6,70 
non compresa la grossezza dei muri. Adesso non vi è 
altro che la navata di mezzo, e i muri laterali di questa 
sono posti dove in antico erano i pilastri. Per questa ra- 
gione le absidi laterali sono ingombrate in gran parte 
dalla grossezza dei muri, che di chiesa a tre navate V han 
ridotta ad una sola. Il pavimento era di grossolano mo- 
saico. Io non vi ho veduto altro di particolare. Ho notato 
però che la direzione dalla porta di facciata all' abside di 
mezzo non è come altri ha detto verso levante, ma è in- 
vece a S. E.— -Attorno a questa, per quanti saggi vi sono 
stati fatti, non si sono trovate fondamenta di fabbriche. 
Questa Chiesa secondo il Peregrinus affectuose dedu^tu% 
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ecc. di Conrado Hietling, Manuductio I pag- 13. ed altri , 
era dedicata ai santi Maccabei, martirizzati in Antiochia, 
dei quali quivi conservavansi le relique. Si noti bene che 
questi non sono da confondersi coi figli di Matatia; sono 
altri diversi, come può vedersi nel Martirologio romano 
edizione di Colonia del 1610, al di primo di Agosto. Questo 
è quanto ho potuto sapere di questa Chiesa, e non pre- 
senta altro di particolare. 

Se qualche altra particolarità si deve aggiungere in- 
torno a questa Chiesa una é questa, che la pianta o Ic- 
nografia pubblicata dall'editore del Bassi, non è fedele, 
né corrisponde alla costruzione. Prima di tutto vi manca 
r abside laterale al comu Evangelii deir abside maggiore. 
In secondo luogo nell' altr' abside in comu epistolae è stata 
indicata arbitrariamente una cappella che il Bassi dice 
segnare il posto della casa di Cleofa, mentre invece non 
e che parte della navata sinistra e questa, com' ab- 
biamo detto, ingombrata dal muro dell'unica navata, cui 
è stata ridotta la Chiesa. Né mi si dica che il p. Bassi la 
disegnò così, perchè prima di tutto non era scoperta la 
parte laterale come è adesso; imperocché in questo caso 
r editore era nel diritto e nel dovere di correggerla, tro- 
vandola com'è, non corrispondente al vero, si quanto ai 
punti cardinali, e si quanto alla fabbrica. 

Kte roTtae della pretesa IWleopoll. ~ Nelle mie 
ricerche non trascurai questa importante circostanza. Lad- 
dove è stata un tempo una costruzione di qualche città, 
è ben difficile che non se ne abbiano corrispondenti più 
meno i vestigi. Percorrendo pertanto quel tratto che 
dalia strada pubblica porta alla precitata Chiesa non man- 
cai di tener conto di tutte le pietre che si incontrano; che 
sono scarse assai, poste a recinto dei campi; ed esservai, 
che mentre nei luoghi che furono un tempo abitati, le 
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pietre sogliono trovarsi in quantità, o sparse, o ammon- 
ticchiate; quivi invece si incontra una notabile relativa 
scarsezza. Notai attentamente quelle che presentavano il 
carattere, o per la lavorazione, e per altri segni, di aver 
servito a costruzioni, e ben poche ne vidi ma poche dav- 
vero, da contarsi quasi sulle dita. Mi fu detto che pote- 
vano essere state impiegate nella costruzione delle case 
del villaggio attuale. Ebbi cura di visitare anche questo, 
e trovai che consta di qualche sessantina di case. Ma quali 
case ? Tutte quante sono composte del solo piano terreno, 
coperte al di sopra di terra, sulla quale sementano; e nel 
loro esterno nessuna arriva all'altezza di 4 metri, formate 
tutte di piccole pietre e di terra. Or queste sole avreb- 
bero assorbito tutto il materiale della insigne città di iW- 
copoKj chiamata da un nostro dotto avversario piazza 
forte. Altre rovine io non ne vidi, altri ruderi per quanto 
interrogassi non furonmi presentati, e neppur fondamenta 
che mi risvegliassero almeno una lontana idea della van- 
tata grandezza. Domandai del numero degli abitanti e 
qualcuno mi rispose che erano 500; ma in realtà vidi che 
vi era assai dell'esagerato, mentre forse al più ve ne po- 
tranno essere un trecento, ma ne dubito ancora. Essendo 
però il villaggio diviso in due gruppi, e per sistema, abi- 
tando in quei tuguri come i vermi nella terra, è difficile 
calcolarne il numero. 

liC IbBti e Tabliondanza deir aeqaa. — Alla 
distanza di 60 metri incirca dalla parte Nordica della pre- 
detta Chiesa, ma alquanto più in basso nel seno della pic- 
cola valle discendente, vi si forma un piano , e in mezzo 
a questo vi è una cisterna con due bocche parallele, in- 
tersecate da un sodo quadrilungo della grandezza delle 
due buche quadrate, di circa 60 centimetri ciascuna. Si 
vede bene che sotto vi è una volta reale, la quale con m;i 
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maricciolo airintorno poco sopra il livello del terreno forma 
un piano di circa 5 metri per parte, profondo altrettanto, 
incirca. Questa vasca coperta, o cisterna, o pozzo che 
dir si voglia, riceve Io sgrondo delle superiori colline il 
quale scende nella predetta valle nel tempo delle pioggie. 
Questa cisterna costituisce tutta la gran ricchezza dell'ac* 
qua, tanto vantata dai sostenitori della Nicopoli in quel 
luogo. Dico questo perchè sono sicuro di poterlo dire; 
imperocché sebbene alla distanza di circa 60 metri più in 
basso nella medesima vìtilicella, ed altrettanti in alto, vi 
sia una seconda e terza vasca, ma però scoperte; tuttavia 
la prima non riceve altra acqua fuorché quella che o si 
devia, o sopravanza a quella di mezzo già descritta. L'altra 
è scarsissima. Altri depositi d'acqua non ve ne sono ; ed 
aggiungo di più sull'attestazione di due vecchi del vil- 
laggio, che si sono curiosamente avvicinati, neppur que- 
sto pozzo è formato da sorgente. Ambedue, e con essi i 
giovani, mi hanno assicurato che qualche volta sul fine 
dell'estate resta asciutto quel loro deposito per mancanza 
di pioggie. È però vero che a qualche miglio di distanza 
verso i monti si trovano anche lungo la strada al di sotto 
e al di là di El-Atrun, degli acquitrini e delle filtrazioni, 
ma queste sono scarse e lontane assai. 

Questa senza esagerazione è la grande abbondanza 
delle acque di Ammuàs, tanto vantata dai nostri avver- 
sari, e queste sono le numerose fontane (ma fontane non 
sono certamente), che spalancando quanto potè la mano^ 
contò fino a 5 quel mirabile interlocutore del p. Bassi, del 
quale si riferì il Dialogo celeberrimo nella prima parte 
di questi nuovi studi ! Ma lasciamo stare ormai quel dia^ 
logo, le direzioni, le distanze in quello indicate e l'uso 
stesso del vocabolo adoperato per lo spezzar del pane, 
poiché di tutto questo e di qualcos' altro vi sarebbe da 
dire assai assai. Quello però che é certo é, che per quanto 
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10 abbia osservato e ricercato non mi sono ancora potuto 
orizzontare come quel dotto Scier potesse indicare e fi^- 
tur-Foca, e Betur-tachta appena interrogato: mentre né 
corrisponde la direzione, né la distanza, né di qua si po- 
tevano indicare, e forse neppur conoscere. In ogni modo 
avrebbe prima dovuto indicare altre località più vicine. 
Si vede proprio che era penetrato nella mente del suo 
interlocutore per rispondere precisamente come lo si fa 
rispondere! Col far ripetere più volte le stesse domande, 
almeno a 6 di quegli arabi vecchi e giovani , non mi fu 
possibile di ottenere una risposta neppur vicina a quella 
del dialogo! Solamente allorché furon loro ricordati i 
nomi, allora come maravigliati risposero, che erano assai 
lontani, e nient' altro ! 

In tutto il complesso poi di quanto fin qui slam ve- 
nuti dicendo, e per tutta conclusione dei nostri poveri 
esami, osservazioni e ricerche sulla faccia del luogo, non 
temiamo di affermare, che sopra cotesto suolo non si pre- 
sentano né indizi , né segni , né ruderi che possano som- 
ministrare un ombra, nonché un carattere, di una insigne 
città ^ e sarei tentato a dire, neppure di un mediocre 
villaggio. D'i fatto né vi sonò mine, né fondamenti, né 
sufficienti pietre di antiche costruzioni, eccettuate quelle 
della Chiesa, e della sola Chiesa; che possano dare un 
qualche fondamento alla opinione degli avversari per cre- 
dere che vi sia stato un grosso paese; non però una in- 
signe città. L'esservi stata una Chiesa riesce cosa tanto 
insignificante per la notra questione, che non sommini- 
stra verun solido argomento, né per chiamar quel luogo 
Emmaus, né per dirlo Nicopolù Delle Chiese rovinate in 
Palestina se ne incontrano frequentemente. 

Se poi si volesse trattare della relativa proporzione 
tra la strada e il viaggio ripetuto dai Discepoli, come é 
narrato dal Vangelo ; noi siamo in grado di ripetere ci6 
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che abbiamo di già apertamente sostenuto ; esser cioè 
impossibile il racconto deirEvangelista colle sue circor 
stanze, tutte le volte che si voglia sostenere che questo 
fosse TEmmaus del Vangelo. La prova sia questa che pud 
essere riscontrata da tutti : ritornati sulla strada e saliti 
in carrozza (carrozza araba, nessuno si scandalizzi; la 
chiamino carriaggio), con tre cavalli al trotto, abbiamo 
impiegato un ora per arrivare al Caffè arabo Bab-El 
Uadi, che significa la porta della valle ; e di qua a Co-» 
loniech 3 ore e mezza, di qui a Gerusalemme un altr'ora, 
cioè 5 ore e mezza trottando. 

Da questa circostanza si fa sempre meglio manifesto^ 
che i due discepoli non sarebbero potuti tornare in Oe- 
rusalemme senza stare, come dice ancora Tischendorf , 
almeno sette ore in disagiato viaggio; e cosi non sareb- 
bero mai tornati a Gerosolima la sera stessa , mentre gli 
altri discepoli erano sempre a cena, come dice S. Giovanni. 
Anche nel ritorno da Gerusalemme, sebbene la maggior 
parte della strada sia a discesa, tuttavia non vi impie- 
gammo meno di 4 ore, e quasi sempre al trotto di 3 ca« 
valli, con tre persone sole, compreso il vetturino. 

Non aggiungo altre osservazioni perchè non sembri 
che io voglia esagerare le condizioni sfavorevoli della 
pretesa Nicopoli. Sono però contento di poter dire, che il 
luogo è esposto agli sguardi di tutti , e perciò tutti po- 
tranno eziandio giudicare se io ho esagerato, ovvero se 
ho detto la verità. Né fa d'uopo che io ripeta quello che 
altrove ho sostenuto e dimostrato, che cioè questo luogo 
non sarebbe mai né a 160, né a 176 stadi da Gerusalemme» 
e per conseguente non potrebbe, mai esser questo il sito 
ove fu creduta V antica Nicopoli dal pellegrino di Bordò. 
Conchiudo pertanto , che non solamente le testimonianze 
degli scrittori di tutti i secoli ci indicano il Castello di 

BmairaB D«. Vangelo t4 
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fimmaus nel sito ove noi lo veneriamo presso El-Cubebe; 
ma il luogo stesso, ove oggi si vorrebbe trasferire dagli 
avversari, dichiara ed attesta, che non può esser quello 
da essi tanto male a proposito scelto e vantato I 
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CAPITOLO III. 

Visita al Castello H Emmans 

presso El-Onbebe. — Sua i^oitora. - Bnderi. 
Bovine. - Àranzi. - Loro estensione. - Aoqne, eoo. eoo. 



Fare una visita al luogo pel quale ho lavorato tantOi 
era per me un desiderio, e più che un desiderio un biso- 
gno. Rivedere dopo 20 anni le colline di Emmaus, i paesi 
circonvicini, la posizione del santuario, i ruderi dell'antica 
Chiesa, che lasciai ricoperta dalle proprie rovine, contem- 
plarne gli avanzi e vedere se la memoria mi aveva tradito 
intorno a quanto ne avevo scritto; tuttociò mi spronava 
a recarmi sulla faccia del venerato Santuario, e quivi o 
decidermi a correggermi ove avessi errato, o a confermar 
sempre meglio quanto di nuovo avessi potuto riunire. Vi- 
sitare i dintorni, ricercare le cisterne, le fonti, le fonda- 
menta e la estensione degli antichi fabbricati , andare in 
cerca degli avanzi della via romana da Ramle a Gerusa* 
lemme, veder dove passava e com'era protetta e sicura, 
erano anche queste particolarità tutte interessanti, tutto 
necessarie, tutte oggetti dei miei studi ed occupazioni per 
portare a termine il mio lavoro. Per grazia di Dio potei 
fare questa escursione, e farla con comodità, poiché vi 
dimorai ben 7 giorni, e tutti li impiegai in ricerche e ri* 
potute osservazioni , che adesso vengo a compendiare in 
questo capitolo. 

Cllaeltiira di EttmaauA. — Sen2a occuparci delle 
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strade che da Gerusalemme conducono al nostro Emmaus, 
delle quali sentiremo parlare a suo luogo il professor Schick, 
e senza pure intrattenermi di quella detta dei Discepoli, 
da essi e dallo sconosciuto pellegrino percorsa il di della 
Risurrezione ; vengo a parlare direttamente del sito ov'era 
r antico castello. Non mi fermo perciò a descrivere il luogo 
dell'incontro di là dalla valle e torrente del Terebinto, 
volgarmente detto Beit-Hulme, ricordato tante volte dai 
pellegrinaggi nella III parte, colla sua fonte e grandiose 
rovine ; non della villa di Baalasor, non di altre partico- 
larità che s'incontrano per quella via. Dico bensì, che 
giunti in cima al monte, che tra ponente e settentrione 
circonda la.regione gerosolimitana, si incomincia pian piano 
a discendere nel versante opposto verso il burrone, e 
quasi torren^te, che si forma molto al disotto della valle 
di Gabaon e delle alture di S. Samuele tra le valli cir- 
convicine, tra Beit-Izza, Biddù, e passa tra Cubebe a Nord, 
e Beit-Duccu a Sud, e sotto la fontana di Ain-Agiab e 
cotto il villaggio di Beit-Anan a Nord , detto Uadi-el- 
Marud. 

AvvertiaiBo che queste località e la valle di cui par- 
liamo non ben figurano nelle due carte che abbiamo preso, 
la prima dal Dalfi, la seconda dal Van de Yelde, perchè es- 
sendo queste assai ristrette vi sono scomparse queste par- 
ticolari e minute indicazioni, e cosi dicasi di altre che 
riHiarcheremo in appresso. 

Scendeado dalla cima che forma la divisione delle 
acque, quasi un miglio di strada, o come misura Schick, 
7 stadi e lys, ma però con leggiero declivio si arriva 
presso alle mura di cinta dell'orto del nostro Ospizio. 
Siamo quivi sulla sommità della collina, formata dalla pro- 
fondità del ricordato torrente dalla parte di Nord, e nel 
tempo stesso in una amena e graziosa valle pianeggiante, 
che rimane circondata da elevata cresta del colle che la 
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cinge da Est, allontanandosi verso Sud, e dirigendosi, 
mentre diminuisce, verso Caflra nella direzione Sud-Ovest. 
Dalla parte poi di ponente della ricordata valle, ov' ò il 
nostro Santuario ; e di fronte alla strada che percorremm^o 
dalla sommità del versante, risale un promontorio al di* 
sopra della fontana Ain-Agiab, e cosi avviene, che il sito 
di Emmaus trovisi come nella metà della valle tra ciò 
che abbiamo disceso dalla parte d' oriente, e ciò che si 
dovrebbe salire per ascendere sul ricordato promontorio 
a ponente. Tutta questa estensione in linea retta è circa, 
due miglia, come facilmente si rileva dalla carta che diamo 
in fine di questa lY parte. Or questo promontorio con 
quello che abbiamo indicato al Sud fa si che si formi tra 
r uno e r altro T estensione della fertile valle di Emmaus» 
che con dolce e quasi insensibil pendio va scendendo fin 
sotto Caflra, tutto coltivato e seminato di ulivi, prosperi 
e rigogliosi. Si potrebbe quasi dire che la valle, ov' è V a* 
bitato di Emmaus Cubebe, e dove incominciano, prima 
assai degli attuali casolari , e seguitano molto più innanzi 
del nostro Ospizio le antiche rovine di fabbriche, rassomigli 
alla forma di una gondola, elevata da poppa e da prua. 
Il perchè la più precisa descrizione, che abbiamo sentito 
farsene in quattro parole é quella del greco Focas del se- 
colo XII, il quale ha detto; Emmazcs, in media valle, super 
eminenti dorso, jacet. 

Questa descrizione antica è una vera pittura. Siamo 
in ima valle, relativamente alla leggiera discesa che si fa 
venendo dalla parte orientale. Valle certamente al seguito 
della cresta del monte che le rimane al Sud, ed al rial- 
zarsi che fa la valle stessa sul promontorio già ricordato 
ad occidente, sopra l'odierna coltivazione dei prussiani 
cattolici; e in questa leggermente concava valle è posto 
nel mezzo il nostro Emmaus: in media valle. — Dice poi. 
Qiace sopra dorso eminente. E di fatto è dorso eminente 
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se si considera che è quasi in cima al versante del monte 
della Giudea ; ed eminente ancora in relazione al burrone 
ricordato di sopra tra Cubebe, Beit-Izza e Beit-Duccu; e 
molto più è dorso eminente in relazione alla pianura di 
Saron. Ma tuttavia è in media valle, e dirò anco deliziosa, 
da dove si estende lo sguardo fino a Ramle, a Liddai a 
Giaffa e si vede anche ad occhio nudo il mediterraneo, di • 
stante 30 miglia incirca di cammino. Questo poco basti 
quanto' alla giacitura del castello evangelico, col quale si 
chiudeva la strada più diretta per Gerusalemme da questa 
parte, come abbiam detto, e come ripeteremo tra poco. 

RoTlae dell' ETaagelleo castello di EmBurns 
— liieopoli — Cubebe* — Perlustrando attentamente 
le rovine di Emmaus nel villaggio di Cubebe e dintorni, 
ebbi a convircermi, che V estensione delle medesime da o* 
riente in occidente si dilunga per circa un miglio e mezzo, 
e si possono dire quasi tutte continuate e congiunte. In 
questa estensione non si comprendono le rovine che si ri- 
scontrano sulla parte occidentale e meridionale del monte 
prima di discendere al villaggio, dove ne sono assai e vi 
sì vedono ancora diverse cisterne. Prima poi di arrivare 
al villaggio abitato, sortendo dal sentiero che suol per- 
corrersi un poco a mano destra^ si incontrano grandiosi 
avanzi di fabbriche e resti di grossi muri, occupanti cia- 
scuno una spaziosa area, i quali rivelano che erano abi- 
tate da famiglie comode e doviziose, e presso a queste 
sono frequenti le cisterne. Sono distanti queste rovine dal 
nostro Ospizio verso levante non meno di 500 metri, e da 
queste non si staccan più le rovine susseguenti. È ancora 
da osservarsi, che moltissime e frequentissime sono le ci- 
sterne e tutte scavate nella viva pietra del monte, e ben 
si vede che altrettante debbono esser ripiene e coperte 
dalle confuse rovine. 
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Considerando poi che tutte quelle grandi macerie di 
pietre sciolte, che cuoprono il luogo, e le tante più che 
fanno da siepe ai frequenti orticelli, facevan parte delle 
antiche fabbriche a ripieno dei muri ben grossi e a rin* 
flancamento delle volte reali ; si viene ad avere la con- 
ferma, che le pietre quadrate e pulite delle rovinate fab- 
briche sono state asportate di là, e le non lavorate vi sono 
rimaste. Quindi ci rendiamo ragione col fìttto di quanto 
dice il Quaresmìo ed altri scrittori, che cioè fbron portate 
a Gerusalemme pel restauro e riedificazione delle mura 
urbane. A convincerci che le rimaste appartenevano a 
fabbriche parla eloquentemente il cemento durissimo e 
antico che è tuttora a molte aderente, ed anche meglio 
si vede da tante che sono tuttavia attaccate e aggrup- 
pate insieme con quella tenace calcina. Tutto questo e 
molto altro può esser facilmente osservato e riscontrato 
da chiunque ha la pazienza di farne un diligente studio ; 
non però passandovi sbadatamente e quasi di carriera, 
come alcuni fanno, e poi sentenziano a sproposito. 

Se poi si entra nel villaggio e si visitano attenta- 
mente gli abituri di quella rozza e lurida gente, si tro- 
vano esser tutti avanzi delle antiche fabbriche, anche di 
stile romano, come tra le altre la casa di Nassar Faraone 
ed altre vicine a quella. Tutto questo poi continua, scen- 
dendo verso il recinto dell* orto nostro e presso V antica 
Chiesa, e ogni giorno che procedono oltre i nostri scavi, 
non si fa altro che trovare avanzi di fabbriche antiche. 
Cosi dalla parte nordica di detta Chiesa si son trovati 
pilastri di un metro quadrato nel mezzo di grandi stanze, 
fatti di pietre ben pulite; e dietro la Chiesa egualmente, 
dove si vede perfino una scala per salire al piano supe- 
riore, questi avanzi rivelano casamenti non comuni. Questi 
caseggiati antichi si andavano a congiungere cogli anti- 
chi muri della Cappella rialzata dalla fii Nicolay, muri la- 
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sciati e conservati com' erano , e chiunque è in grado di 
osservarli sì dentro che fuori di essa. 

^ Seguitando poi neir attuai recinto dei prussiani , tro- 
viamo che continuano pur anco le antiche rovine. Di qui 
passando pia oltre sulla sinistra del promontorio occiden- 
tale^ air angolo Sud-Ovest del recinto stesso, si trovan le 
tracce di una antica e pianeggiante strada romana, lungo 
la quale per un chilometro almeno si trovano frequenti 
rovine, qualche sarcofago scavato nel monte, e finalmente 
un gruppo di rovine grandiose, estese per lungo tratto sul 
fianco del promontorio suddetto e al di là del medesimo, e 
quasi di rimpettoa Gafira. 

Sulla cima poi del promontorio occidentale sonovi de- 
gli avanzi di grossi muri e cisterne di straordinaria gran- 
dezza, scavate nel macigno e bellissime, le quali, atteso il 
punto strategico che domina la valle destra e sinistra e 
l'antica strada romana; rivelano che ivi esser doveva 
una fortezza, né riesce pensare diversamente. 

Altrettanto ci fa supporre l'altra collina più vicina 
al nostro Ospizio, che resta a Sud-Est del ricordato pro- 
montorio, la quale nel suo altipiano segnato da un gruppo 
di antichi Cambi, ci presenta rovine di fabbriche, colonne 
giacenti al suolo, cisterne che tuttora contengono acqua, 
e su per la collina ad Oriente di quell'altipiano, a Sud 
dello Ospizio, vi sono antichi sepolcri. 

La distanza di queste ultime rovine dal villaggio at- 
tuale è ben poca ; e vanno ad attingere a quelle cisterne 
le donne di Cubebe, allorché han terminato l'acqua delle 
trascurate cisterne del villaggio. La distanza sarà forse 
di 10 minuti e non più; certamente meno. 

Considerate pertanto tutte queste estese, numerose e 
distinte rovine, qual conclusione si può trarre diversa da 
quella che noi deducemmo costantemente ? Se vogliamo 
ragionare coi monumenti alla mano, se non vogliamo ne- 
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gar fede a queste prove di fatto o non renderci ridicoli ; 
è giocoforza concludere, che anticamente questo luogo non 
era un piccolo villaggio; ma tutto considerato ci fa co- 
noscere ohe era una città non indifferente, un punto stra. 
tegico ed una piazza forte, come ci assicura la storia. Se 
un luogo adunque che da Emmaus ebbe poi nome Nico- 
poli, lo dobbiamo argomentare dalla grandezza dei suoi 
avanzi e dalla posizione strategica, e* mi si presentano 
alla scelta Ammùàs e Cubebe, prescindendo da tutte le 
altre indicazioni che ormai possediamo ; se non voglio es- 
sere uno stolto, mi è assolutamente impossibile non isce- 
glier Cubebe, e ripudiare Ammuàs« 

Nessuno poi si dia a credere che io abbia in bello 
studio esagerato la grandiosità di queste rovine e la scar- 
sità delle altre, perchè si ingannerebbe a partito. A chi 
pensasse così, io rispondo con tutta franchezza e dico: Ho 
parlato forse di luoghi chiusi, invisibili, impenetrabili? — 
No; parlo di due località che tutti posson visitare; parlo 
di rovine, di pietre, di fondamenta , di cisterne , di sassi , 
cose tutte che non si trasportano qua e là a piacere. Sono 
molte migliaia di pellegrini, di dotti, di geologi, di ar- 
cheologi, che, d'ogni nazione, visitano ogni anno questi 
luoghi, e chiunque vuole può visitarli senza dimandarne 
permesso a chichessia. Ebbene, sarei io tanto stolto di 
mettermi a scrivere perchè poi tutti mi svergognassero ?... 
Potrò non aver veduto qualche particolarità, e perciò non 
avrò potuto rimarcarla; ma esagerare, alterare, mentire?..* 
Oh! no; questo modo di agire che io riprovo in altri, non 
sarà mai che lo adotti per me stesso. I miei avversari 
conoscono i luoghi, uno di essi vi dimora, l'altro vi dimorò 
e ne fece oggetto di prolungati studi; io non sarei tanto 
stupido da espormi ai loro ed altrui sarcasmi, per una 
eMgerazione, la quale in fine non mi farebbe altro che 
gravissimo danno! 
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Si aggiunga che oltre ai ruderi, alle rovine e agli 
argomenti di fatto per far la scelta tra i due ricordati 
luoghi, noi possediamo altre prove e più forti e più sicure , 
onde sempre meglio rendiamo remoto il pericolo di ab- 
bandonarci alle esagerazioni. Noi abbiamo la Bibbia, gli 
storici, i padri e gli interpreti. Abbiamo i pellegrinaggi 
del secondo secolo, del terzo, del quarto e seguenti» i 
quali tutti lo dicono a 60 stadi, o lo accennano vicino 
a Gabaon, a S. Samuele ecc., o espressamente lo chiamano 
con le suddette indicazioni Emmaus-Nicopoli, come abbia- 
mo udito in tutta la serie, raccolta nella III parte. Qual 
bisogno abbiamo noi di doverlo argomentare dai ruderi 
e dalle rovine? Quell'argomento che sopra abbiamo for- 
matOy è solamente di congruenza, razionale, ma indiretto. 
Questi altri invece sono senza replica, perchè tutti di te- 
stimoni autorevolissimi, che ci dicono quello che era al 
tempo in cui vivevano. 

Eia strada Romana. — - L'antica strada Romana , 
che da Ramle metteva a Gerusalemme, V abbiamo sentita 
descrivere nel pellegrinaggio del p. Bassi. Noi aggiunge- 
remo soltanto alcune particolarità locali, perchè esso in 
quattro tratti da maestro di descrizioni ne ha detto molto 
e chiaramente, come abbiamo udito nel capitolo I di que- 
sta parte. Questa strada, arrivata sul versante di S. Sa- 
muele verso la valle di Gabaon, passava pianeggiando 
per Biddù, e scendeva ove oggi è Cubebe, passando ac- 
cantono in mezzo alle rovine orientali da noi già descritte. 
Quindi fiancheggiava l'antica Chiesa dalla parte meridio- 
nale, e scendendo accanto alla Cappella della fu Nicolay, 
proseguiva nel recinto attuale dei prussiani, passando ove 
ora è la loro abitazione, e di qui seguitando il fianco Nord, 
del promontorio occidentale di Emmaus, fino alla foce della 
collina ove risiede Beit-Anan, scendeva nella stretta valle 
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al sud-ovest di questo villaggio, ed andava a stendersi 
nella pianura. Si vede ancora tutta questa linea di strada, 
guastata proprio, per spirito arabo di distrazione, ed aveva 
5 metri di larghezza. Più qua più là ne rimangono dei 
pezzi non guasti, e si veggon simili a quelli che si scuo- 
prono nella Roma sotterranea. Era tanto bene studiata la 
maniera di condurla, che io, sebbene non sia dell'arte, 
ritengo, che stendendovi le verghe da ferrovia, potrebbe 
percorrerla agevolmente una locomotiva col suo strascico 
di vagoni. Che se invece di costruire la via di £1-Atrun 
•Abu Cose per le carrozze , avessero riattivato questa , 
certamente i viaggiatori giungerebbero a Gerusalemme 
colle ossa al posto. 

Questa strada colla sua larghezza ordinaria, coiresser 
protetta dalle fortezze poste sulle alture nei punti più 
importanti e specialmente in Emmaus, ci ricorda subito, 
che era la strada degli eserciti. E se Vespasiano lasciava 
lassù la Y legione trincerata, la quale non aveva da te- 
mer sorpresa dalla parte della pianura che dominava, non 
dalla parte di Gerusalemme, che sulle cime del versante 
opposto poteva fortemente e sempre impedire ogni at- 
tacco ; era realmente il luogo più forte , più difeso , più 
sicuro e più offensivo pel nemico, che mai si potesse tro- 
vare. Sicché tutto concorda colla storia dei Maccabei, colle 
guerre dei romani, e ben si intende il passaggio e 1' at- 
tendamento in questo luogo dei Crociati. Se poi per di- 
sgrazia tutti questi fatti strategici si volessero portare ai 
piedi dei monti, alla pianura, dove non passavano strade, 
dove non eran varchi da chiudere, dove nulla di tattica 
militare riscontrasi, si renderebbero inesplicabili affatto le 
storie tutte delle guerre giudaiche. 

Sebbene io abbia detto altrove che colla quinta le- 
gione si chiudevano ad un tempo la strada della pianura 
e quella della Samaria e Galilea, ora che ho meglio os- 
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servato la topografia, d6bbo confessare che quest'ultima 
strada rimane discosto assai di colà. Peraltro non è tanto 
lontana che la medesima legione non potesse guardare 
runa e l'altra, imperocché, senza esser veduti da Gerusa- 
lemme, senza passare sul suo versante, potevano benissimo 
sorvegliare Tuna e l'altra, non essendovi da Biddù, anche 
secondo la carta del Genio inglese, più di 4 in 5 miglia. 
Una legione composta d'ordinario di circa 6000 uomini e 
buon numero di cavalli, poteva esser facilmente estesa a 
guardare le diverse vie in quella non soverchia distanza, 
Ciò ancora risulta dal fatto, che la legione di Gerico e 
quella di Emmaus si tenevano in contatto e collegate fra 
loro : Occupatoque ad metropolim aditu. 

Quello che ò certo di più si è ancora, che tanto se- 
condo il Oalfi, quanto secondo il Bassi, la strada di Abu- 
Gosc non esisteva, e non era , non è, non sarà mai strada 
militare. Queste poche riflessioni bastano per contentarci 
di non aggiungere altro sulle strade. Da questa via però 
sentendo bene e il progressi pusillum da Emmaus dei 
Crociati, e la vista di Gerusalemme; e si spiega Torigine 
del Mans Gatidii e del Mongiqja di Bernardo monaco e 
di altri. 

AUre partleolarlt* di Emmaas-llleopoli-Ca- 
belle* Riserbando ad altro lavoro di parlare della fontana 
di Ain-Agiab e di altre scaturigini, restringiamo il resto 
delle particolarità a dar qui tradotta dal Fracese neir I- 
taliano una competente relazione dell'Architetto Guillemot, 
stampata in Gerusalemme coirapprovazione del Patriarca, 
sotto il di 26 Febbrajo 1875. Questa ci risparmia di par- 
lare di nostro dell'antica Chiesa e di ciò che presenu. La 
diamo pertanto letteralmente e fedelmente tradotta, for* 
mandone 3enza aggiunta uq separato capitolo. 



'\ 
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CAPITOLO IV. 

Emmans Cubebe in &ittdea. - La dtaà^òne, - la Chiesa,, — 

la Casa, — relazione tradotta dal firanoese, stampata 

in Qemsalemme eoli' approvazione di li onsigner 

?atriaroa , dell' Àrohitetto Q. B. Qnillemot. 

EiA SIVITAZIOUE. 

€ Emmaus è uno di quei luoghi felici ove il viaggia- 
tore ama di fermarsi, e che Tabi tante malvolentieri ab- 
bandona. Una collina piacevolmente inclinata , partendo 
dalle alture deir^s^, separa due valli, e dopo una graziosa 
curva sale di nuovo a un montìcello verso Vovest. La Jvalle 
settentrionale profonda, dirupata e ^rocciosa produce un 
contrasto, che si oppone a quella del sud , la quale , ap- 
pena cdhcava, forma un bacino fertile e spazioso. La pò* 
tento vegetazione di questa parte fa supporre che il ter* 
reno sia attraversato a piccola profondità dai ruscelli che 
nascono da una graziosa sorgente la quale scorre in fondo 
alla valle. Una via romana perfettattiente visibile segue 
la parte superiore del settentrione della collina, traver- 
sando una doppia fila di abitazioni] giudaiche. » 

€ Al siuì-ovest il pendio circolare che attornia la pic- 
cola pianura^ s'innalza senza ripidezza e termina in modo 
pittoresco all'entrata di una stretta e piccola valle. Oh 
quanto gli alti e bassi di questo quadro dovevano abbel- 
lire questo soggiorno, quand'essi eralno WèOprtrti-feti dllvi ! 
Verso il nord^ovest la montagna si abbassa/ la vallata si 
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line, che sporgono sulla pianura. Più lungi la vastità dello 
spazio, i villaggi sparsi dappertutto, e nel profondo del 
vasto orizzonte, il mare ed il Capo Carmelo, compiono lo 
splendido fondo di questo grazioso panorama. Il villaggio 
attuale occupa la sommità del poggio ; più basso , sopra 
un largo piano schiacciato, si vedono antiche costruzioni! 
riordinate dai Crociati e restaurate dalla Signorina De 
Nicolay, la quale ha avuto la felice ispirazione di unirle 
al nuovo convento, cominciato dalla pietà di lei e conti- 
nuato oggi dalla generosità della sua nobile famiglia, i 
Marchesi De Nicolay » (a). 



WjJL chiesa 

€ Gli avanzi della bella ed interessante Chiesa che 
si vede al presente, tra il villaggio e il monastero , sono 
stati scoperti ' dai REI. Padri Francescani nel 1873. Essi 
erano sepolti in gran parte sotto un informe cumulo di 
rovine >, 

€ L' insieme di questa costruzione cuopre una super- 
ficie di 740 metri quadrati, essendo la media della sua 
larghezza di m. 22. 50, e la sua lunghezza di 32 metri, più 
m. 2 sopra 8, provenienti da un projetto esteriore. — U 
suo piano ha la forma di un trapezio ». 

€ L' interno presenta 3 navate, riunite da abside; Tab- 
sida centrale più larga e più lunga delle altre due, produce 
un prolungamento di 2 m. air esterno. Tutte e tre si ta- 
gliano nello spessore delle muraglie, le quali conservano 
il loro piano quadrato al di fhori Contando quella del coro» 



(a) « La signorina De Nicolay è morta in odore di santità 
il 9 Giugno 1868 ». (Nota del Guillemot). 
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quattro travate dividono le navate. Ma i pilastri divisio- 
^nari non sono completi che dal lato meridionale; il lato 
settentrionale ne possiede uno solo» i due mancanti es- 
sendo sostituiti da un lungo muro interno. (Ritornerò su 
questa particolarità) ». 

< Il piano dei pilastri è un quadrato che sostiene una 
base a guisa di croce, la cui cresta superiore tagliata a 
scarpa, dà principio, sopra i suoi quattro spigoli, alle basi 
delle quattro colonne a lei assicurate. Queste dovevano 
ricevere trasversalmente gli archi doppi delle volte, e per 
lungo gli archi che sostengono il muro superiore della 
navata grande ». 

€ Molte Chiese dell'ultimo periodo Romano in occi- 
dènte presentano questa medesima disposizione; del re- 
sto i pofili delle basi, T ordine delle absidi, i frammenti 
degli ornati rinvenuti nelle macerie, e la mano d* opera 
generale non lasciano alcun dubbio : questo monumento 
è stato eretto dai Crociati fino dai primi anni della loro 
occupazione, e senza influenza locale >. 

€ Le absidi ed i pilastri sono tagliati con diligenza, 
l'altezza dei filari delle pietre diminuisce gradatamente 
neir innalzarsi. Quanto alle pietre dei muri esse sono ap- 
pena sbozzate ; gli intonachi dovevano coprire questa ne- 
gligenza, richiesta dalla fretta, e forse dalla mancanza di 
braccia per la tagliatura. Presso alle absidi laterali ap-» 
paiono degli avanzi di affireschi; dal lato dell'epistola 
si distingue ancora il panneggiamento di una veste stretta 
alla vita da una cintura dì stofik; un frammento di ala* 
un busto ed un braccio piegati, sarebbero gli avanzi di 
una pittura rappresentante la Salutazione angelica. Se da 
questa dettaglio dovessimo concludere che l'altare vicino 
era consacrato alla Vergine^ bisognerebbe altresì ammet^ 
tere che il lato del Vangelo doveva essere riservato al 
patrono della Chiesa. Ordinariamente questa preferenza 



Digitized by 



Google 



— 368 - 
gli viene accordata soltanto quando ha dei diritti impor- 
tantissimi sulla località ». 

« Il bel monolite che forma la mensa dell'aitar mag- 
giore, ha dovuto essere stato in uso in un tempo più re- 
moto. Dapprima il suo campo posteriore incastrato in qb 
muro» era stato lasciato rozzo. I Crociati, per distaccare 
questa pietra, com'è al presente, hanno dovuto ritagliare 
questa parte ; le strisce diagonali del loro strumento sono 
visibili. Le altre tre parti delle pietre sul loro labbro in- 
feriore, sono state appositamente rotte, allo scopo di fare 
scomparire una Ìì3crizione. L'altare laterale a destra, jmù 
piccolo, è nelle medesime condizioni >. 

« Tre sorta di materiali sono stati adoperati alFe- 
sterno ; V. delle pietre consumate ma scelte , forse tra 
i numerosi avanzi che cuoprono ancora il suolo all' in- 
torno. 2^ Altre pietre della medesima dimensione, tagliate 
dai Crociati, sparse senza misura in tutti i filari di pie- 
tre dell' ediflzio, e collocate probabilmente a misura del 
loro compimento. 3^ Per i giri degli angoli solamente, si 
sono adoperati dei bei blocchi a bozze poco sporgenti, e 
di aspetto antico. L'angolo sud-ovest sopra tutto è il più 
espressivo per la dimensione delle sue pietre; esse misu- 
rano Z, m. di lunghezza, 1 metro di larghezza e 53 cent 
di altezza: cioè più d'un metro cubo per ciascuna parte; 
quanto alla forma, questa e romana; meno la cura e la 
rettitudine dell'esecuzione. Questi giri d'angolo non sono 
al fòro posto primitivo: la roccia della quale sono for^ 
mati hon è stata preparata per ricevere il primo collo- 
camento ; essa è semplicemente livellata per mezzo dello 
smatto e delle scaglie ; questo modo di fare alla buona 
nm "aveva mai luogo per materiale dì questa dimensione. 
Il pem di questi blocchi, attesa la manifestissima celerità 
ùeW éiecxMoùe generale, fa pensare che * essi sono stati 
tolti da un monumento vicino ». 
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e Muri che hanno più di due metri di spessore e che 
riposano dappertutto sul masso, un buono smalto, non la 
minima traccia di crepatura; tutto aflferma che questa 
bella Chiesa è stata distrutta violentemente dal fanatismo 
musulmano. Tuttavia le rovine s'innalzano ancora fino 
alle cime delle armature delle strette finestre delle absidi; 
è questa un'altezza media di 3 metri e mezzo, ma che 
diminuisce sensibilmente verso la facciata ». 



WJk CJkSJL 

« L'esistenza di un compartimento divisionario nel- 
l'interno di una Chiesa non è senza esempio; ma si pos- 
sono ognora comprendere facilmente le esigenze eccezio- 
nali della sua creazione e scoprire s'egli è simultaneo, 
anteriore o posteriore all'edifizio. Se è anteriore, il se- 
condo monumento non può essere che una conseguenza 
del primo, e l' insieme è interamente soggetto allo scopo 
primitivo. Se è simultaneo, le due cose devono ricongiun-^ 
gervisi almeno in parte, per inesperto che sia l'architetto. 
Se è posteriore; sarà sempre possibile scoprirne i legami, 
per quanto essi siano abilmente congiunti. 

€ In una ricerca di questa natura non si tratta più 
di apprezzamento e di probabilità, le convinzioni perso- 
nali devono scomparire per dar luogo ad una fredda ìl^ 
nalisi, e solo possono ascoltarsi i risultati matematici ». 

€ La costruzione compresa nella Chiesa d'Emmaus oc- 
cupa le due travate inferiori della navata laterale destra, 
una piccola parte della terza travata, e toglie inoltre un 
metro alla larghezza della grande navata. La sua lun- 
ghezza, compresi i muri, è di m. 18, 25, la sua larghezza è 
di un 9 d^ìVovest, e di un 8;25 hlVest 11 giro d'angolo intemo, 
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rispetto airabsida^ è visibile sopra una distanza di m. 3; 
il resto forma un vuoto di m. 3,60 fino al muro della Chiesa, 
ma la linea apparisce nuovamente al di fuori, per un 
piccolo aggetto di IO cent, il quale basta ad affermare la 
sua indipendenza. 

« Da questa disposizione si vede, che non è ammis- 
sibile r innalzamento simultaneo di questa costruzione alla 
Chiesa, perchè il maestro dell'opera avrebbe la sottoposta 
alla linea dei pilastri per conservare intatta la larghezza 
della grande navata e render possibile la disposizione 
delle volte ». 

€ Se la destinazione di questo compartimento esigeva 
una larghezza più grande della navata laterale, il meno 
intelligente degli operai non avrebbe esitato, in questo 
caso, ad ampliare lo sporto già conosciuto air esterno, 
essendo perfettamente liberi da questo lato gli ingressi 
deirediflzio. » 

« A prima vista, parrebbe più verosimile che dopo 
la rovina del monumento, se ne fosse utilizzata una parte 
per una nuova abitazione; evidentemente scegliendone 
un angolo, non restava da fare che due muri su quattro; 
ma non dovea forse V economia prima di tutto aver la 
presidenza di questo lavoro ? Perchè dunque sarebbe stato 
allora rifatto intieramente il muro di nordì Non vi era 
per r innanzi motivo alcuno di cambiare il livellamento 
da questa parte, e se il muro non è stato ricostruito, lo 
sporto che esso produce all'esterno è inesplicabile. » 

« Ammettendo poi la demolizione dei pilastri, affine 
di utilizzare la pietra di taglio; chi si sarebbe preso l'in- 
comodo di demolire i loro fondamenti, quando trovavali 
tutti pronti a servire per una parte del muro interno? 
Ora gli scavi praticati sul luogo certo dei pilastri, dimo- 
strano chiaramente che essi non sono mai esistiti. Questo 
masso messo a nudo, non conserva alcuna traccia di li- 
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venazione & smalto e scaglie, che si ritrovano sotto tutti 
i muri della Chiesa. » 

« Peraltro gli scavi non sono stati infruttuosi; al 
posto dei pilastri ricercati si è scoperto un rinforzo di 
54 cent, meno antico del muro, fermato con cura fino sul 
masso, air unico scopo di fortificare una costruzione 
dubbiosa. » 

< Non può cader dubbio su questo fatto; T antico 
frantale del muro sostenuto apparisce con questo colore 
antico, e con queste forme che gli son proprie. L'attento 
esame dei materiali della casa messa dentro, dimostra 
che essi non hanno né la medesima origine , né il mede- 
simo lavoro del monumento dei Crociati; la calce stessa 
è differente. Ma non è cosi, se si confrontano questi avanzi 
con quelli delle abitazioni giudaiche che fiancheggiano la 
via romana, medesima pianta, medesima specie di cava 
per le pietre, e medesima composizione di smalto. Ma 
allora qual sarebbe dunque questa casa consumata, co- 
strutta senz* arte, alla quale si è sacrificata tutta V ar- 
monia di una Chiesa per includervela ? » 

€ Prima di stabilire una convinzione su questo sog- 
getto, bisogna aspettare che l'opinion pubblica se ne in- 
formi, e si contenti di fare un serio appello alla perspicacia 
di tutti i visitatori, a quello degli architetti, degli archeo- 
logi e sopra tutto degli eruditi, per dar luce a questa 
questione ». 

« Gerusalemme 25 Febbrajo 1875 » 



« Nihil obstat 
M. Coderò revisor deputatus » 



B. GUILLEMOT 
Architetto » 



< Imprimatur 
t V. PATRIARCHA », 



Digitized by 



Google 



— 372 — 



CAPITOLO V. 

Le tre strade da Qerusalemme ad Emmaus Cubebe , misvate 

e descritte dal Professor Corrado Sohlk, Direttore di xm 

Istituto in aemsalemme e decorato della grande 

medaglia d'oro di Wnrtenberg per scienza 

ed arte eco. eoo. 

Tradugione dal Tedesco, 



Nel trovarmi in quest'anno in Gerusalemme potei arare 
una traduzione assai esatta della relazione del sig. Pro- 
fessore Corrado Schik sulla misurazione delle tre strade» 
per le quali da Gerusalemme si va al nostro Emmaus, e 
relative carte topografiche. Ne feci ben volentieri tesoro» 
perchè è un lavoro coscienzioso, spassionato e minuto, col 
quale si pongono sott'occbio quelle località. Io la unisco 
al mio lavoro; e poiché non posso pretendere di fkrmi 
maestro in simiglianti materie, la riproduco senza altera* 
zione e senza assumerne responsabilità dì sorta, special- 
mente per quanto concerne gli autori in quella citati, non 
avendoli né riscontrati, né veduti. Neppure condivido con 
esso l'opinione, ormai confutata, della Nicopoli presso Bl« 
Àtrun, ed altre particolari intorno ad altre località. In ana 
parola la riproduco come lavoro fatto con diligenza, rila- 
sciandone al' suo autore tutto il merito e la sicurtà di ciò 
che dice. Premessa questa dichiarazione per non pregia- 
dicare gli argomenti fin qui trattati, dò luogo alla tradu- 
zione della predetta relazione. 

Per norma poi dei lettori avverto, che il lavoro di 
questo Professore si ritiene, come è in realtà, tanto più 
spassionato ; in quantochè esso non é neppur cattolico » 
bensì protestante. Per la qual cosa trovasi del tutto alieno 
da qualsiasi spirito di parte. 

Ciò premesso» ecco la sua relazione. 
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'^utìmu M %4* ^mi^ ^^ 



< Da più secoli si considera il Kubeibe attoale situato 
al Nord Ovest di Gerusalemme» come TEmmaus del Nuoto 
Testamento» mentre sembra che in altri tempi» un altro 
luogo situato nella pianura, al principio dei monti, nomi- 
nato pur Emmaus» — la Nicopoli dei Romani ~ (1) sia 
stato creduto TEmmaus Evangelico. Dico sembra , perchè 
è ben facile che questa opinione non sia che il risultato 
di un mal inteso di certi autori» i quali indotti in errore 
da alcuni testi di S. Girolamo, (2) mettono in dubbio o 
contestano (3) che il Kuheibe sia l'Emmaus del Nuovo Te* 
stamento. » 

€ Quindi si osserva negli Scrittori una grande con* 
ftasione riguardo al suddetto luogo. Molti Io mettono a 
Nicopoli» ossia all'Emmaus della pianura» benché Reland 
ed altri eruditi abbiano chiaramente dimostrato che TEm- 
maus Nicopoli e quello di S. Luca sono due luoghi aflfatto 
diversi. (4) Però non fa maraviglia che alcuni scrittori 
ancora più recenti abbiano partecipato del medesimo er- 
rore ; imperocché sono pochissimi quelli che hanno visi- 
tato i due suddetti luoghi» e Io stesso Robinson non li 



1. Robinson Palest. viag. Ili 282. Raamer Palest 169- 

2. Onomast: art, Emmaus. Hieron, ep. 86 Epit Paulaf», 673. 

3. Robinson Palest viag. Ili, 285. Tobler viag. UI 173. 
Sepp. Jerus. I. 85. 

4» Roland. 316, 427. 
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visitò che nel suo terzo viaggio in Palestina. Nicopoli era 
situato a 23 miglia romane da Gerusalemme , (5) mentre 
che TEmmaus di S. Luca non dista che 60 stadi. (6). Ed 
é per questa ragione che Robinson scrive : « Vi sarebbe 
€ quasi da sospettare che si debba leggere in S. Luca e» 
< 24 V. 13 — 160 stadi, invece di 60. Ma non vi sono 
€ varianti da poter giustificare una siffatta supposizione; 
€ mentre che in contrario Giuseppe Flavio fa menzione di 
€ un luogo chiamato Emmaus; a 60 stadi da Gerusalemme, 
€ e racconta che Vespasiano assegnò in quel luogo dei 
« terreni a 800 Veterani. > (7) 

< Sarebbe anche difficile di capire come i due Disce- 
poli, dopo di un faticoso viaggio, ed il sole essendo già 
tramontato, avrebbero potuto fare una seconda volta la 
stessa strada, lunga sette leghe francesi, ossia 7 ore , e 
arrivare a tempo per trovare le porte della Città Santa 
aperte, e i loro Confratelli ancora riuniti, come. si rileva 
dal medesimo Vangelo di S. Luca cap. 24 v. 4L (S) ». 

€ Contuttoció si è preteso che il Kubeibe è troppo 
lontano da Gerusalemme per esser TEmmaus evangelico ; 
ed è stato appunto per conoscere la distanza precisa, cbe 
nei giorni 20 e 21 Agosto del corrente anno 1863 ho mi* 
surato le due vie che vi conducono. Ho adoprato a tal 
uopo una corda da Ingegnere, ed assistito da alcuni Opé- 



5. Itiner. Hieros, ed Parthy. I, pag, 283. 

6. Evang. S. Luca, 24 13. 

7. Robinson viag. Ili 285. Gius. Bell. Jud. VIL 66. ReL 
247, 760. 

8. Rauroer Palest. 169 nota 174 Van de Felde (a) me* 
moir — p. 309 — e Zeller Manuale — Biblish. (Stuttgart — 
1867) p. 308. 

(a). In questa traduzione trovandosi costantemente scritto 
Van de Felde invece di Velde^ come altri lo scrivono, abbiamo 
creduto bene di lasciarlo come Tabbiamo trovato senza alte- 
razione. L*antoret 
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rai, ho marcato le varie curve della via, avvertendo di 
appoggiare sempre la corda al suolo nel salire come nel 
discendere ». 

« Si può vedere il corso e la direzione di questa via 
sulla carta annessa ». 

Prima strada. « Partendo dall'Est (verso ponente) di 
Gerusalemme si seguita la strada attuale di Giaffa fino al 
punto in cui la medesima scende in una profonda valle 
che conduce a Goloniecb. Nel principio della suddetta valle 
la strada si divide in due : quella che va a Emmaus gira 
alquanto al Nord ; discende a poco a poco lungo il decli* 
vio del monte deirUadi (Beit-Hanina) , traversa la valle 
del Terebinto (una sorgente e un villaggio deserto), si 
dirige verso il Nord, sale lungo una valle stretta , ben 
coltivata, la cui direzione è quasi diritta e arriva- alle ro- 
vine di Lesa. Gira poi verso l'Ovest e passando avanti la 
fontana di Beit-Surih, conduce al villaggio di Biddub, si- 
tuato sulla linea versante. Presso a Biddub la strada tra. 
versa la suddetta linea, discende dalla parte settentrio* 
naie dell' altura , gira alquanto all' Ovest e arriva a Ku- 
beibe. » 

€ Questa strada sembra disegnata dalla natura stessa; 
perciò è quasi impossibile che abbia avuto nei tempi an« 
tichi una direzione diversa da quella che è praticata ai 
nostri giorni ». 

Misura di questa strada. 

1. Cominciando dall'Angolo Nord Ovest della Città ove si 

trova una piccola torre nera abitata dai Soldati, 
fino al termine del muro dei Russi , vi sono piedi 
inglesi 1745 

2. Dalla prima fino alla seconda torre . * 2675 

3. • • fino alla terza id . . . 3275 



Somma 7096 
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Retrosomma. . ' . . • * 76d5 

4. Dalla terza fino alla quarta id. . . 3775 

5. Dalla quarta torre al bivio della Strada 

di Giaffa 750 

6. Di là a una discesa, ove la strada gira 

dal Sud al Nord ..... 3370 

7. Di là fino al letto del torrente Uadi-Beit- 

Hanina 4115 

8. Di là fino alla sorgente Ab-dallah all'Ovest 

della strada 1625 

9. Di la fino alle rovine di Losa, situate 

airOvest di un colle (9) . , . . 2975 

10. Di là fino all'imboccatura di una valle . 2735 

11. Di là fino ad una sorgente, ove la valle 

gira all'Ovest 1340 

12. Di là fino alla fontana di Beit*Surich. . 2500 

13. Di là fino al punto in cui la valle gira 

verso il Nord 3020 

14. Di là fino a Biddub 1890 

15. Di là fino a Kubeibe 2385 



Totale piedi inglesi 38,175. 

Seconda Strada. < La seconda strada è una vec* 
chia via Romàna, che conduce dal Nord di Gerusalemme, 
passando per Nebi Samuil e Kubeibe, a Giaffa. Sembra che 
questa via sia stata fatta per uno scopo strategico, poiché 
lessa non siegue il corso della valle, ma salendo i monti 
tocca in alcuni punti l'altura o cima dei medesimi. Le 
misure della seconda strada sono le seguenti : 



9. Le rovine di Lesa sembrano gli avanzi di una grande 
fortezza o di un convento antico. Si trova vicino una sorgente, 
che 4rtd(;a dei giardini verdeggianti. 
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1. Dalla porta di Damasco floo al moaticello di ceneri , 

piedi inglesi ... ^ . . • 8225 

2. Di là al sepolcro dei Giudici • • • 5360 
a Di là discendendo la valle Ano air imboc* 

eatura di un'altra valle .... 2235 

4. Di là lungo la valle fino al letto del tor- 

rente di Uadi Beit-Hanina . . • 2980 - 

5. Dal suddetto punto la strada continua per 

Io spazio di 400 piedi nel letto del tor- 
rente stesso ; ma siccome vi era altra 
volta un ponte, di cui si vedono ancora 
alcune pietre grandi e tagliate su di cui 
la strada passava direttamente, cosi non 
si deve contare che 200 

6. Dal letto del torrente fino al termine dei 

giardinL 400 

7. Di là salendo un monte fino al punto in 

cui esso forma una specie di sella . . 5410 

8. Di là verso V Est fino alle rovine di 

D'Haus ' . . 2830 

9. Di là, salendo il monte Nebi-Samuil, fino 

al punto in cui la strada si divide in 
due, delle quali una si dirige verso la 
sommità del monte • . • . • 2630 

10. Scendendo al Sud quel monte fino al vil- 
laggio di Nebi-Samuil, o S. Samuele . 1590 



Somma 25850 



flirta. — è facile che Tantica strada sia passata un poco più 
in già del monte ; in questo caso il numero dei piedi sa- 
rebbe un pò* minore. Ma non avendo potato far le rieerche 
opportune» non lo posso accertare. Dall'ovest di Nebi- 
Samuil si e^^tende una lunga catana di monti e la 'separ 
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raeiona dell* acqua si forma tra Uadi-Beit-HaDina e il 
Uadi-Soliman. La strada si estende poi su di questo monte t 
è si dirige a ponente verso Knbeibe. 

Retro somma 25850 

11. Un poco più in giù fino a una discesa . 2730 

12. Verso il Sud fin dove la strada gira al 

Nord. (IO) 1790 

13. Fino a una collina dove sono delle rovine 2980 

14. In giù fino alla congiunzione colla via 

di B^itur-Foca 1985 

15. Fino a Qidduh un pò* più in là . . 940 

16. Fino alla riunione delle due strade • . 645 

1 7. Fino al prinòipio delle rovine di Kubeibe. 2385 



Totale generale piedi inglesi 39.305. 

I « Una terza strada conduce da Gerusalemme a Kn- 
beibe I passando per Beit-Iksa e Biddub, la quale siegue , 
come si può osservare sulla carta topografica , una linea 
generalmente diritta ; ma detta strada è molto scoscesa, e 
contento d'altronde del risultato dèlie misure delle due 
strade descritte» non credo necessaria la misura di questa 
terza, quantunque il numero dei piedi debba esser minore, 
la via essendo più diritta ». 

< Le suddette misure essendo espresse in piedi inglesi, 
si tratta ora di conoscere la relazione del piede inglese 
collo stadio, ossia quanto uno stadio contiene di piedi 
inglesi >• 

« Esaminiamo dunque la questione dello Stadio. Si 
rileva dalle Sacre Scritture e da altri antichi libri » che 



(10). Da qaestojpunto si vede Qerusalemme. Si confronti 
col Dott. Sepp. Jeras. 1, 53. 
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nel principio le misure erano ricavate da oggetti na* 
turali, p. e. la larghezza del dito, della spanna, la lun- 
ghezza del piede etc. Le misure maggiori non erano for- 
mate dalle minori, ma dalle distanze, p. e. un tiro di pie- 
tra (11) ; e quando erano più grandi si contavano a gior- 
nate ; ma questo modo di calcolare mancava di precisione ; 
quindi un altro sistema più soddisfacente gli Ai sostituito; 
cioè il paragonare una distanza ignota con un' altra co- 
nosciuta. La misura di distanza più generalmente usata 
era la corsa (carriera) greca, cioè lo stadio Olimpiaco, che 
serviva per i viaggi. Questo stadio era lungo 600 piedi 
e gli autori Greci per non aver sempre da ripetere tante 
volte 600 piedi scrivevano tanti Stadi Olimpiaci, la cui 
misura era conosciuta da tutti >. 

€ Questo sistema, ossia il determinare la distanza a 
norma dello Stadio, venne in uso nella Siria a tempo di 
Alessandro Magno ». 

« In linguaggio militare la misura dei Romani era 
di 1000 passi (doppi) di cinque piedi l'uno, d'onde gli 
venne il nome di miglio (mille passi). Un miglio romano 
equivale a 8 stadi; dunque lo stadio eradi 125 passi os- 
sia 625 piedi Romani, il piede Romano essendo più piccolo 
del piede greco (12)». 

« Per trovare la proporzione che esiste tra il piede 
romano e il piede inglese si sono adoprati i citiqae mezzi 
seguenti ; 



11. S. Luca cap. 22. v. 41. Maccabei 11. 5, 12. 9. 17. 

12. *- Intorno a questa trattazione e alla seguente , 
vedi Smith, Dictionary of Orech etc. Roman antiquitet , London 
1856. art Mensura. Bokh — Investigazioni metrologiche delie 
misure e pesi delFantichità, Berlino 1813. Ukent, sulla ma- 
niera dei Romani e Oreri di determinare le distanze, ed in- 
torno allo Stadio, Weimar 1813, 
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1. — Le antiche misure ritrovate scolpite sui menu* 

menti fìinerali. 
2.— Le distanze conosciute tra pietre e colonne mi- 

gliari e tra varj luoghi determinati. 

3. — Gli Obelischi ed altri monumenti ancora esi- 

stenti, la cui misura era conosciuta. 

4. — Le misure cubiche di capacità per le materie 

sode e liquide. 

5. — ' La periferia della terra ». 

« La media trovata con i sopraddetti cinque mezzi (di 
cui i tre primi sono più importanti ) è di 0, 9708, ossia 
11,6406 pollici inglesi, lunghezza probabile del piede Ro- 
mano. Ora 625 piedi romani essendo uguali, come già si 
è detto, a 600 piedi greci, la proporzione tra il piede greco 
e il romano é come 25: 24 >• 

< Dunque il piede greco equivale a 1, 01125, ossia a 
12,135" pollici inglesi; in conseguenza lo stadio olimpiaco 
equivale a 606 piedi inglesi e 9 pollici (13) ». 

« Alcuni autori appoggiandosi ad una dissertazione 
di Censorius (de die Natali e. 13), credono di essere giù- 
stiflcati nel supporre una varia specie di stadi; poiché 
Censorius dopo di aver parlato delle misure astronomiche 
fatte da Erastene e Pìttagora, dice: € Lo stadio usato da 
« essi non è altro che lo stadio italico di 625 piedi; poi- 

< che vi sono altre misure, come lo stadio Olimpiaco , il 

< quale è di 600 piedi e il Pitianico, che è di 1000. » 

« Ma tuttociò è evidentemente una confusione, uno 



13. — ' Tobler Topografia Jerus. L 465, conta lo stadio a 
570 e 1|4 piede parigino. Zelier Biblisches Worterbuch L 367 
calcolaDdo 570.* 3.** 4.*** misura parigina, ovvero 1^40 miglio 
geografico. Raumer Palest p. 19, calcola 570 piedi 3 pollici 
misure parigine. Queste misure di 570 3j4 piedi parigini con- 
cordano, perfettameuie colie misure sopracceunate di 606 3j4 
piedi inglesi. 



Digitized by 



Google 



-3«1 - 
stadio Italico non è mai stato conosciuto, e non può es* 
sere che Io stadio Olimpiaco, ridotto a piedi romani ». 

« In quanto poi allo stadio Pitianico di 1000 piedi , è 
un errore manifesto; poiché Io Stadio Olimpico era la 
più lunga delle misure di distanze ; e Aulius Oellius par- 
lando di Plutarco dice, che il medesimo racconta che — 
Ercole avrebbe misurato lo stadio Olimpiaco coi suoi pro- 
pri piedi , e avrebbe stabilito a 600 piedi la sua lun- 
ghezza >. 

< I tentativi fatti per comprovare per mezzo della 
periferia della terra i differenti stadi e le varie misure , 
non hanno prodotto risultato alcuno, perchè gli antichi 
ignoravano la vera misura della terra, e non vi è fon-' 
damento alcuno nel supporre l'^ esistenza di diversi stadi 
di misure differenti prima del 3 secolo dell'era cristiana ». 

€ Ma quantunque lo stadio e il piede relativo fossero 
misure determinate ed analoghe per tutta la Grecia, pure 
non si può negare che Babilonia, la Siria e V Egitto ab- 
biano avuto un piede più grande, probabilmente prove- 
niente dal sistema Babilonese , il quale ammetteva due 
sorta di misure; una sacra e una profana: la prima più 
grande della seconda (14) ». 

« Non abbiamo da determinare se questa diflbrenza 
fosse applicabile allo stadio, neppure è necessario, e fer- 
mandoci alla misura ordinaria dello stadio equivalente a 
606 3/4 piedi inglesi, il risultato delle nostre misure non 
può essere che soddisfacente ». 

« La prima strada è di 38,175 piedi inglesi, uguali a 
stadi 63 3y4 ». 

« La seconda strada è di 39,305 p. inglesi , uguali a 
stadi 64 IJb ». 



(14) Ezechiele 40, 5. 
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. «Dunque la prima strada è lunga stadi 63 3^4 e la 
seconda 64 1^5 ; e senza prender notizia della mentovata 
terza strada dirò, che il risultato è certamente molto sod- 
disfacente e che il Kubeibe, in quanto alla distanza, può 
esser considerato come identico coir Emmaus del Nuovo 
Testamento (15) ». 

< D'altronde ò un fatto evidente, che tutte le distanze 
citate negli antichi scrittori si sacri che profani sono 
espresse in numeri rotondi secondo il calcolo appressi* 
matiyo, e senza essere state misurate: (i6) donde proven- 
gono le differenze. (17) ». 

% Siccome 1' Evangelista S. Giovanni dice, cap. IL v. 
18, che Betania è situata a 15 stadi da Gerusalemme ; 
cosi per assicurarmene, e a modo di esperienza , misurai 
la via antica solita e naturale, che va dalla parte orien- 
tale della città fino alle prime case di Betania e trovai 
9,310 piedi inglesi, che fanno secondo la mentovata ridu- 



(15) Yan de Felde Memoir of the holy Land p. 309. 

(16) Si paragonino le citazioni di Giuseppe, dei Mac- 
cabei etc. Secondo quelle di Giuseppe, l'Herodiuro e Bthan 
erano situati tanto V uno che l' altro a 60 stadi da Geru- 
salemme ; ma in realtà queste due distanze non sono a* 
guali. Il medesimo de Bello Jud. IV 8, 4, dice, che il 
mar morto e lungo $80 stadi e largo 150. In Bello lud. Ili 
10,7, dice pure che il Mar di Galilea, o lago di Genesaret, 
ha 40 stadi di larghezza e 140 di lunghezza. Secondo TAn- 
tichità, XIII il. 2. Cesarea era situata a 600 stadi da Geru- 
salemme, e secondo il II de* Maccabei 12, 29. Scithopolis (og- 
gidì Beisan) distava 600 stadi da Gerusalemme, e ancora, se- 
cpndo il II dii Maccabei 19. 9. lamnia era a 240 stadi dal 
Mare. In tal guisa si potrebbero ancora citare molte distanze 
espresse in numeri rotondi, e confrontando quelle citazioni 
colla realtà, cioè misurando le distanze col compasso sulla 
carta di Yan de Pelde, si troveranno proporzioni disuguali, 
il che non si può spiegare che col supporre che le suddetta 
sono state espressa airapprossimativa. » 

(17). Si confronti pure Ritter, Erdkunde XIV pag. 90 e 
seguenti. 
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zione stadi 15 3^4. La qual somma moltiplicata per 4, fa 
stadi 63 che è in perfetta armonia colla distanasa misurata 
da Gerusalemme Ano ad Emmaus (18) ». 

« Si consulti pure in proposito la carta geografica di 
Robinson dei contorni di Gerusalemme, la quale conferma 
il calcolo suddetto; come pure la carta di Van de Pelde 
Map. of, the environs of Jerusalemi e misurando col com- 
passQ, il risultato sarà sempre lo stesso ». 

< Inoltre secondo Giuseppe V Herodium (Monte dei 
Franchi) era situato a 60 stadi da Gerusalemme (19J; sulla 

. cartA geografica di Robinson e su quella di Van de Felde, 
Kubeibe è situato alla medesima distanasa dalla città Santa; 
quindi fa maraviglia che lo stesso tlobinson pretenda, che 
Hubeibe sia troppo distante da Gerusalemme per poter 
essere TEmmaus Evangelico. (20) ». 

< Riguardo alla località di Kubeibe non ò più che 
un piccolo villaggio, a' cui fianchi verso levante e pò* 
nente trovansi delle vaste rovine; il tutto assieme ha una 
lunghezza di 2,400 p. inglesi ; cosi vi è da supporre es* 
sere stato altra volta un luogo importante. Non sembra 
che sia stata una città nel tempo degli Ebrei, poiché S. 
Luca nomina Emmaus: Borgo. Difatti la maggior parte 
delle rovine che ivi si trovano non sono che avanzi degli 
edifici dei Crociati, che vi avevano impiegato pietre di un 
taglio più antico. Le volte di quelle fabbriche non erano 
fatte a croci come era in uso in Palestina, ma con archi 
in forma di tunnel leggiermente acuti. Gli edifici furono 
fatti secondo un disegno sufficientemente regolare , spe^^ 



(18). Robinson Map. of. the environs of. Jems. — Van 
de Felde Map. of. the environs. 

(19). — Josephus. ~ Belli Jodaici. 1. 21. 10. 4. 9. 5. 

(20). ~ Robinson, Palest III. 281. — Raumer, Palest 
p. 169, nota 174 
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cialoìente ^alla parte dr ponente. Mentre che ini quella di 
levante erano meno regolari. Questa regolarità di disegno 
fa supporre che i Franchi (Europei) furono gli autori dei 
detti edifici ». 

€ Fra le rovine verso ponente si osserva specialmente 
un muro antico spesso di 6 piedi e più , dell' epoca dei 
Crociati, il quale racchiude delle pietre orbiculari. Questo 
muro forma la parte meridionale di un gran quadrato, nel . 
cui interno si estendono nella direzione dal Sud al Nord 
delle volte cadute. Una di queste trovasi dal ponente verso 
levante, la di cui parte orientale sta ancora in piedi , e 
rinterno di questo è di 50 p. inglesi di lunghezza larga 
e alta circa 19. Nell'interno dei due muri laterali si tro* 
vano alcuni buchi larghi da 9 a 8 pollici e distanti 6 o 
7 piedi l'uno dall'altro; i quali servirono a sostenere 
le teste delle travi, impiegate per la costruzione delle 
volte (21) >. 

Son di parere che questo quadrato colle sue fabbri* 
che doveva essere il Castello di Emmaus , e avrà servito 
di Ospizio ai tempi dei Crociati. Oggidì i Cattolici restau- 
rano la vecchia fabbrica e ne fanno delle nuove per ri* 
stabilire il Santuario con un nuovo Convento » (a). 



(21). < Tobler III Viag. pag. 172 goth a 1859. L'opinione 
di quell autore è che Tediflcio sopradetto fosse stato una ci- 
sterna, supponendo che i buchi che si trovano nei muri ser- 
vissero per introdurre l'acqua; ma quest'opinione è affatto er- 
ronea, attesoché una cisterna non può avere porte uè finestre 
ed essere alzata sul suolo. Il bacino ui marmo, secondo Ppcpcke,. 
come pure alcune pietre che vi si trovano, servivano altra 
volta per un torchio o Molino da Olio ». 

< Si confronti Tobler Top. Jerus. IL p. 542 e seinienti. 
Nau. 506 >. ^ ^ 

(a). Qui lo scrittore parla della Cappella fatta dalla Ni- 
colay ; poi tratta della Chiesa antica, descritta in seguito dal 
Oiiilleroot 



Digitized by 



Google 



I 



— 38S ^ 
« A poca distanza da questo quadrato verso V Est si 
trovano delle rovine che sembrano gli avanzi di una Chiesa 
antica lunga 120 piedi inglesi e larga 70. Il coro guar- 
dava l'Oriente e si vede ancora nel vecchio muro una 
finestrella di forma ogivale. I muri laterali di quell'edi- 
ficio fatti di grandi pietre di taglio romano . e grossi 
6 piedi seguono una linea diritta dall' Ovest all' Est , 
mentre che il mentovato quadrato declina alquanto da 
questa direzione ( vedi. la pianta N. 2). Fra quelle ro- 
vine esistono alberi magnifici di ulivo e vi crescono 
delle viti ». 

€ Si sono trovate nelle suddette rovine alcune pietre 
tagliate, su delle quali si vedono leggiermente scolpite 
delle lettere Latine, che indicano essere stato latino V au- 
tore delle fabbriche ossia l'architetto, ma non Greco, non 
Ebreo, non Arabo >. 

« Dalla parte del Sud si trova una grande vasca, 
lunga 130 piedi inglesi, larga 80. Non visone attualmente 
sorgenti nella località, ma una grande quantità di ci* 
sterne, delle quali alcune sul quadrato descritto. Dico at- 
tualmente , perchè gli abitanti del luogo pretendono che 
Mi era anticamente una sorgente, che si sarebbe perduta. 
In fondo poi della valle si trova verso il Nord una fon- 
tana, chiamata dagli Arabi Ain-Agiab, che significa fon- 
tana miracolosa. Ho misurato la sua distanza da Kubeibe* 
discendendo per una strada assai scoscesa nella direzione 
del Nord-Ovest, ed ho trovato 3,325 piedi inglesi. Crii A- 
rabi mi hanno detto che questa sorgente, anticamente 
molto abbondante , è stata rovinata da un terremoto che 
rovesciò una rocca, e da quel tempo in poi la fontana 
cessò di scorrere così abbondante. Vicino alla fontana si 
trova una vasca antica e murata, lunga 55 piedi e larga 
35, ridotta ora ad un piccolo giardino. Vi è pure accanto 

Xmnant Del Vangelo ti 
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alla medesima un'altra vaschetta di costruzione moderna 
(vedi il disegno foglio 2) ». 

« Verso il Sud passato il quadrato, si vede un'antica 
strada che io percorreva misurandone buon tratto >. 

« AirOvest di Kubeibe vi sono due colli, il più vicino 
è assai più piccolo e più basso dell' altro. Su di quello 
più lontano e più alto si trovano delle rovine che secondo 
le apparenze sono gli avanzi di un Castello o di an'antica 
fortezza, con quattro cisterne e una caverna. Da questo 
colle si gode una magnifica veduta che scuopre la pia- 
nura, che dal Monte Carmelo si stende fino a Gaza ». 

« La strada si estende dal declivio settentrionale verso 
il principio di una valle poco profonda, la quale poi si 
abbassa gradatamente, e sbocca finalmente nella pianura, 
proseguendo per Beit-Nobe e Ramleh ». 

« Sulla strada a proporzionata distanza si trovano 
delle rovine di antiche Khan con cisterne. Queste rovine 
sono evidentemente della stessa epoca di quelle di Kubeibe 
e del luogo detto D'haus. Vi ò il medesimo sistema di 
architettura, non vi sono state adoperate pure delle pietre 
molto più antiche ». 

Le misure di quella strada sono le seguenti: 

Dal Santuario fino alla metà della 2a strada 

fra un colle e l'altro . piedi inglesi 1,835 
Di là fino al principio della valle . 2,235 

Lungo la valle fino al primo Khan • 5,850 
Dal primo Khan fin dove la valle gira al nord 5,250 
Di là fino al secondo Khan . . 550 



Totale delle misure, piedi inglesi • 15,720 



« Dopo di aver misurato ed esaminato questa strada 
sono rimasto nella ferma persuasione che questa era la 
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vìa propria e migliore da Gerusalemme, passando per 
Kubeibe fino a Ramleh, e sono stato confermato in questa 
opinione da alcuni Àrabi incontrati nella strada, i quali 
mi hanno raccontato, che questa via era anticamente la 
più frequentata, ma che li Schiek della famiglia di Abu- 
Gosch si erano impadroniti della strada del Sud, obbli- 
gando i viaggiatori e le carovane a passare da quella 
parte e a pagar loro il tributo stabilito; quindi la strada 
di Kubeibe rimase deserta e divenne tanto più pericolosa, 
in quanto che, ad eccezione di quei khan o alberghi da 
Beit-Nobe fino a Kubeibe, non s'incontra nessun luogo 
abitato. Cosi il Castello di Emmaus (il Kubeibe attuale) 
era anticamente il capoluogo fra la pianura e Gerusa- 
lemme, come lo ò adesso Abu*Gosch sulla strada verso il 
Sud ». 

« I seguenti passi storici dimostrano che all'epoca dei 
Crociati a strada dalla pianura a Gerusalemme passava 
per Beit-Nobe e Emmaus-Kubeibe. 

1. — Il Patriarca e gli abitanti di Gerusalemme fe« 
cero fabbricare in Beit-Nobe una fortezza per proteggere 
l'accesso alla Città Santa, quella fortezza fu chiamata 
Castel Arnulfo (22) ». 

2. — Riccardo cuor di Leone l'anno 1192, venendo da 
Ascalone per metter l' assedio avanti a Gerusalemme si 
accampò (a Beit-Nobe) col suo esercito (23) ». 

3. — Il Dott Sepp racconta neìV Intinera Regis An^ 
glorum 49. che il Re (Riccardo cuor di Leone) non omet* 
teva occasione alcuna di far mostra di bravura. Appena 
il giorno dell'arrivo dell'esercito colà (a Beit-Nobe), Ric^ 
cardo seppe da una spia che i Turchi erano accampati 



(22). Guil. Tir. gest. Frane, cap. XIV p. 8. 

Wilbens geschichte der kreozzùge IV p. 608, 533. 
(23). Robinson, Palest. III. p. 280. 
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nei monti, corse a galoppo ifino alla fontana di Emmaas, 
ne ammazzò 20, fece un gran bottino e perseguitò i fug- 
giaschi fin dove si vede da lontano Gerusalemme (24) ». 

€ Dalla sola strada che passa per Kubeibe si può 
vedere Gerusalemme in distanza di due ore (vedi la nota 
10 della sezione decimaterza delle misure della seconda 
strada), e a quella sola si possono applicare le particola- 
rità di questo racconto, e non a quella di Sud o di Abu* 
Gosch. Non tenendo conto dalla circostanza, cioè che Ric- 
cardo non si sia accampato air entrata della medesima» 
quantunque venendo da Ascalone gli fosse più vicina, e 
ehe i Turchi fuggitivi avrebbero potuto ritirarsi nelle 
valli trasversali alla strada del Sud, osservo soltanto, che 
da questa strada del Sud non si può vedere Gerusalemme 
che alla distanza di una mezz'ora appena. Poi , perchè il 
Re Riccardo non soccorse i Cavalieri Francesi che nello 
stesso giorno sostenevano nelle vicinanze di Kolonieh un 
combattimento meno felice e dovettero aspettare V aiuto 

dei Fratelli Ospitalieri ? Se il fatto fosse successo 

nella via del Sud , Riccardo si sarebbe avanzato di più , 
avrebbe respinti i nemici al di là di Kolonieh, è lo scrittore 
avrebbe detto che il Re aveva respinto i nemici fino alle 
porte di Gerusalemme. Questo racconto incompatibile colla 
strada del Sud si spiega naturalmente con quella di Ku- 
beibe : il Re accampato all'ingresso dei monti sente che 
i nemici sono nelle vicinanze sui monti, parte d' improv- 
viso, rincontra, li disfà, li spinge,^ li perseguita lungo la 
strada fino a Kubeibe e Bidduh, Ano al punto in cui si 
vede da lontano Gerusalemme e se ne ritorna addietro. 
Nel medesimo tempo i Cavalieri Francesi scendono nella 
ralle Ferso il Sud, passano avanti la sorgente di Beit* 



(24). Jerusalem 53. Dal Dottor Sepp. 
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Surih ; alle rovine di Losa e arrivano a Koloniecb ove 
sono attaccati dai Turchi ». 

€ Questo racconto storico prova inoltre che al tempo 
dei Crociati Kubeibe era considerato come V Emmaus E- 
vangelico ». 

« Se in questa dissertazione emetto V opinione » che 
la strada di Kubeibe è l'antica, non intendo dire che 
quella di Abu-Ooscb (del Sud), V antica Eariatiarim non 
sia stata pure in uso , anzi sono di parere che fin dal 
tempo di Salomone le 3 strade Sella pianura erano pra- 
ticate ; e siccome al tempo dei Crociati il Castel Arnulfo 
in Beit«Nobe serviva a proteggere la strada di Emmaus, 
cosi Latrun avrà protetto la strada di Abu-Gk)sch, e Be- 
toron quella del Nord ». 

€ Non sarà forse stato a caso, ,ma per uno scopo 
strategico che V Imperatore Vespasiano avrà assegnato 
agli 800 veterani Kubeibe per loro domicilio , essendo 
questo luogo appunto nel centro della strada mezzana 
delle montagne. Quindi suppongo che i Crociati hanno 
avuto a Kubeibe ( TEmmaus del Nuovo Testamento ) un 
ospizio dedicato ai due discepoli di Cristo Gesù ( '^ ) Luca 
e Cleofa, fabbricato a guisa di 4in castello , e anche una 
Chiesa, e che il tutto fu tante volte erroneamente, confuso 
coll'Emmaus della pianura ». 

< Fabri ritrovò queirOspizio nel 1483, e ringraziando 
Dio di avervi incontrate le vestigio del Salvatore, si pro- 
stra, le bacia, le adora (25). Egli trovò pure delle fabbri- 
che a volta, grandi, alte; ma deserte, minacciando di ca- 
dere. Così più tardi, nel 1744, non si vedeva più che un 
immensa quantità di rovine colla soh eccezione di una 



n Ritters Brdkunde XIY. 

(25). Fabri. Evagator, I pag. 235. 
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lunga sala arcata, in cui si trovava un torchio da olio (26) 
e cosi è rimasta fino ai nostri giorni , in cui i Cattolici 
hanno comprato e restaurato le suddette rovine. » 

« Ogni tentativo dunque per trasportare in Kolonieh 
TEmmaus Evangelico riuscirà vano, come tuttociò che non 
è verità. Il Dottor Sepp nel suo libro — Jerusalem— mette 
avanti questa opinione; ma egli confónde disgraziatamente 
Kolonièch con Gastul e ne fa una sola località , benché 
siano distanti Tuno dall* altro più di una mezz' ora. Egli 
cita in prova la traduzione latina del Vangelo di S. Luca, 
in cui è detto ~ Castellum — : Castello situato a 60 stadi 
da Gerusalemme , nominato Emmausj aggiungendo che 
60 stadi fanno 3 ore geometriche, il che sembra essere in 
perfetta armonia col mio computo. (27). Ma non è cosi ; 
e quantunque il Dottor Sepp chiami Emmaus— Castello—; 
però, p. 52^ egli dice che il Vangelo lo distingue col nome 
di Borgo. Dunque non è più il Castul attuale. D' altronde 
è il testo greco che dobbiamo consultare, il quale è de- 
cisivo. Supposto però che il Castul attuale fosse TEmmaus 
del Nuovo Testamento, allora certamente Kolonièch non 
potrebbe esserlo ». 

« Air epoca di Gesù Cristo la Colonia Romana non 
era ancora fondata in Colonieh ; ma essendoché secondo 
Topinioue di Sepp in luogo del vecchio Emmaus, fu posto 
un luogo chiamato nell'antico Testamento Mosa o Amosa 
e per questo motivo il nome di Emmaus fu rigettato e 
fu sostituito quello di Kolonièch; in tal caso il Castul di 
oggidì non può essere lo antico Emmaus. Lo stesso Dot- 
tor Sepp suppone che Castul non fu fabbricato che quando 
la Colonia Romana si formava, affinchè servisse per pro- 
teggerla. Ed infatti non era che un' aggiunta od ingran- 



(26). Nau pag. 505. 

(27). Sepp, Jerusalem etc, L.p. 62 
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dimeato di Emmaus, (28) dice Sepp, e TEvangelista avendo 
dato la distanza prima clie Gastul esistesse , è chiaro che 
il medesimo sottintende Kolonieh ; la qual cosa è pure 
l' opinione di Sepp, facendo cenno dei bellissimi contorni 
della valle, ricca di acqua, di frutti etc. ». 

€ Ma io ho esaminato la strada da Gerusalemme sino 
a Kolonieh e trovai 20.820 piedi inglesi, che secondo la 
norma summentovata fa 606 3^4 piedi per lo stadio, uguale 
a 31 iy3 stadi. Ma siccome il Dott. Sepp estende la mi- 
sura fino a Gastul (il che, come si è già detto, non si può 
fare) , allora il risultato sarebbe quasi 45 stadi. Ma se 
Gastul e Kolonieh fossero una sola località, allora dovrebbe 
adottarsi la media che farebbe al più 40 stadi. Per altro 
tuttociò non è in armonia coll'Evangelista, e la sentenza 
del Dott. Sepp non è fondata sulla misura fatta colla corda 
dell'Ingegnere, ma bensì sulla propria sua erronea e pre* 
giudiziosa opinione. Kolonieh dunque non può essere l'an- 
tico Emmaus del Vangelo, ma bensì il Kubeibe ». 

< Nel 1192 i Franchi fecero un giro a Beit-Nobe e 
arrivarono a Kolonieh che era distante due Paransanghe 
(uguali 60 stadi} da Gerusalemme (29). Questa distanza non 
conviene al Kolonieh attuale (situato a 34 1^3 stadi); ma 
al Kubeibe ; il che dimostra, che la Golonia Komana fosse 
stata in Kubeibe, e che in conseguenza il Kolonieh at- 
tuale non ha relazione alcuna colla suddetta Golonia; in- 
vece Colonia sarà stato V antico Gulon dei Settanta (30). 
L'argomento addotto dal Dott. Sepp che il Kubeibe sia 
stato situato nella Tribù di Giuda è inammissibile, non es- 



(28). Sepp. Jerusalem I. p. 55. 

(29). Iben • el - Àtsir, Bibliotheque des Groisades Mi- 
chaud 2» 528. 

(30). Tobler-Topog. Jer. II. 722. 
— Josaa 15, 60 de septuaginta. 
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gendo esattamente determinata la frontiera in quella di- 
rezione, cioè tra la Tribù di Giuda e quella di Beniamino. 
La strada passava da Nephtua (31), località supposta dal 
Dott. Sepp e da molti altri, la Lifta attuale, per Karia- 
thiarim ossia Abu-Gosch di oggidì. Una linea retta in 
questa direzione esclude il Kolonieh moderno e lo unisce 
a Giuda. Sembra pure che, secondo Giosuè, 15,9, incomin- 
ciando da Nephtua (Lifta), la frontiera sì estendeva un poco 
verso il settentrione, dove sono accennate le città di Ef- 
fraim e poi si dirigeva di nuovo verso il sud vicino ad 
Abu-Gosch >. 

« Secondo una citazione del Dott. Sepp pag. 63. Hans 
Tucher nell'anno 1479 avrebbe calcolata la distanza di 
Ramleh sino al Castello Empaaus a 20 miglia italiane] ov- 
vero di 6 ore. Il Conte Palatino Alessandro nel 1495 con- 
ferma ciò, aggiungendo che questa fosse esattamente la 
distanza da Castul o Kolonieh di oggidì sino a Ramleh ». 

« Lo stesso autore p. 53 dice che Nicopolis il vecchio 
Amoas, ossia Latrun attuale è a 22 miglia romane ossia 
7 ore 1^2 da Gerusalemme ». 

< Ogni uomo spregiudicato può esaminare sulla carta 
geografica e troverà che la distanza da Latrun a Geru- 
salemme (calcolata a 7 ore 1^2) è più breve di quella di 
Ramleh a Castul (calcolata da Tucher e dal Conte Pala- 
tino a 6 ore)^ ciò dimostra chiaramente che tanto dal 
Tucher, quanto dal Palatino fosse inteso un altro Castul 
Emmaus (non il Castul di oggidì) e queir altro non è che 
il Kubeibe col quale soltanto corrispondono le suddette 
misure ». 

< Di più se Nicopolis (Latrun) fosse stato situato a 
176 stadi da Gerusalemme, e Emmaus a 60, quest' ultimo 
luogo, se si trovasse situato sulla medesima strada del 



(31). Josua 15, 9. 
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primo» dovrebbe eseare situato un po' più io là del primo 
terso della strada, il che non eooTÌene per Koloaieb né 
per Castol ; ma per il Kulbeibe » 

€ In somma le misure e le annotaatoni storiche di- 
mostrano ad evidenza, che né Kolonieh , né Castul t ma 
bensì il Kubeibe più di ogni altra località può pretendere 
r onore di essere: 

It'BMMAVS Bali liITO¥0 OnESTAMBim »# 



Digitized by 



Google 



- 394 — 
SUPPI. EIHIEIWTO 



€ Dopo di avere scritto la precedente dissertazione ed 
ultimata la carta Topografica, ebbi tempo ed occasione 
per poter misurare la terza strada, mentovata nella dis- 
sertazione. Il risultato ne fu un numero di piedi maggiore 
di ciò che sospettava. Ma ciò si spiega dalle molte salite 
e discese di quella strada che fa pure alcune curve vicino 
a Beit-Isca. Per compimento adunque del lavoro aggiungo 
le misure di quella terza strada quantunque il risultato o 
prodotto sia di poco inferiore a quello delle altre due 
strade ». 

Le misure della terza strada sono le seguenti : 

1. Dalla porta di Damasco al Nord della città 

sino al monticene di ceneri .... p. in- 
glesi 2150 

2. Di là sino ad un altura fra la parte sup^ 

della valle di Kidron e il Uadi Beit Ha- 

nina 4150 

3. La discesa in giù sino all'orlo del ruscello 

del Uadi Beil-Hanina . • • . 7150 

4. Traversando un monte sino al letto di un 

torrente in una valle discendente da Nebi 
Samuil 5200 

5. NeUa valle stessa e poi la curva del monte 

in su sino a Beit-Isca .... 3800 

6. Sino al pozzo di Beit-Isca • • • . 1600 

7. Da quel pozzo fino all'albero detto Abu- 

Simon 3300 

8. Fino alla riunione colla seconda strada 

passando da Nebi-Samuil piuttosto verso 
levante sino al villaggio di Bidduh . 6700 

Totale delle misure piedi inglesi . . 34,050 



Digitized by 



Google 



— 395 — 

Retrosomma . piedi Inglesi . . 34050 

9. Di là come le misure della seconda strada 

sino al principio delle rovine di Kubeibe 
cioè : 940 . . 645 . 2385 . 3970 

Totale delle, misure . piedi inglesi. 38,020 



« Questi 38,020 piedi inglesi secondo la mentovata 
proporzione di 606 3^4 piedi inglesi per uno stadio, fanno 
stadi 62 5J8 », 

€ Gerusalemme li 13 ottobre 1863 ». 



Firmato: « CORRADO SCHIK 



JLWIRWLT IRNm Ik 



Nella riproduzione delle due carte del Prof. Schik, fatta 
per mezzo di fotografia e litografia , nulla ò stato alterato. 
Solamente per non farne due separate , alla carta delle tre 
strade si è aggiunta quella topografica nel medesimo foglio , 
racchiusa in una linea a squadra irregolare , terminata nei 
suoi estremi con due frecce. Cosi pure si è posto nella me- 
desima carta il piano della fontana di Àin-Agiab, racchiuso 
in un piccolo quadro. Serva questa avvertenza per norma dei 
lettori. Del resto poi nulla à stato cambiato. 

F. REMIGIO BUSELLI M. 0. 
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DI QUESTI NUOVI STUDI SULL'fiBCMAUS DEL VANOELO 



Giunto al termine di questo mio povero Uvoro, prima 
di tutto ne rendo grazie a Dio e alla sua SS. Madre e 
Madre nostra Maria. Ringrazio poi quelli che hanno avuto 
fin qui la bontà di leggermi, e assai più quelli che colle 
loro lettere mi hanno incoraggiato durante il lavoro. Rin- 
grazio ancora gli av versarla i quali mi hanno dato occa- 
sione di scrivere, e non volendo, hanno concorso lufar 
sì, che TEmmaus da noi difeso e sostenuto ove oggi ò 
Cubebe, ma tra i Santuari il più dimostrato ed assicurato 
nella autenticità del sito, ove si compi il gra^e\ mistero 
della manifestazione di Oesù Cristo rìsu8C(itft(9i*9 ^^^^ P^i* 
la seconda voHa da sé stesso consacrò 1- tluicaristia , e 
colle sue mani ne couftnrtò gli afflitti. dMcqipK. In altro 
lavoro^ ma t>ensì^tto «Jt^rA l^noa,, 99 Dio ce ne accor- 
derà la grazia, tratteremo 44 misteri che illustrarono 
quel benedetto Santuario, e già ne abbiamo raccolti i ma- 
teriali oocorreati. 

Quindi poi per trarre anche qui le nostre conclusioni 
disile ragioni e prove arrecate , non avremo bisogno di 
spimdflr. molte purole. Alla Une d' ogni capitolo, ma più 
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specialmente d'ogni parte, si sono raccolte le conclusioni 
sommarie, e quelle bastar possono per non ripetere il già 
detto. Tuttavia se qualche cosa si vuole aggiungere di 
più» sarà questa solamente, cioè: tutto quello che ci siamo 
proposti di dimostrare e sostenere, ci sembra di averlo' 
con abbondanza di prove e di autorità cosi corroborato, 
da non lasciar nulla a desiderare. Anche alla tesi che so- 
stenemmo nella questione preliminare in tutt^ la prima 
parte, non abbiamo mancato di aggiungere nelle altre 
novelle prove ed argomenti. Nella seconda fu aumentata 
la forza della prima colle Versioni, coi codici antichi, coi 
Padri, cogli storici, coi critici. Nella terza si ebbe la pie- 
nezza dei voti di tutti i secoli, nei quali fu sempre rico- 
nosciuto Emmaus Nióopoli a 60 stadi dalla santa Città, 
e non mai nella pianura. Cosicché la prima tesi, che sem- 
brava isolata e come sciolta dalla quistione principale, è 
invece divenuta la tesi generale di tutto il lavoro. Laonde 
per r abbondanza delle prove prodotte , si può oggi con 
sicurezza ripetere: — lion è mai e«ÌstUa nella pianura 
di Saron alle falde e ai piedi dei mónti della Giudea, 
e preciftamente nel luogo indicato dagli avversari ^ 
una eìttk ù castello, che prima si chiamasse EmmaiiA 
e dipoi liieopoll. // perchè non può dimostrarsi 
che quello ne fosse il sito con una tradizione Torat 
eerta e eostante 9 la quale risulti dai libri sacri e 
scrittori antichi, eontlnuata di secolo in secolo fino a 
noi, per mezzo di altri scrittori egualmente aatoreTollf 
con, precise indicazioni di luogo di avanzi di monu- 
menti, e finalmente non risulta la sua esistenza , come 
sopra, per mezzo di seoperte aeeertate e IndaM- 
talilll* — Le rovine esaminate in questa lY parte con- 
fermano anch'esse la predetta tesi e la dimostrano. 

La tesi della parte seconda sulla genuina lezione 
della Volgata, ci sembra averla condotta a tale evidenza 
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che, senza presumer troppo, ci dia motivo di crederla 
così sicura, da non ammettere replica alcuna. La terza, 
che può dirsi tutta contenuta come in germe nei due pri- 
mi capitoli, l'abbiamo veduta svilupparsi robustamente, 
come in tanti rami di rigogliosa pianta, quanti sono i 
secoli dalla risurrezione di Gesù Cristo fino a noi; e in 
tanti frutti quanti sono i pellegrinaggi che abbiamo in- 
vocato. Di più se ci si presentarono delle difficoltà dagli 
avversari; colle loro mani medesime le abbiamo stritolate , 
polverizzate, annientate. Se dunque non sono io in preda 
di una fatale illusione, concludo: L^Emmaus del Van- 
gelo, il castello ricordato nel capitolo 24 di S. Luca , ver-^ 
setto 13, dislaote sessanta stadi da derusalemmef 
illustrato e consacrato dalla presenza di Gesù Cristo 
nel dì della sua gloriosa risurezione , ove entrò in casa 
di Cleofa^ ove fu conosciuto In fractlone panis ; 
questo santo e benedetto luogo, questo Insigne Santuario, 
é PRECISAMENTE ove oggi è il villaggio detto Gabelle, 
e questo antico Eniniaas é quello che fu dai Romani 
chiamato lileopolll 

Questa è la conclusione del mio lavoro, e ne sia 
sempre lodato e benedetto il Signore. 

Cosi sia; in ceternum et ultra! 



» tt o 9 i 
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AI IDEI AHATI CONFRATELLI 



DIMORANTI IN TERRA SANTA. 



Come a Voi rivolsi le mie prime parole» o miei con* 
fratelli carissimi della S. Custodia» cosi adesso che son 
giunto al termine, non posso a meno di non salutarvi. 
Non faccio questa commemorazione per congedarmi da 
Voi» che il nostro congedo non potrà darcelo neppure la 
morte , perché V amore cristiano vive in eterno. Bensì a 
Voi mi ricordo per mostrarvi che scrivendo il mio Emmaus 
conversava con Voi/ a Voi pensava in principio, nel se* 
guito e nel fine, e ancora per esternarvi i sentimenti di 
sincera gratitudine per le squisite dimostrazioni di affetto 
che mi prodigaste neir ultima mia visita in Palestina, f È 
questo un dovere che io sento verso di Voi, e lo compio 
Tolentieri dinanzi a Dio ed al mondo. 

Or vi presento terminato il lavoro che a Voi dedicava» 
e spero che lo gradirete qual mia memoria. Ho difeso il 
nostro Santuario e la nostra storia; ho sventato le accuse 
che ho reputate ingiuste ed anco calunniose: e se non ho 
risparmiato gli avversari; Tho fatto però senz'odio verso 
di loro, e per solo amore dei nostri fratelli. Nutro gpe* 
ranza che la questione sia già risoluta, e cosi potrà 
sempre meglio conservarsi con tutti quel vincolo di unità, 
che, se è necessario in ogni luogo, molto più lo dev*es3ere 
in Gerusalemme. Non mirai mai adunque né a risvegliare 
deplorate gare , né a suscitar dissensi , sibbene a Qur 
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cessare anche questa divergenza di opinioni , che sebbene 
per gli avversari sia ristretta e del tutto personale o in- 
dividuale ; poteva non di meno servire di inciampo alla 
conservazione di quella buona armonia sempre da noi 
desiderata, allo stabilimento della quale lavorai io stesso 
in altri tempi, e son pronto a fare altrettanto quante 
volte l'opera mi^ sia necessaria. 

A questo scopo ho voluto prevenire altre questioni, 
che qualcuno teme che siano alle viste, tendenti a met- 
tere in dubbio qualche altro nostro Santuario ! I primi 
due capitoli della terza parte, e lo sviluppo dato ad essi 
nei susseguenti, costituiscono una barriera cosi forte, che 
non può superarsi. E se qualcuno superar la volesse, bi- 
sognerebbe che riuscisse a passar sopra tutti gli storici, 
sopra i fasti della Chiesa Gerosolimitana , e annullar la 
sua storia. Ma come^ Con quali documenti e prove? Se 
dunque i Santuari sono stati sempre e in ogni tempo cu- 
stoditi dai Vescovi, dal clero e dal popolo cristiano e cat- 
tolico, e dirò anco, latino, se in ogni tempo sono stati 
visitati e venerati da tanti pellegrini ; ^chi mai li avrà 
tramutati , se non quelli che li vorrebbero traslatare ai 
di nostri ? — Aggiungete a questi principii le autorità dei 
pellegrinaggi , continuate per tutti i secoli ; e poi non 
temete che vengano e screditare il Sepolcro, il Calvario, 
il Taborre, S. Giovanni in Montana, Emmaus ecc. ecc.; 
prima di arrivare a far questa breccia nella nostra santa 
Custodia, dovran passare sulle punte delle baionette di 
questo esercito di storici e di scrittori , vincerli e farli 
tacere. In una parola, con questo lavoro, ove ben sia con- 
siderato, e con la seconda e la terza parte singolarmente, 
io credo di aver reso il più segnalato servigio alla nostra 
Missione e al Patriarcato , cui sta e deve stare a cuore 
quanto a noi, e quasi più che a noi, la difesa dei Santuari 
di Palestina. 
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Chef s(€( Voi foste contristati, allorché fu sparso, mentre 
io era neirultima Pasqua in Gerusalemme, che il mio la- 
voro era stcUo proibito e non si poteva leggeì^e , confor- 
tatevi adesso che vedete e la sanità delle mie dottrine, e 
la rettitudine dello scopo che mi ha animato. — Io perdono 
ai miei calunniatori, e Dio perdoni a loro,. che non sanno 
quello che si fanno! (a). 



(a) Avevo già riveduto fino a questo punto le bozze di 
stampa del mio lavoro, quando mi è stato presentato l'ultimo 
quaderno della Civiltà Cattolica segnato col numero 874 , 
serie XIII, Voi. IV, Anno 37, 20 Novembre 1886. Con pia- 
cere ho letto a pagina 455 che anche li scrittori di quel pe- 
riodico si dichiarano in favore del nostro Emmaus-Gubebe , 
facendo forse per tal modo ammenda degli elogi largamente 
prodigati all' opuscolo del p. Bassi , edito dal Zaccaria , quasi 
tacitamente disdicendo le sentenze pronunziate nel quaderno 
del 2 Agosto 1884. — Meglio tardi che mai ! — * Io accetto 
volentieri questa ritrattazione, e ben volentieri la unisco a 
quella del Dal fi, del quale si dichiarano discepoli, e cosi posso 
dire Dalfi, Martorelli, Civiltà Cattolica hanno abbandonato le 
schiere dei nostri avversari, ed accrescono il numero dei so- 
stenitori del nostro Santuario. Queste conversioni, spero, ne 
produrranno delle altre; ed io intanto, nulla avendo in con- 
trario dalle autorità di Roma, mi trovo sempre più persuaso 
di non aver faticato inutilmente. 

Ecco le parole di quel periodico: « Il di vegnente entrata 
« di nuovo in via, e trascorso il villaggio di El-latrum, presso 
€ il quale sovra un poggio sorge 1* antica Modin , patria dei 
« Maccabei, oggi El -Media, giunse poche ore apprèsso 
« ad Enniaas, oggi misero aTaozo della iwlcopo* 

< lis dei RoBiani ; ma sempre caro al cuore dei cristiani 

< per la memoria deirapparizione del Salvatore ai due disce- 
« poli, e perchè patria di uno di loro chiamato Gieofa ». 

Sia pure che lo scrittore si mostri poco pratico dei luoghi 
perché assai confuso ; tuttavia se da Latrun in poelie ore 
fa giungere ad Emroaus la sua carovana, è certo che questo 
Emtnaus Nicopoli non è altrimenti in Ammuàs dove lo vuole 
il p. Bassi, poiché da Latrun ad Ammuàs si va comodamente 
a piedi in soli dodiei minuti* Quesi*Emmaus adunque 
dove giungono in poche ore da Latrun , è precisamente ii 
nostro, e basti per ora così. 
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Con queste parole faccio Ado, vi saluto di cuore, mi 
raccomando alle vostre preghiere, alle quali raccomando 
anche i miei avversari, e prego Iddio a benedirci tutti. 
Amen. 



Livorno, Toscana, 
il dì dell'Ottava dell'Assunzione di Maria Santissima, 
gloriosa in corpo ed anima in Cielo ; 1886. 



Vostro affezioncUissimo Confratello 
F. REMIGIO BUSELLI M. 0. 
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I^EVISIONE ED APPBOYAZIONE 

Per ordine del Rmo. Padre Bernardino da Portogruaro 
Ministro Generale di tutto V Ordine dei Minori , ho letto 
la bella monografia, divisa in quattro parti, che ha il 
titolo: L'Emmaus evangelico dimostrato e difeso sessanta 
stadi distante da Aerusaleamie. — Nuovi studi 
del M. R. P. Remigio Buselli M. 0. — È lavoro fatto 
con molta erudizione , coscienza , sano giudizio e critica 
vera , e servirà molto a rettificare i giudizi riguardo a 
quel celebre Santuario. Credo però cbe gioverà assai a 
risvegliare la divozione dei fedeli , e tornerà a grande 
onore della famiglia Francescana cbe ha in custodia i 
santi Luogbi. Sana ancbe com'è nella fede e nei costumi 
merita davvero di esser pubblicata secondo il mio privato 
giudizio. 

Ed in fede 

Livorno» la Madonna, 30 Ottobre 1886 

n. ALESSANDRO BARONI M- 0* 



Avendo letta ed esaminata per commissione del Reve* 
rendissimo P. Ministro Generale P. BERNARDINO da 
Portogruaro l'Opera: < LEmmaus Evangelico etc. Nuovi 
studii del M. R. P. Remigio Buselli » divisa in quattro 
parti ; dichiaro non solo di aon aver trovato in essa alcuna 
proposizione che possa offendere la fede e i buoni co9tumi| 
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ma si bene pregi non comuni che la raccomandano. Ricca 
com'è infatti di profonda erudizione Scritturale, Patristica 
e Storica; esposta con stile non ricercato ma chiaro e 
stringente e bene appropriata ai singoli casi, sparge una 
luce trionfante suli' argomento in controversia , a cui se 
aggiungasi la calma nella discussione che gareggia colla 
forza del raziocinio, i più minuti confronti anche di do- 
cumenti che mostrano la malafede degli avversari, ci fa 
brillare la speranza non lontana di uno scioglimento in 
favore. 

Milano, dal Convento dell'Immacolata, 
il 1 Novembre 1886. 



FP. GIO. GRISOSTOMO DA BERGAMO 
Commissario Generale di Terra Santa, 
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Fi munm k nmmm 

MINISTUO GENERALE DI TUTTO L'ORDINE DEI MINORI 
DEL PADUE S- FRANCESCO 



Veduti gli attestati dei due revisori dell'Or- 
dine MM. RR. Padri A.less andrò Baroni, Minore 
Osservante, Lettore Giubilato in Teologia, e Gio. 
Grisostomo da Bergamo, Minore Osservante, Com- 
missario Generale di Terra Santa, permettiamo 
che sia data alle stampe l'Opera del M. R. Padre 
Remigio Buselli, Min. Oss. Commissario di Terra 
Santa in Livorno, intitolata: « L'Emmaus Evan- 
gelico . . . Nuoci sludi ecc.; > la quale reputiamo 
utilissima agli amatori degli studi di sacra Ar- 
cheologia, atta a mettere in piena luce la verità 
storica del celebre Santuario di ;Emmaus, affidato 
alle cure dei nostri benemeriti Padri Francescani 
in Terra Tanta, 

Roma, Santi Quaranta, 23 Novembre 1886. 
L e S. 

FR. ANDREA X.UPORX 

DELEGATO GBNERALB 



AdHlttUur 

Mediólani 1 Decembfus 1886 

JOSEPH GHISLANZONl 

Censor EcQlesiasticus. 
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PARTE PRIMA. 



Lettera dedicatoria pag. v. XI 

Prefazione. — Motivo della prefazione. Scritto 
del 1882 che in questo viene ampliato. Allora trat- 
tavasi di rispondere ad un anonimo perciò lo 
stile fu niù libero e coinvolse altri nella questione. 
•^ Ora ranonimo è conosciuto nel Sig, D. Emilio 
Zaccaria, manifestatosi nel periodico « la Terra 
Santa di Firenze > e nel fascicolo del 1883 contro 
un tal C. L, nel quale comprende anche il mio 
scritto. — L'opuscolo del p. Bassi, pubblicato dal 
Zaccaria. — Apprezzamenti della Civiltà Cattolica. 
— Scritti diversi degli avversari , dei quali è in 
possesso Tautore. — Divisione delle parti di questi 
nuovi studi. — Senza rinunziare il lavoro del 1882, 
anzi servendocene si procederà alla dimostrazione 
e alla risposta alle obbiezioni seguendo strettamente 
la verità. — Sarà tenuto rispettoso linguaggio in- 
tomo alle persone, alle quali si vuol serbato ogni 
rispetto senza lesione del vero • . . < xili. xxiii 

CAPITOLO I. 

Storia e stato della quistione. — Quistione pre- 
liminare. — La narrazione del cap. xxiv di S. 
Luca non fu mai impugnata dagli eretici. — Da 
questa l'indicazione locale del Santuario di Em- 
mans. Zelo dei primi cristiani. — Storia di Bm- 
maus chiamato poi Nicopoli. — Storia della pre- 
sente quistione. — Relazione della Signora Mar- 
chesa Paolina De Nicolay. — Premure di questa 
pia Signora. — Sunto storico del Canonico Vit- 
torio del Corona. ^ Ritiro del decreto d'interdetto, 
consegna dell'ospizio di Emmaus a Terra Santa. — 
Opinioni diverse sulla località dell* Emmaus, due 
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sole le principali. — Loro fondamenti. — Qaesiti 
svolti nel 1882 proposti di nuovo. — Questione 
preliminare pag. 1-28 

CAPITOLO II. 

Se sia mai esistita nella pianura di Saron alle 
falde ed ai piedi dei monti della Oiudea, e preci- 
samente nel luogo indicato dagli aTTersari umti 
elttk^ che prima si chiamasse EMMaaft e di 
poi IWleopoll ecc. *^ Senso della quistione e 
tesi. •— Dichiarazione della questione. — Tesi ne- 
gativa. — Sarà dimostrata in tre argomentazioni 
distinte e 29-:^ 

CAPITOLO in. 

Argomentazione prima. 

Libri sacri — - Scrittori antichi ^ Obbiezioni e 
risposte. — Emmaus ricordato soltanto nel l dei 
Maccabei e in S. Luca. — Si esamina il Libro l 
dei Maccabei. — - Emmaus vicino a Betoron. -^ Il 
detto in loco campestri non indica 'che Emmaus 
fosse nella pianura. — Secondo Plinio e Flavio 
Emmaus confinaya con Gofna nei monti , vicino a 
Masfa. — Contesto biblico. — Interpreti biblici. — 
Dald e Martorelli. — - Strade militari. — Versione 
Siriaca. — - 1 Siri furon respinti alla pianura. Do- 
v*era Betoron, con quali luoghi confinava, — S. 
Girolamo. — Ajalon e Gabaon. — Sentimento degli 
espositori intorno a S. Girolamo . . . < 35-60 

Obbiezioni e risposte. 

Periodo I. 

Eusebio e S. Oirolamo non congiungono mai 
la voce Palesdns ai luoghi posti fuori della 
Vlllsttaa. — Risposta I. — Rohrbacher. — A. 
Galmet. m — Aria Montano, — Il Yatablo smenti- 
scono Tobbiezione. — 8. Girolamo la smentisce in 
più luoghi da sé. -^ Nel libro De locis hebraicis 
(e con esso Eusebio) Tapplica 18 volte ai luoghi 
fuori della Ftlistina < 61-79 

Periodo II delV Obbiezione. — Risposta 

I 14 scrittori antichi citati dagli avversari te- 
stimoniano contro di essi; pongono Emmaus nei 
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monti e non nella pianura. — Breve esame dei 
medesimi. — • Tutti concordano con S. Luca. — 
Saranno riportati per esteso in altra parte . . pag. 80-84 

Terzo periodo dell* Obbiezione. 

Sfida degli avversari a trovare antico scrittore 
che li smentisca; accusa contro di noi di ignoranza 
e di mata fede nel cercare Emmaus altrove. 

— Risposta — 

Richiamansi i precitati. — Quindi Teodoreto, 
Sozomeno, S. Agostino, Plinio, Giuseppe Flavio, 
Erodoto ed altri smentiscono gli avversari. — Il 
p. Bassi smentisce sé stesso col suo Pellegrinag- 
gio € 85-98 

CAPITOLO IV. — Argomentazione IL 

Se sia mai esistita nella pianura di Saron ecc. 
una città che prima si chiamasse Emmaus e poi 
Nicopoli. — Risposta negativa. — Il Pellegrino 
di Bordò. Adriano Reland, scrittori moderni. — 
Obbiezioni e risposte. — • Che cosa ne dice il Pel- 
legrino di Bordò. — Afferma e non prova. — 
Pieno di favole. — Erroneo nei computi. — Po- 
trà mai preferirsi al Vangelo, ai Padri, agli storici 
e dare a questi una smentita per seguir lui solo? 
— Reland. Sua ingenua protesta , — Per esso 
TEmmaus del Vangelo è a 60 stadi, non è da con- 
fondersi colla Nicopoli del Burdigalense. — I 60 
stadi sono misura precisa. — < Egli ha cercato Ni- 
copoli a 176 stadi senza trovarla. — Nessun altro 
scrittore moderno Tha potuta trovare . . « 99-117 

OlblblezIoBl e risposto. 

Gli avversari vogliono derivare Emmaus da Hir- 
Semes colla trasposizione di una sola lettera. — 
Antichità contraaittoria di questo luogo. — Affer- 
mazioni gratuite e mere supposizioni degli avver- 
sari. — Sacri interpreti. — L'antichità contradit- 
toria di Emmaus. — Supposizioni dubbiose poi 
affermate come verità dimostrate. — Argomenta- 
zione sofistica degli avversari. --^ U p. Bassi spie* 
gato col p. Bassi ^ * t 118-134 
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CAPITOLO V. •— Argomentaiione III. 

I 

Se sia mai esistita ecc. — ,Se può dimostrarsi 
con scoperte certe ? — Proposizione negativa. — 
Obbiezioni e risposte. •— Scoperte non se ne hanno 
dagli antichi, testimone Reland. — Non dai mo- 
demi« testimoni gli avversari, i loro scavi e ricer- 
che € 135-113 

OlblblezIoBl e risposte. 

Qnal sia 1* amica veriias degli avversari — II 
dialogo del p. Bassi col capo arabo del villaggio 
di Ammuis e la mirabile scoperta del suo santua- 
rio di Bmmaus. — Risposta con quasi noncuranza. 
— * Così pure alla famosa scoperta del Capitello. <■ 144-150 

CONCLUSIONE- 

Il perché di questa dimostrazione, salva sempre 
la questione primaria. — Sommario in 10 punti 
di ciò cui dovrebbero direttamente rispondere gli 
avversari « 151-153 

APPENDICE 

L'Opuscolo Efnaus dtfà della Palestina^ che 
dicesi presentato nel 1864 a S. Em. il Card. Bar- 
nabò, non è conforme a ciò che gli fu realmente 
presentato. — Non conforme la lettera di accom- 
pagnamento, del tutto diversa. — Aggiuuto tutto 
il Capo IV. — Molte altre aggiunte. ^ — Aumentato 
di due terzi; vi sono aggiunte recenti, e quello che 
al più sarebbe stato 30 pagine ò portato adesso a 93 € 154-165. 
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PARTB SECiOJlDA 



Dedica ai miei defiinti genitori. 

Introduzione. — - Questa parte fondamentale si 
intrattiene quasi esclusivamente dell'argomento Bi- 
blico e patristico. — Inviti degli avversari alFau- 
tore di unirsi con loro. «— Esultanza degli avver- 
sari nel vedetesi favorire da altri. --* Noi col solo 
Vangelo in nostro favore potremmo starcene quieti 
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e sicuri. — Siamo stati però costretti a difenderci 
dalle accuse lanciateci dagli avversari. — Conati 
dei nemici dei Francescani. — - Nostra tesi. Non 
si mira ad oJBfender nessuno, ma ci serviamo di 
fatti pubblici che accompagnano la storia noti a 
tutti. — * Ci serviamo a preferenza di documenti 
estratti da fonti sicure, e crediamo di adoperarli 
per giusta difesa. -* Modificazione di un nostro 
apprezzamento fatto nella parte 1\ — Altre auto* 
rità di antichi scrittori circa la voce Palestina. < 7-20. 

CAPITOLO I. 

La lezione della Volgata nella distanza dei 
sessanta stadi tra Gerusalemme ed Emmaus, nel 
capitolo XXIY. V. 13 di s. Luca è genuina o 
corrotta^ — Vi si deve leggere sessanta^ ovvero 
centosessanta ? — Testo greco — Versioni primi- 
tive — * Codici — Obbiezioni e risposte . < 21. 

Gelosia della Sinagoga e della Chiesa Cattolica 
per serbare incorrotte le s. Scritture — Le ver- 
sioni nelle diverse lingue per comodo dei fedeli. — 
Antichità della versione latina, fatta viventi gli 
Apostoli. — Parere del Walton. — L* uso pub- 
blico dell'Itala fino dal I secolo. -— Altre versioni 
antiche. -^ Altre versioni latine anteriori a S. 
Girolamo. — Tutte leggono stadi sessanta. -~ 
Così dice Tischendorf anche tutti i codici antichi 
latini collazionati, eccettuato il Fuldense. — - Ver- 
sioni Siriache che leggono 60 stadi. Codici unciali. — * 
Unica ed eccezionale la Versione Armena legge 
160. — Dovrà forse esser preferita ? — Walton 
— - Non ò seguita nelle correzioni romane^ nò dai 
codici» nò dai critici < 21 -41. 

•IbIblezIoBi e risposte* 

Obbigazione I. Precetti elementari deW avversario 
Zaccaria. -— La versione armena regina delle 
versioni. — Risposta. — Per età ò 1 ultima di 
tutte. — * Anteriore ad essa l'itala; le latine ante- 
riori a S. Girolamo; la Siriaca tra il 1 e II se- 
colo ; rStiopica ; la Ooptica del II secolo, ed altre. 
— A confessione degli avversari l'Armena ò del 
V secolo. -~ I precetti degli avversari scrupolo- 
samente da noi osservati. «— Da chi e da dove si 
sono presi i codici citati da noi. «— Tischendorf, 
invocato dagli avversari ò. ad essi contrario. « 4SM9 
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Obbiezione IL 



I 160 stadi trovati dagli avversari in 10 codici. 
Tra questi i grandi elogi del Sinaitico. — Au- 
torità di Tischendorf. — Risposta. Il Codice Sinai- 
tico è rigettato nel numero di 160 stadi dal suo 
stesso scopritore e dai critici. — É un codice pri- 
vato del y secolo. — Quel numero di stadi 160 
è dichiarato numero impossibile, correzione Ales- 
sandrina. Sbaglio geografico, che farebbe dir cose 
impossibili a S. Luca. — Non è vero che i codici 
unciali siano i più impervii agli errori. *— Si ci- 
tano altri codici e si concedono come favorevoli 
agli avversari e tra questi 5 minuscoli. — Però 
se ne contrappongono loro 500 aventi maggiore 
antichità ed autorità. — Preziosa confessione del 
Dalfi contro gli avversari. — Conclusione « 49-62. 



CAPITOLO IL 



I santi Padri, gli interpreti ecc. leggono 60, ov- 
vero 160? — ' Il primo membro del triumvirato 
degli avversari Eusebio ad essi contrario. » 63 

Non vi sarebbe più bisogno di trattare questo 
argomento per le cose dette fin qui. — I Padri e 
gli espositori sono i testimoni delle versioni e dei 
codici. — • Se ne parla per non trascurare argo- 
mento veruno. -— Padri del I secolo gli Apostoli 
stessi. — « Del II i loro immediati discepoli e le 
versioni. Cosi del III, il silenzio è conferma. ^ 
IV secolo Eusebio di Cesarea. Onomasticon, indica- 
zioni topografiche che dimostrano Nicopoli Emmaus 
ove oggi è Cubebe. — Bonferio e Le-Clerc. — 
Berot indicata da Eusebio sulla via di Nicopoli, — 
Conferma di Mislin. — Altro luogo di Eusebio 
suirandata e ritorno dei due discepoli nello stesso 
giorno, impossibile in un viaggio di 160 stadi. — 
Costante maniera del Vangelo nell'indicar la sera. 
Eusebio non poteva parlare di stadi 160 perchè 
ancor non esisteva fumea versione variante, l'ar- 
niena, venuta al mondo tanto tempo dopo. Con* 
cluaione » 63-84 
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CAPITOLO III 

Seguito del precedente. — S. Girolamo, secondo 
membro del triumvirato dt'gli avversari. — Con- 
trario ad essi. — Obbiezioni e risposte. . > 86 

Il luogo più directo di S. Girolamo si ha nella 
emendazione delfantica itala. — Ivi legge 60 stadi. 

— La sua correzione abbracciata e seguita da tutta 
la Chiesa, Padri e Concilii e nessuno ha riprovato 
il numero degli stadi in questa distanza. — Anco 
gli eterodossi seguono e non riprovano la corre- 
zione di S. Girolamo e la chiamano la più fedele 
di tutte. Le versioni posteriori a lui, le correzioni 
del Concilio di Trento, le quali posson chiamarsi 
altrettante revisioni rigorose della sua correzione, 
leggono tutte 6U stadi. — S. Girolamo ripete al- 
cretunto nel libro de locis hebraicis. Si rimanda 
alla parte I, ove si ha la precisa sua topografia 

di Emmaus Nicopoli in Cubebe ... € 86-96. 

Obbiezioni e risposte. 

Obbiezione I. — V epitaffio di s. Paola citato 
dagli avversari per stabilir V Emmaus in ilm- 
muàs. — Risposta. — S. Girolamo in queir Epi- 
stola si riferisce al capitolo XXIV di S. Luca, ove 
leggonsi stadi 60. — Testo intiero di s. Girolamo. 

— Dichiara di non volere scrivere un successivo 
itinerario della santa, rammenta soltanto i luoghi 
ricordati nelle scritture. — Il suo itinerario è per 
Betoron, Gabaon e non per Abu-Gosc. • < 96-101. 

Olbblezione II. 

Si oppone il commentario del capitolo tUéimo 
di Damele. — Risposta. ^ Questo testo non è 
intero. — « Significato di Apadno secondo la comune 
degli interpreti e dello stesso s. Girolamo. € 101-104. 

Obbiezione III. 

S. Girolamo ha lasciato correre molte mende 
nella sua correzione della Volgata, tra queste t * 
60 stadi. — Risposta — S Girolamo emendò tutto 
quello che poteva mutare il senso del sacro scrit* 
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tare : 100 stadi di più non mutavano forse il 
senso ? — ' Le varianti lasciate nella Volgata da s. 
Girolamo sono tutte notate e contate, quindi non 
è lecito supporvene altre a piacere. — Con questa 
supposizione si potrebbe distrugger tutto il Van- 
gelo. — Ammettendo la dottrina dell' obbiezione 
non si può esser concordi^ col decreto del Triden- 
tino. — Gli avversari in contradizione tra loro, e 



105-llL 



CAPITOLO IV. 

Seguito del capitolo IL I Padri e gli interpreti 
posteriori ad Eusebio e a S. Girolamo . . « 112 

I padri e gli interpreti per il già detto non pos- 
sono discordare da S. Girolamo, *» S. Agostino, 
il Bostrense, S. Gregorio e molti altri con Teofi- 
latto leggono stadi 60. — Più chiaro e preciso il 
Venerabil Beda. — Gli espositori leggono costante- 
mente e ad unanimità 60 stadi. — I critici 
tutti anche protestanti sono concordi egualmente , 
e ognuno cita a centinaja altri autori, codici ecc. 
— - 15 secoli di testimonianze in nostro favore de- 
cidono la questione contro i nostri avversari e i 
loro periodici < 112-121. 

CAPITOLO V. 

Gli storici ecclesiastici antichi , e segnatamente 
quelli citati in loro favore dagli avversari, parlando 
di Emmans, favoriscono Ammuàs o Cubebe ? — 
Il tefzo triunviro degli avversari ed altri. . « 122 

Compimento di ciò che fu promesso a pag. 80 
della parte I. — Solamente s. Luca ha parlato di 
Bmmaus e sua distanza da Gerusalemme , fatto « 
circostanze ecc. — Quando dunque gli storici ap- 
pellano a S. Luca, senza opporsi alla sua narrazione, 
si riferiscono a quella, e la seguono. — Sozomeno 
non si discosta da S. Luca e a lui si ri/erisce ci- 
tandolo. Racconta lo stessa fatto e le circostanze. 
Oassiodoro fa altrettanto. — S. Willibaldo pari- 
mente, il Sincello, Teofane sono concordi coi pre- 
cedenti. -— Digressione sulle fonti e cisterne di 
Cubebe. -^ Anastasio Bibliotecario, Adone, Giorgio 
Cedreno, Niceforo Callisto, tutti si riferiscono alla 
narrazione di s. Luca, nessuno se ne diparte. — 
Attestano dunque colla Volgata Emmaus a 6U 
stadi da Gerusalemme < 122-137 
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CAPITOLO VI. 

Oiuseppe Flavio come storico quasi ron tempo- 
raneo, come nato e vissuto sulla faccia dei luogl^i, 
dove pone il Castello di Emmaus, nella montagna 
nella pianura, e a qual distanza da Gerusalemme? 
Obbiezioni e risposte e 138 

Autorità di Giuseppe Flavio, pratico della Pale 
stina. — In due maniere si prende da luì : diret- 
tamente e dal contesto. — Posizione di Emmaus 
per le t«>parchie e per il fatto di Àstronge. — • 
Fatto di Varo e suo viaggio. — Gestio, sua andata 
e sua ritirata. — Strade militari. — Escursioni 
di Vespasiano che colla V legione chiude le vie 
a Gerusalemme. — Non avrebbe potuto lasciarla 
in Ammuàs, non avrebbe chiuso le strade. — 
Piano strategico di Vespasiano, — Marcia dt Tito 
verso Emmaus per la via della Samaria — Oli 
800 emeriti lasciati in Emmaus 60 stadi da Geru- 
salemme. Terreni di Flavio cambiati con altri alla 
pianura. Di qui Nicopoli città della trittoria, ove 
Cristo vittorioso apparve • . . . < 138-158 

OlililezIoBi e risposte. 

, Obbiezione I. --> Molte versioni di G. Flavio 
leggono 30 invece di 60 stadi. — Risposta. — 
Era stato preavvisato» — Se ne contrappongono a 
5 altre 32, e tra queste il p Bassi. — La rispo- 
sta però è che noi stiamo a tutto il contesto di 
Flkvio2[e non alle versioni di 30 o 60 stadi. < 159-168 
. Obbiezione II. Colon/a è Y Emmaus di G. Fla- 
vio. — Risposta domandando le prove. — Le 
Erove sono insipide e inconcludenti* come quella di 
[ir-Semes < 168-171 

CAPITOLO VII. 

Le circostanze del viaggio e del fatto narrato da 
S. Luca prese nella loro genuina narrazione, sono 
esse pia naturali e verosimili colla distanza di 
Emmaus da Gerusalemme di soli 60 stadi, o con 
quella di 160? ^ 172 

Nei jracconti d*ordine naturale non si deve fare 
entrare il soprannaturale. — L'evangelista ha te- 

Xmmaas D«' Vangelo U 
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nato diverso linguaggio secondo i fatti. — La 
partenza ebbe laogo nello stesso giorno, come il 
ritorno. — Versioni — Tutte ammettono che arri- 
varono ad Emmaus sul far della sera, e la sera 
stessa tornarono per tempo a Gerusalemme. — 
Commentario del Brugense e di Eutimio. — Se 
S. Luca avesse indicato un viaggio più lungo, gli 
avversari troverebbero da dire con ragione , sulla 
soverchia distanza. Qui invece si lamentano perchò 
il viaggio è troppo corto. — • I Teologi torinesi. 
La partenza da Gerosolima fissata dal Zaccaria ò 
contradittoria. — Con tutto il più benigno com- 
puto non sarebbero potuti tornare prima di mezza 
notte, se fosser dovuti andare ad Àmmuàs. — Con- 
tradittoria citazione che fa il Zaccaria di fr. La- 
vinio. Sofisma: i 120 stadi computati per 320. — 
Il Dalfi contro gli avversari. — Vani ripieghi de- 
gli avversari per spiegare il ritorno. — Significato 
di sera , di farsi sera secondo i classici. — Mira- 
coli e bestie supposti dal p. Bassi. — Lettera au- 
tografa del Generale Raffaele da Pontecchio, che 
risponde al Bassi e Zaccaria ... < 172-199 

CONCLUSIONE. 

Riassunto di questa II parte. — Punti cui deb- 
bon rispondere gli avversari per annullare i nostri 
argomenti < 201-206 

parti: ni. 

Lettera dedicatoria . « . . pag. v.-xi 

Prefazione « xn 

Pregiudizi e vantaggi della presente pubblica- 
zione fatta in più volte. — Di qui nacquero al- 
cune ripetizioni ecc. — Di qui il vantaggio di po- 
ter rispondere alle obbiezioni. — Accuse — Ri- 
sposte. — Dichiarazione dettata dalla S. C. di 
Propag. — Salvaguardia dell'autore. — Inutili 
tentativi degli avversari .... — XXXV 

Introduzione alla III. parte. — La storia 
maestra del passato. — Fonti primari i libri sacri, 
i SS. Padri, gli storici ecclesiastici antichi. ^- Con 
questi principii siamo venuti innanzi fin qui. Tro- 
vando la continuazione delle relazioni storiche 
conformi a questi , siamo sicuri della verità della 
nostra tesi. — La storia della Chiesa Gerosolimi- 
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tÀàa e i pellegrinaggi ci possono render sicuri. —»• 
Non tutti, tra i 400 pellegrinaggi e scrittóri, hanno 
parlato di Emmaus. — Tuttavia ci purgheremo 
dalla taccia di aver detto altra volta menzogne a 
macca. — Resteranno giustificati i nostri sospetti 
circa le malevole intenzioni degli avversari . « 1-7 

CAPITOLO I. 

Dal tempo degli Apostoli fino al presente la 
popolazione cristiana non venne mai meno in Pa- 
lestina. -^ Non furon dimenticati mai dalla cri- 
stianità i Santuari — Successione non interrotta 
dei Vescovi di Gerusalemme. — Stato della po- 
polazione. — I pellegrinaggi .... « 9 

La materia di questo capitolo non ò estranea» 
ma diretta pel nostro argomento. — Essa è prova 
di fatto e testimonianza continua. -^ Non di un 
popolo isolato, ma di tutti i popoli e di tutte le 
qualità di persone. — Sarebbe diversa cosa se per 
più secoli fosse rimasto tutto in abbandono. — 
Questa ipotesi è smentita dalla storia. — S'ingan- 
nerebbe chi pensasse, come insinuano, gli avver- 
sari, che i Luoghi Santi siano stati ripristinati dai 
Crociati e loro successori. — Popolazione catto- 
lica fiorente e numerosa al tempo di s. Pietro..-— 
Gli atti degli Apostoli. — Le apostoliche istituzioni. 
— S. Qiacomo Minore. S. Simeone nel tempo della 
distruzione di Gerusalemme. — Successione dei 
Vescovi descritta dal Dalfi e da tutti gli Storici. *— 
Episodio di S. Narciso Vescovo. — * Seguito della 
Serie dei Vescovi Gerosolimitani secondo il loro 
tempo. — Omar nel 636 assedia Gerusalemme. — 
Il Patriarca Sofronio e la capitolazione. — Garan- 
zie d*Omar per i Oristiani e le loro Chiese. — 
Seguito dei Vescovi ordinari. — Da S. Giacomo 
ai Crociati furono OL — Coi Vescovi vi era il 
Clero, i Monasteri, la popolazione. — Dunque i 
Santuari non furon mai abbandonati, nò dimenti- 
cati; erano conosciuti e venerati dalla popolazione 
cattolica che li custodiva < ^ÌA 

Capitolo ii. 

Seguito del capitolo precedente. — La popola- 
zione cattolica in Palestina nei secoli avanti le Cro- 
ciate. — I continui pellegrinaggi ai Luoghi Santi. < ^ 
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Mirabili disposizioni della Provvidenza per la 
conservazione dei Luoghi Santi nella devastazione 
di Gerusalemme. — Misericordia di Dio verso gli 
ebrei. — • Loro ostinazione. — • Conservazione del 
Calvario e del Sepolcro. — Sua gloria. — Orribile 
massacro dei giudei descritto da Flavio. — Sono 
sbanditi per sempre dalla Palestina. — * I cristiani 
succedono agli ebrei. -— I Gentili, non volendo» 
conservano l'autenticità dei Santuari. — S. Elena 
edifica le Basiliche, — Un imperatore riporta la 
Croce dove Cristo moriva. Se gli ebrei fossero ri- 
masti in Palestina, non vi sarebbero penetrati i 
Cristiani. — L'odio dei turchi contro* gli Ebrei è 
provvidenziale. Storia della popolazione, cristiana 
di Gerusalemme descritta dal Perinaldo , dal Mi- 
chaud, dal Dalfi, dal Bassi medesimo. •— Califfi che 
perseguitano ad intervalli e proteggono i Cristiani. 
— • Carlomagno ed altri regnanti che soccorrono i 
Luoghi Santi, e i cristiani di Palestina. — Pelle- 
grinaggi continui delFoccidente in oriente. — Sta- 
bilimenti cristiani. — > Pellegrinaggi di tremila e 
settemila persone alla volta, a venerare i Santuari. 

— Riassunto di questi due capitoli in 4 dati sto- 
rici innegabili. — L Dal tempo degli Apostoli fino 
ai Crociati non cessò mai la successione dei Ve- 
scovi. — 2. Vi fu sempre la popolazione cattolica. 

— 3. Le persecuzioni furono ad intervalli; vi furon 
lunghi tempi di quiete. — 4. I pellegrinaggi non 
cessarono mai. — >. 9 conseguenze immediate. — I 
Santuari furon sempre venerati e custoditi, erano 
conosciuti dall'oriente e dalPoccidente con tutte le 
loro particolarità. Dunque non furon mai nell'oblio. 
Non furon dunque né supposti né inventati dai 
Crociati o dai Francescani. — Essi sono identica- 
mente autentici < 23-47 

CAPITOLO III. 

Pellegrinaggi anteriori ai Crociati che parlano 
di Emmaus , indicandolo nei monti della Giudea , 
nel luoffo ov*è da noi difeso e alcuni lo chiamano 
Nicopoli « 4d 

Non si vuol far ripetizione delle cose^già dette, 
ma solamente si richiamano in modo sommario i 
Padri e gli storici antichi avanti al primo millenio 
cristiano» molti dei quali visitarono i luoghi Santi, 
e indicarono Emmaus Nicopoli a 60 stadi da Ge- 
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frusci ima. — Taziano scrittore del II secolo. — 
Taziano Alessandrino del V, ovvero Ammonio del 

III. — Un commentario sotto il nome di S. Giro- 
lamo che coi suddetti legge 60 stadi. — Il prof. 
Gamorrìni. — La peregrinano S. Silviae del secolo 

IV, che visita Elmmaus presso Gabaon a 60 stadi. 

— Questo pellegrinaggio intermedio ad Eusebio e 
a S. Girolamo spiega e conferma i detti di quei 
padri» di Taziano e di Ammonio e dei precitati 
nella I e II parte. — L' arcidiacono Teodosio del 
530 indica Emmaus in Cubebe e lo appella Nico- 
poli. — S. Giovanni Silenziario morto nel 558 
spiegato dal precedente, e anche questi lo chiama 
NtcopoU. — Due auonimi del VII secolo riportati 
da Tobler convengono coi precedei)ti. — Bernardo 
Monaco parimente. — Eugesippo nel 1040 lo chiama 
Nicopoli e lo venera nel 7 miglio da Gerusalemme. 

— Citazione di altri itinerari anteriori ai Crociati « 48-62 



CAPITOLO IV. 

I Crociati e i loro storici in qnal luogo ed a qual 
distanza da Gerusalemme trovaron venerato TÉm- 
inaus del capitolo XXIV di S. Luca? Testimonianze 
del secolo XI e XII « 63 

Disposizione provvidenziale nelle Crociate. — - 
Movente la fede e l'amore dei Santuari e dei cri* 
stiani di Palestina. Generosità e universalità di quel 
movimento. — Molti di essi conoscevano i Luoghi 
Santi, e presso di quelli trovarono la popolazione 
cattolica a custodirli. — Loro marcia da Ramle 
per Emmaus oggi Cubebe. — Quivi trovano abbon- 
danza d'acqua e cisterne, e vi passano una notte. 
— Relazioni dei loro Storici. — Quivi riceve il 
Buglione l'ambasciata dei cristiani di Betlemme e 
vi spedisce Tancredi con 100 cavalieri. — Le cir- 
costanze di questa spedizione designano le precisa 
giacitura di Emmaus in Cubebe. — Progressi pu* 
siUum^ scuoprono Gerusalemme. — « Impossibilità di 
tutti questi movimenti e circostanze venendo da 
Ammuàs. --» Quante miglia avrebbe fatto Tancre- 
di dalla mezza notte alia sera ? — • Il mons gau" 
dii. — Gabaon lasciato a 8ini<^tra. — Le incer- 
tezze del Dalfi, smentite dalla topografia, dalla 
storia» dagli avversari e dal Dalfi stesso. — * Con- 
clusione. » 63-97 
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CAPITOLO V. 



I Francescani fedeli custodi dei Santuari di Pa- 
lestina dai Crociati fino al presente . . » 98 

Squarcio del p. Bassi che riporta il Roger, sto- 
ria autentica. — Altro squarcio desunto dal me- 
desimo. — San Fran'resco in Terra Santa. — 
Giacomo di Vitry. — I Francescani successori dei 
Crociati. — Conferma del Bassi e di altri storici. 
• — Preziosa testimonianza del Dalfi. — Il p. Fran- 
cesco Cassini e i documenti di S. Salvatore. — 
Martirio di 600 anni. — Tasse , multe e balzelli 
esorbitanti. — Perchè si sobbarcavano a tanti pa- 
timenti? — Per conservare i Santuari in mano 
della cattolica Chiesa. — Gloriosa storia della 
missione Francescana in Terra Santa . . » 98-122 

CAPITOLO VI. 

Pellegrinaggi del tempo dei Crociati e dei primi 
tempi dei Francescani in Palestina. Secolo XII e 
XIIL — Dal 1100 al 1300. ...» 123 

Perchè non riesca troppo monotona e lunga 
questa trattazione la divideremo di secolo in secolo, 
e sarà intercalata dalla confutazione degli avver- 
sari. — • Necessità di esser prolissi. — Si incomincia 
dal 1130, il Virziburgense. — Tre anonimi pub- 
blicati dal Voguè. — Foca. — Un documento del 
1141. — Giacomo di Vitry. — Burcardo, il Monte 
Croce, il continuatore del Tiriense. — Una risposta 
al p. Bassi — Gli avversari non potendo dimo- 
strare la loro tesi si fanno a calunniare i Fran- 
cescani: questo modo di agire è riprovevole. » 1 23-140 

CAPITOLO VII. 

Pellegrinaggi del secolo XIV. Dal 1300 al 1400 » 141 

Caduto il regno latino non cessarono i pelle- 
grinaggi. — Marin Sanuto. — Il B. Odorico. — 
Ludolfo il Sassone. — G. Baldensel. — Una ri- 
sposta al p. Bassi. — Niccolò da Poggibonsi. — 
Simone Sigoli. -^ Tutti questi confermano quanto 
si è dimostrato nei precedenti capitoli , • • 141-160 
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CAPITOLO Vili. 

Pellegrinaggi del secolo XV, Dal 1400, al 1500. pag. 151 
Ser Mariano da Siena descrive esattamente | la 
strada e i luoghi limitrofi. -^ Stiracchiature che 
ne fa il p. Bassi confutato dal pellegrinaggio stesso 
del Prete Senese riportato senza mutilazioni. As- 
surdi che derivano dal computo del Bassi. — Con- 
futato dal suo pellegrinaggio. Il p. Ariosti male 
applicato dal Bassi é contro di lui apertamente. — 
Pellegrinaggio del Turchen e di Santi Brasca in 
favore di Cubebe. — Aisera testimonianza invocata 
dal Bassi. — Il Domenicano Felice Fabri descrive 
il sito del nostro Emmaus. — * Il Bassi mentisce di- 
cendo che il Faber tace le distanze: invece le ri- 
marca con tre distinte maniere di misurare. — 
Chiama il nostro Emmaus NicopoU e lo descrive 
con la più grande precisione. — 'Altri tre pellegri- 
naggi tedeschi che danno le stesse indicazioni. — 
Pietro Oasola ed altri concordano coi precedenti « 151-176 

CAPITOLO IX. 

Pellegrinaggi del secolo XVI. Dal 1500 al 1600. « 173: 

Un attestato di stima al M. R. P. Marcellino 
da Civezza. — Pellegrinaggio di Pier Pagolo Ru- 
cellai M. 0. che descrive esattamente le distanze. 
— • Il p. Anselmo da Cracovia descrive con eguale 
esattezza. — Dispiacere di dover confutare gli av- 
versari; ma però necessità di annullar le calunnie! 

— Il Bassi accusa i Francescani di aver traspor- 
tato Emmaus in Cubebe, e dice che il p. Anselmo 
da Cracovia è il primo che ci conduca lassù. — 
Risposta e confutazione ad un ammasso di calunnie, 
e specialmente ove dice: t Francescani credettero 
e fecer credere che le rovine di Cubebe fossero 
quelle di EmmaìAS-Nicopoll — Il p. Bassi smen- 
tito col suo pellegrinaggio e col suo opuscolo. — 
Il Gennicense, Bartolomeo da Solignano, rimarcano 
i 60 stadi e il nome di Nicopoli, ricordano le vici- 
nanze di S. Samuele, Gabaon, Modin etc. — Il 
Rodriguez pone Emmaus a due leghe da Oerusa- 
lemme, e lo dice Nicopoli. — Altri pellegrinaggi 
tedeschi ripetono altrettanto, e cosisi Reisnerio. 

— Altrettanto dice il portoghese p. Pantaleo. — 
Bonifacio da Ragusa descrive la pellegrinazione e 
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U strade. — Il Bassi ha mutilato il Radzivil. — 
Si dimostra contro di Ini. Cosi il Zuallardo* TOr- 
teho e il Kotovicus ..... « 173-198 

CAPITOLO X 

FellegrinagG^ del secolo Z7IL 

Dal 1600, al 1700. .,...€ 241 

Il Bassi col suo pellegrinaggio ci dispenserebbe 
da ulteriori ricerche : attesa la qualità degli av- 
versari si continuano — Giovanni Boucher. — Il 
Della Valle encomiato prima dal Bassi^ e dal Goe- 
the. — Sua bella descrizione. — Il Quaresmio lo- 
dato dal Bassi, schernito dal Zaccaria. — Sua 
magnifica storia ed esatta descrizione. — Le pietre 
di Emmaus Cubebe nelle mura di Gerusalemme. 

— Il p. Antonio del Gastillo. — Il p. Bardini. — 

— Le Quien. — Il Doubban. — Thevenot. — Il 
Roger tanto lodato in prima dal p. Bassi, ora di- 

S prezzato. — Il p. Mariano Morone. — Il p. Nau , 

esulta. — Il Galaorra. — La Siria Sacra del 
Terzi. — Il Lafla. — Il Magni. — lì p. Pieran- 
tonio da Venezia tutti riconoscono Emmaus a 60 
stadi da Gerusalemme ; vani lo dicono Nicopoli e 
tatti lo riconoscono in Cubebe • . . € 199-224 

CAPITOLO XI. 

Pellegrinaggi del secolo Z7III. 

Dal 1700, al 1800 « 226 

Se accenna airinterruzione della pellegrinazione 
solenne di Emmaus il lunedi di Pasqua. — Il Bassi 
dice che restò per un secolo e mezzo in dimen-- 
tieanza. É falso, e si dimostra. — L'avversario è 
in contradizione col suo pellegrinaggio — Il p. 
Gaetano Potestà. — Il p. Corrado Kietling. — Il 
p. Pietro Mercado. — Il p. Jacopo da Volegno. ^ 
Il prete Giovanni Mariti. — Reland ed altri scrit- 
tori dal 1706 al 1787, visitarono Emmaus-Nicopoli 
in Cobebe. Dunque non fu per un secolo e mezzo 
nella dimenticanza^ essendo stata ripristinata la 
solenne pellegrinazione nel 1852. — 11 Dalfi e il 
Ouérin smentiscono il Bassi. — Un luogo storico 
e monumentale illustrato in tutti i spcoli e visitato 
da tanti pellegrini non poteva mai dirsi dimenti'- 
calo « 225-240 
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CAPITOLO XII 

Pellegrinaggi del secolo ZIZ. 

Dal 1800, al 1880. . ". . < 241. 

La questione presente non è antica poiché tutti 
hanno riconosciuto prima del 1862 rEmmaus evan- 
gelico in Cubebe, non escluso Reland. — Con bre- 
vità tratteremo dei pellegrinaggi di questo secolo; 
sì perchè non facendosi la solenne pellegrinazione 
pochi sono andati a visitare quel Santuario ; e sì 
perchè quei che ne hanno parlato, essendo moderni, 
sono anco facilmente conosciuti. — Il Dalfi con- 
fessa di essere stato abbagliato da speciose ragioni 
per mettere in dubbio TEmmaus di Cubebe Tro- 
vava però una difflcokà nella distanza. — Dopo 
aver consultato dotti teologi, cambia opinione in 
favor di Cubebe, e ne scrive a Gerusalemme. — 
Cenno biografico di Monsig. Valerga. — A cagione 
del Dalfi e del Bassi prudentemente sospese ogni 
giudizio sulla nuova questione di Emmaus. — Strana 
pretenzione del Zaccaria, ove dice che il Dalfi non 
disertò dalle fila dei Nicopolisti. — > Guérin non è 
contro di noi, o almeno molto temperato. — Come 
parla di Emmaus. — Afferma che negli ultimi 800 
anni fu sempre creduto il vero sito dell* Emmaus 
Evangelico. — Il Martorelli contro i nostri avver- 
sari. — La nota fu intrusa nella sua opera. — Suo 
testo. — Ultimo 8uo viaggio in Palestina, nel quale 
riconosce il nostro Emmaus. — Testimonianza del 
p. Bassi contro il suo opuscolo. — * È f>perabile che 
si disdica . . , . . . . . € 241-260 

CAPITOLO XIII. 

Le calunniose accuse contro i Francescani di 
Terra Santa contenute neiropuscolo del p. Bassi , 
edito da E. Zaccaria nel 1884, prevenute e con-- 
futate dal p. Bassi fi:o dal 1856-1857 . . < 261 

Costretto da gravi ragioni prende a confutare le 
calunnie dinanzi alle quali non puòt lo scrivente, 
non deve, non puoi tacer». — Kagioni di ciò — 
Accusa 1*; A principio in Palestina non erano 
gli Osservanti ma i Conventuali. — In seguito 
vi furono esclusivamente i Riformati , — Per 
300 anni si cambiava tutta la famiglia ad ogni 
cambiar di Superiore, ~ Rispoita — Si stabili- 
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SCODO due dati storici. — ^ Si confata il Bassi col 
Bassi. -— Origine Canonica dei Conventuali nel 
1517. — Risposta circa i Riformati. — Si smen- 
tisce l*avversario colla storia di Terra Santa e del- 
l'Ordine € 261-207 

CAPITOLO XIV. 

Seguito del capitolo precedente. -^ Accusa se- 
conda : — U Emmtms trasportato dai France- 
scani. — Risposta. — Accasa terza: — I Fran- 
cescani non furano tn Gerusalemme prima del 
1333 Risposta « 2^i» 

Orribile e crudele ammasso di calunnie pres<) 
dal libello del p. Bassi. — Confutazione. — In 
parte è stato risposto nel capitolo IX. — La ri- 
sposta sarà breve, in seguito alle precedenti trat- 
tazioni. — Le accuse sono gratuite, le prove da 
noi addotte sono positive. — Il p. Bassi smentito 
dal suo pellegrinaggio con manifesta condanna del 
suo libello. — Accusa terza. — Risposta. — Non 
è dai pellegrinaggi da dove si deve desumer la 
storia della nostra Missione. — « Prova documen* 
tale contro V accusa. — Le Bolle Pontificie. — 
Storia scritta dal Bassi. — Firmani turchi esami- 
nati dal Boro. *— Di nuovo il Bassi contro il 
Bassi € 280-297 



CAPITOLO XV. 

Particolarità non trattate nelle precedenti ar- 
gomentazioni, ovvero ancora dimenticate. — Si 
compendiano in questo capitolo come frammenti < 298 

In una questione non mai agitata possono acca- 
dere facilmente delle omissioni. -^ Cosi è avvenuto 
in que«»ta. — Si riportano qui in brevi frammenti. — 
Franmiento 1. — La concordia dei S. Vangeli 
dimostra che Emmaus non poteva esser lontano 
da Gerusalemme né 20 nò 22 miglia. — S. Luca 
spiegato da S. Marco e da S. Giovanni — Al ri- 
torno degli Emmaunti, gli undici erano a cena. — 
A quar ora solevano cenare. •— Modo biblico ed 
ebraico di computare la sera. — > II giorno inco- 
minciava colla notte, computo invalso presso molti 
popoli e nella Chiesa. — Se Cleofa fosse tornato 
da Ammuàs non sarebbe tornato di sera, ma di 
notte; non dentro il primo giorno della settimana. 
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ma nel secondo. — > S. Giovanni insegna il con- 
trario di questa sapposizione. — Consenso dei Pa- 
dri e degli interpreti sopra queste particolarità. — ^ 
Questa concordia evangelica da tutti ammessa, de* 
cide da «è sola la questione. ^ Franunento 11. 
— * Una testimonianza di Giuseppe Flavio» colla 
quale si conclude che Emmaus era vicina a Geru- 
salemme, e Varo, incendiato Bmmaus, vi fu di un 
subito, e fu visto da lungi il suo esercito dagli 
ebrei. — Franunento 111. — Probabile deri- 
vazione del nome dì Cubebe o Cobebe da Nicopoli, 
secondo alcune osservazioni di arabisti. — Non se 
ne assume responsabilità. -^ Franunento IV. 

— Di£Scoltà cui non fu risposto. — Nei primi un- 
dici secoli, dice il Bassi, nessuno parlò mai dei 60 
studi. — È falso. — Beda non fu mai in Palestina; 
perciò secondo il Bassi non fa autorità* -— Si con- 
futa. — Un detto del Zaccaria contro il disposto 
del Concilio Y. Vaticano. — I primi undici secoli, 
e i 60 stadi da tutti ammessi. — JFraOMiento T. 
Varietà. — Una correzione importante di un er- 
rore entrato nella pag. 52, parte II — Aggiunta 
di altre versioni , — La correzione della Volgata 

fatta da S. Girolamo lodata da S. Agostino « 298*S22 

CUinelaftlone della III parte. «323 

Due cose da ricordare. — • I. La moltitudine delle 
testimonianze di 19 secoli. — Il compito degli av- 
versari, di smentirle e volgerle in loro favore. — 
IL Abbiamo confutato minutamente più il Bassi 
che il Zaccaria. — Il Bassi si impone di più; 
Taltro dice molto, intralciato e poco concludente. 

— Forse si lamenteranno: non è mia la colpa. — 
Se non avessi confutato l'Opuscolo del Bassi, avrei 
condannato il suo pellegrinaggio lavoro^assai pre- 
gevole. — Ammettendo Tuno si distrugge T altro. 

— Il Bassi non si può offendere ragionevolmente 
del mio operato. — s L'editore e i Taudatori del suo 
opuscolo l'hanno mal servito. — Lettere di ade* 

sione alle nostre dimostrazioni • • . • 323-326 
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PARTB IT. 

Dedica. ..,....« 331 

CAPITOLO I. 

Topografia di Emmaus desunta dalle autorità 
esaminate nelle tre parti precedenti. — * Breve ri- 
chiamo delle medesime ; tutte esattamente confer- 
mate lial p. Bassi « 33** 

Richiamo del libro I dei JCaccabei citato nel 
capitolo HI parte I. —- La concordia delle Ver- 
sioni, capitolo I p. II. — I Padri Eusebio, s. Gi- 
rolamo ecc. — « Gli storici, Reland* i pellegrinaggi. 
11 p. Bassi, le strade, le distanze, la giacitura tutto 
esattamente desci itto. — • La via moderna descritta 
dal medesimo. — Confessione del Zaccaria. — 
Altri luoghi del Bassi ; nota • • • • < 333-345 

CAPITOLO II. 

Visita fatta in ^est^anno dallo scrivente alKAm- 
mu:ij della pianura di Saron, preteso Emmaus-Ni« 
copoli degli avversari. Suoi avanzi di fabbriche e 
ruderi, sua giacitura ecc € 345 

Partenza mezzo ammalato , indisposto fino a 
Giaffa. — Visita ad Ammuàs, verificazione del 
dialogo del Bassi collo Sceir. — Non corrisponde. 
— Giacitura. — La Chiesa. — La sua forma e 
direzione, non corrisponde alla Icnografia del Bassi 
e del suo editore. — • Gli avanzi della pretesa Ni- 
copoli non sussistono. — Non vi sono fonti, e vi ó 
scarsità di acqua. — Cisterna principale, primario 
serbatojo che talvolta asciuga. — >- Sua distanza da 
Gerusalemme. — Con carrozza a tre cavalli si im- 
piegano 5 ore e mezzo per giungervi • • < 345-35 i 

CAPITOLO in. 

Visita al Castello di Emmaus presso El Cubebe; 
sua giacitura, ruderi, rovine, avanzi, loro esten- 
sione, acque ecc. ecc. . . , . • « 355 

Sette giorni di escursioni, studi ed osservazioni 
sulla faccia del luogo erano per lo scrivente un 
vero bisogno, e tutto ciò fu fatto. — Giacitura di 
Emmaus, strada percorsa, posizione del Santuario 
descritta da Focas con quelle parole : in inedia 
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vatte super eminenti dorso jaoet — Rovine che 
designano V antica Nicopoli» laogo strategico. — 
Estensione delle rovine. — Sue antictie fortifica- 
zioni. — Numerosissime cisterne scavate nel masso 
d''! monte. — Grandiosità delle rovine. — Strada 
romana condotta con arte maravigtiosa. — Sua 
direzione e larghezza. — Passati poco lungi di là, 
8i scuopre Gerusalemme. — La storie precedenti 
non trovano corrispondenza in altro luogo fuorché 
in Cubebe « 535 346 

CAPITOLO IV, 

» 

Emaus Cubebe in Giudea. •— La situazione « la 
Chiesa, la Casa. Relazione tradotta dal francese 
stampata in Gerusalemme , coli* approvazione di 
Mons. Patriarca, dell'Architetto O. B. Guillemot < 265 371 

CAPITOLO V. 

Le tre strade che da Gerusalemme portano in 
Einmaus Cubebe misurate e descritte dal Prof. Cor- 
rado Schik protestante, Direttore di un istituto in 
Gerusalemme, decorato della grande medaglia d'oro 
di Wurtemberg per scienza ed arte, ecc. 

Traduzione dal tedesco • • • • « 372*394 

CONCLUSIONE • < 395 

Ringraziamento a Dio e a Maria SS. — Son 
ringraziati i lettori per la pazienza avuta. — 
Si ringraziano gli avversari che han provocato 
questo lavoro. ^- Conclusione unica , ci pare di 
aver dimostrato quanto ci eravamo proposti. La 
tesi della prima parte è divenuta tesi di tutto il 
lavoro , e quella tesi, è la finale conclusione , la 
quale è questa : L'Emmaus del Vangelo ò a 60 
stadi da Gerusalemme, è presso il villaggio di Cu- 
bebe e non altrove. 

Al miei fratelli di Palestina. ~ A voi 
pensai in principio, a voi mi rivolgo in fine. — 
Eccovi il mio lavoro, diretto a togliere ogni dissi- 
dio, e a rendere un servigio di più a cotesta no- 
stra Missione. Ho prevenuto altre questioni, e i due 
primi capitoli della III parte, sono due baluardi. 
Chi vorrà espugnarli dovrà atterrare gli eserciti 
delle testimonianze di tutti i secoli che furono, ma 
inutilmente. — Lo scrivente raccomanda so e gli 
avversari alle preghiere dt-i fratelli. — Nota. € 401-404 
Attestati del revisori eee ... e 405-407 
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